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S C E L-  T Jt 

DI  CANZONI 

DE’  PIU’  ECCELLENTI  POETI 

ANTICHI,  E MODERNI 

% 0 

COMPILATA,  E CORREDATA  DI  CRITICHE 
OSSERVAZIONI  PER  USO  DELLA 
STUDIOSA  GIOVENTÙ* 

DAL  PADRE 

TEOBALDO  C ÈVA 

C^iRMELTT^iT^O. 

Si  aggiungono  ma  Biffert  azione  dello  ftejfo 
Ceva  intorno  a varj  Lìrici  Componimenti 
parecchie  Annotazioni  tt  Ignazio  Gaione'^o^’ 
ed  un  Ragguaglio  della  Vita , e delle  0 peter  gi 
edite  y 'ed  inedite  dell'  Autore  • 

. ' EDIZIONE  QJJ^lRT^t 

Corretta,  e migliorata. 
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VENEZIA  MDCCLXXX1V. 

V2>*  ^ <Ov  V5S  V5S 

Pretto  Leonardo  e Giammaria 
Fratelli  Da  ssa  glia. 

Qon  Licenza  de'  Superiori , e Trivi  le gio  . 

D.PROB  ROM  S. J.l 
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L EDITORE 

4 chi  è amante  eli  f /fatte  Compofizioni . 


PRima  di  prefentarti  la  tanto  fofpirata  feeltà 
di  Canzoni  irt  feguico  di  quella  de’  Sonet- 
ti pubblicata  dal  P.  Teobaldo  Ceva  Car- 
melitano , è di  ragione  , che  dei  Raccoglitori 
della  medefima  del  mododaeffi,e  tenuto  in  com- 
pilarla brevemente  io  t5  informi  j rimettendoti 
alla  Prefazione  > che  va  innanzi  alla  Scelta  dei 
Sonetti  per  rilevarne  il  fine,  per  cui  a tuo  van- 
taggio fu  intraprefa  quella  fatica  , quale  (appi 
eller  lo  flelTo  che  ha  indotto  P altro  Raccoglito- 
re j e P editore  a darti  la  predente  collezion  di 
Canzoni  * 

Il  primo  Raccoglitore  di  quella  Scelta  * come 
il  Frontefpizio  t’indica  , fu  lo  Hello  Padre  Ce- 
Va  , il  quale  avendo  adunate  quantità  di  Canzoni 
in  ogni  genere  , a moke  di  effe  vi  avea  polle 
Cri  tic  he  olTervazioni  , ma  rivolto  il  penfiero  ad 
altri  Itudj  * Alafciò  iti  abbandono  quello  di  profe- 
guire,  e pubblicare  la  Scèlta,  (ebbene  dagli  Eru- 
diti gliene  remile  fatta  illanza  , come  fra  gli  al- 
tri dal  chiarilfimo  Sig.  Abbate  Girolamo  Tarta- 
fotti  di  Roveredo  , il  quale  terjnina  la  Cu  a Le e- 
tra  , intorno  a detti  , ó fentenze  Attribuite  ad  Au- 
tori , di  cui  non  ]ono\  da  elio  indirizzata  allollef- 
, fo  Padre  Ceva,  la  quale  fi  trova  nel  Tomo  2f. 
della  Raccolta  d’opufcoli  fatta  dal  dottiamo  P. 
Di  Angelo  Calogeri  Monaco  Carnai  dolefe  , ftanv 
pato  in  Venezia  per  Simone  Occhi  nel  1741.C01I 
quelle  parole:  conchiudo  e/ortando  V . P,  M,  Reve- 
renda a donar  in  breve  al  pubblico  il  Tomo  Secondò 
della  Jua  /celta  4 
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Quando  il  Sig.  Ignazio  Gajonc  di  Cafal  Mon-  ’ 
ferrato,  infinuatofì  in  tal  tempo  nell’ amicizia  col 
detto  Padre  , e da  quelli  ottenuto  il  ManofcrittQ 
dell’Opera  da  leggere  ,♦  comechè  egii  contarte 
l’anno  diciallettimo  dell’età  (uà  , non  foto  pro- 
feguì  a corredare  di  fue  Annotazioni  le  Canzoni 
raccolte  dal  P.  Cova  * in  di  cui  favore  incorno 
la  di  lui  controversa  col  Sig.  Biagio  Schiavo  da 
Elle  Refe  un’Apologià  intitolata:  Il  Dole.utnzJo  , 
pubblicata  folto  il  nome  anagrammacico  di  Ego- 
rtìo  Agifino  y come  piu  abballo  vedrai!»  nella  Storia 
di  detta  controversa  i ma  altresì  fi  fece  ad  ac- 
crefcerla  di  altre  Canzoni  d’accreditati  Autori  , 
da  lui  colle  rifpettive  olT^rv azioni  con  un  atteri- 
fco  contraddi  (tinte  , le  quali  dualmente  avendo  di. 
vife  in  fei  darti,  cioè  petrarchefche , Pindariche, 
Ditirambiche  , Anacreontiche  , eTofcane,  hfcia- 
te  da  parte  le  Terzine  , ed  altri  limili  componi- 
meli per  formarne  un  terzo  Tomo  , penfava  di' 
pubblicar  la  Raccolta  . Ma  n’ebbe  t.yitoftp  a la. 
fciar  la  cura  in  Milano  al  Sig.  Abbate  Don  Gio. 
•vanni  Roletti  Genovefe , foggetto  di  finiHìmo  di- 
fccr  ni  mento  nelle  cofe  Letterarie,  e iftrutto  ancia* 
Clio  delle  lingue,  Francefe,  Spagnuola,  e Greca* 
per  aver  intraprefo  il  viaggio  di  Roma  , quindi 
di  Francia,  dove  ebbe  campo  di  rartodare,  ed  ac- 
crescere le  fue  erudizioni  , e per  eller  indi  palla'* 
to  in  Portogallo,  e finalmente  a Madrid  , dove 
da  qualche  anno  folliene  decorofamente  V impie- 
go di  Segretario  di  Monfignor  D.  Alellandro  Pi- 
co  della  Mirandola  , Arcidiacono  della  Cattedra- 
ledi  Cordova  , e fumiglier  di  Cortina  del  Re 
Cattolico,  Signore  fornito  oltre  tutte  quelle  pre- 
rogative , che  efìgono  la  nobiltà  di  fua  Cafa  , 0 
le  fue  Dignità,  d’una  nuova,  e vada  erudizione. 
Quando  però  il  Sig.  Abate  Roletti  era  intento 
a procurarne  l’Edizione  , gli  venne  1’  occafione 
di  dover  pillare  anch’  elfo  a Madrid  , e perciò 

pre- 
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|srefe  partito  di  addogarla  alla  mia  debolezza  $ 
per  di  cui  adempimento  fino  dall’  anno  fcorfo  pen- 


fava  di  veder  pubblicata  T Opera  affidatami  j ma 
fcion  effondo  ciò  feguito  per  motivi  da  nonefpor- 
fi  cosi  facilmente  al  pubblico,  ora  ho  il  conterà 
t©  di  prefentarteia  mediante  là  follecita  cura  ) che 
fe  n’  è prefa  il  M.  R.  P.  Gioachino  Poiitalci  , 
Maeflro  Carmelitano  , ( ed  ora  Generale  del  fuo 
Ordine,  ) {oggetto  , in  cui  concorrono  tutte  quei, 
le  qualità  di  gentilezza  , di  modelli  1 , di  dottri- 
ha  , che  lo  rendono  ragguardevole  , e cofpidio 
jnelli  Repubblica  Letteraria,  la  quale  Capendo  eifor 
egli  ammirando  Autore  d'  un’  Opera  Anonima  d’ 
edificazione  , e di  dottrina  Copra  le  Virtù  Teologa- 
li , e Cardinali  ec.  l’anno  1713.  pubblicata  , (là 
in  afoettàzione  del  fuo  corto  di  Teologia  , ché 
nelle  principali  Città  d’  Italia  ha  dalie  Cattedre 
infegnato,  e in  ifpecie  di  quella  parte,  che  Dog- 
matica fi  appella  . , 

Accennato  ciò  , che  riguarda  i Raccoglitori  di 
detta  Scelta  , per  loro  onore  debbo  avvertirti  * 
erudito  Giovane,  che.fe  alcune  offorvazioni  , la 
quali  per  eller  pochilfimé  non  fi  fono  volute  con- 
traddiflinguere,  ti  parranno  fcipite  , non  ad  altri, 
che  all’ Editore  le  devi  attribuire  . E qui  , petl- 
fando  farci  cofa  grata  ti  dò  le  notizie  concernen- 
ti la  Vita  del  P.  Ceva , e i di  lui  fcritti , proem- 
iate da’ Tuoi  lìdi  gioii  in  Torino  , ed  infame  li 
Storia  della  di  lui  controverfia  avuta  con  il  Siga 
Biagio  Schiavo  da  Elle* 
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TEOBALDO  CE  VA  * 
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N Acque  nella  Città  dì  Torino  addì  14.  Gen- 
naro 1 6‘)7.  Terminiti  nel  Collegio  Vec- 
chio  della  Compagnia  di  Gesù,  i Cuoi  flu- 
dj  d’  Umanità  , e di  belle  lettere  > vefU  l’abito 
Carmelitano  nella  Provincia  riformata  di  Pie- 
monte . Cambiò  il  fuo  nome  di  Gio:  Roberto  in 
quello  di  Teobaldo,  ed  il  cognome  della  fui  fa- 
miglia Ceva  in  quello  dell’ Annunziata  . Fece  la 
fua  (bienne  Profeflìone  nel  Noviziato  del  Carmi- 
ne d’ Afti  lì  2?.  Marzo  1716. 

Compiuti  i foliti  cor/ì  fcolaftici  della  Filofofia, 
della  Teologia,  applicò  feriamente  allo  Audio  de* 
Sacri  Canoni,  della  Sacra  Bibbia  , e della  Storia 
Ecciefiallica  , non  omettendo  di  efercitarfi  nella 
Cronologia,  nella  Geografia  y e nella  Storia  Na- 
turale fecondo  i Principj  de’  Moderni  . Efiendo 
dalle  fue  difpofizioni  di  corpo  , e d’  animo  natu- 
ralmente chiamato  all’Offizio  di  Sacro  Oratore  , 
fi  formò  fu  i veri  modelli  di  Cicerone , e di  San 
Giangrifollomo , che  leggeva  ogni  giorno  , colti- 
vò con  ifpeciale  attenzione  l’ Italiana  favella.  An- 
che la  Poefia  Italiana  fu  una  delle  fue  occupazio- 
ni geniali.  Si  dilettò  eziandio  della  Mufica.  Voi- 
le  in  fine  vedere  tutti  i miglior*  Autori  di  li- 
tica . 

Con  quelle  preparazioni  fu  predo  in  iliaco  di 
farli  fencire  con  applaufo  , e con  frutto  ne’  per* 
gami . Dal  terzo  anno  del  fuo  Sacerdozio  comin- 
ciò la  gloriofa  carriera  , e la  profegui  fenza  in- 
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irruzione  fino  alla  fila  morte  accaduta  li  8.  Ot- 
tobre 1745.  nella  Città  di  Cherafco,  ove  era  at* 
tual  Priore  di  quel  Convento  del  filo  Ordine  . 

Non  parlerò  de1  Sermoni  , e de"  Panegirici  , che 
furono  da  lui  fatti  fenza  numero  > nè  delle  Ot- 
tave, delle  Novene,  degli  Avventi  , che  furono 
anche  moltiffimi  . Accennerò  i foli  Quarefimali  . 

Di  quelli  gli  anni  , ed  i luoghi  furono  come  fe- 
gue  ; Spezia  1724*  Pavia  1715.  Melegnano  1716. 

Venezia  1727.  Milano  1728.  Vercelli  17257.  Mi- 
lano 1730.  Cremona  1731.  Moncaglieri  1732.  Ro- 
veredo  x 733.  Torino  1734.  ( dovea  in  quell’  an- 
noi 173*.  predicare  la  Qiiareìima  in  Padova  , ma 
il  timore  di  qualche  finiltro  incontro  pél  viaggio 
nell’  allora  corrente  guerra  lo  trattenne  in  Patria, 
ove  diede  alla  luce  la  Scelta  de’  Sonetti  ) Firen- 
ze 1736.  Milano  1 737»  Cherafco  1738.  Ferrara 
17357.  Alellandria  170.0.  Saluzzo  1741.  Pavia  1742. 

Genova  1743*  Novara  1744*  Cuneo  i74?«  Che- 
rafco 174  6. 

Senza  che  egli  ne  ambifle  l’onore  fu  defidera- 
to,  ed  aferitto  fra  gli  Innominati  di  Brà  , i Di- 
funiti  di  Pifa  , gli  Affidati  di  Pavia  , gli  Arcadi 
di  Roma  , e gli  Ercini  di  Palermo  , i quali  ulti- 
mi avendo  fiiputa  un  anno  dopo  la  di  lui  morte 
fcrilfero  al  Padre  Priore  dei  Carmine  di  Torino 
lettera  per  aver  le  dovute  informazioni  incorno 
al  P.  Ceva  , a cui  fi  dichiaravano  per  materie 
Letterarie  aftailfimo  tenuti  , alfine  di  farli  l’  Ora- 
zione funebre  accompagnata  da  molti  altri  com- 
ponimenti così  Oratorj,  come  Poetici. 

In  occafione  , che  predicò  in  Firenze,  T ultimo t 
G.  Duca  di  Tofcana  fecegli  premura  di  relìare 
ne’  fuoi  Stati  elìdendoli  una  Cattedra  in  Pifa  con 
abbondante  ftipendio  . Poteva  in  Torino  aver 
quella  di  Eloquenza  . Le  quali  cofe  quantunque 
egli  potefle  accettare  ottenendone  la  difpenfa 
( per  efler  limili  impieghi  dalle  noflre  leggi  a noi 
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proibiti  ) pure  co1  dovuti  ringraziamenti  rifiucolle** 
Anche  nella  fua  Religione  non  cercò  mai  d'aver 
polli,  e Colo  per  obbedienza  accettò  il  detro Prio- 
rato . Siccome  la  maravigliofa  fui  facilità  di  par- 
lare, e fcrivere  colto  , il  fuo  ingegno  acuto,  pron- 
to , e chiaro  , ed  il  fuo  lludio  indefelfo  intorno 
all'erudizione  Sacra,  e profana  gli  guadagnavano 
la  dima  de’ Granii,  de’  Letterati , e de’  fuoi  Reli- 
gioii:  cosi  la  fìngobre  fua  coftutmcezza,  e la  fua 
rara  modeltia  congiunte  ad  una  naturale  giojalità 
il  rendevano  amabile  a tutti.  Colui  , che  ne' pub- 
blici Annali  della  fua  Provincia  fognò  il  giorno 
della  fua  morie,  abbozzò  con  tre  fole  pennellate 
ii  giuito  fuo  Carattere  chiamandolo  Virarti  inter 
nos  eleganti^  fermonis  , ingenti  vi  , & inorarti  futi'» 
vitate  incompcirabUem . Si  può  dire  che  egli  ville,  ^ 
e morì  oflervatore  efatciflìmo  delle  fue  regole  w 
Palliamo  ora  alle  fue  opere  flampate  , o inedite. 

Non  mancano  alla  Religione  Carmelitana  libri 
Latini  , onde  apparare  la  Storia  dell’Ordine  , e 
le  getta  de’ fuoi  Santi  . Defìderavafi  ancora  un  li- 
bro di  quello  genere  Italianamente  fcritto  con  di- 
feernimento  di  Critica  , e purezza  di  ftile  . Non 
ignoravano  i Superiori  quanto  folle  idoneo  ad  un 
tal  lavoro  il  Padre  Ceva  . Quindi  nel  1753.  il 
deputarono  Illoriografo  Generale  . Aveva  ormai 
compilato  , e pronte  per  la  (lampa  le  Vice  di  S. 
Pier  Tommafo,  e di  S.  Andrea  Corlìni  •>  ma  fu 
coftretto  ritrarne  la  mano  coll’ occalìone , che  ora 
diremo . 

L’  Eccellenti  (lìmo , ed  Illuttriflimo  Sig.  Marche* 
fe  di  Verduno  , e Conte  di  Santa  Vittoria  Car- 
lo Luigi  Cablotti  Primo  Prendente  del  Rea!  Se* 
nato  di  Torino,  Reggente  del  Magiftrato  della  ri* 
forma  degli  ftudj  nella  Regia  Università,  e Mini- 
ttro  di  Stato  gradiva  di  trattenerli  frequentemen- 
te col  P.  Ceva  * E perchè  negli  eruditi  colloquj 
entravano  (petto  le  Raccolte  Poetiche  fatte  in  al- 
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tre  Città  d’Italia,  modrò  genio  che  il  Padre  Ce- 
va  una  ne  facelfe  a ufo  delle  Regie  Scuole  di  To- 
rino. Si  fcusò  lungo  tempo  colla  fua  qualità' di 
Sacro  Oratore,  finché  perfuafo  anche  dal  fuo  Pro- 
vinciale) la  pubblicò  nel  1 7 3 5’.  colle  Ihmpe  di 
Torino.  Difpiaeq.ie  forfè  a cere’ uni  * che  la  de- 
corofa  incombenza  folle  caduca  in  lui  eftraneo  al 
corpo  della  Uni  verini*  Il  certo  li  è,  che  la  pub- 
blicazione di  quella  Scelta  * la  quale  fu  Cubito  ben 
molto  ricevuta  dal  dorè  de  Letterati  d’  Italia  , 
gli  (Vegliò  non  pochi  awerfarj. 

Il  Chiarìtfimo  Quadrio  lib.  2.  diti.  i;  cap.  2. 
rjum.  del  fuo  Volume  2.  della  ftoria  , e dell a 
y turione  d*  ogni  Poefia  ftampxto  in  Milano  nel  1742* 
pag.  68.  rellrinfe  in  poche  parole  tutta  la  ferie  di 
quedo  contralto  ; >,  Eri  già  ufeito  il  Petrarca  col- 
„ le  oflervazioni  di  Lodovico  Antonio  Muratori, 
5,  nelle  quali  alcune  cofe  di  quel  Maetiro  de’  Li- 
,,  rici  erano  all’  iliruzione  della  gioventù  alquan- 
„ to  criticamente  difaminate  , e riprefe  . Non 
„ piacquero  così  fatte  olkrvazioni  a Biagio  Schia- 
„ vi  da  Elle, , il  quale  dimando , che  ogni  rive- 
reti  za  dovuta  folle  a quell’  efimio  Poeta  , iti 
una  fua  lettera  a*  Leggitori  , premeva  alla  Ret- 
,,  torica  d’  Aritlotele  volgarizzata  dal  Caro  , chè 
„ fi  riftampava  in  Venezia , fi  aprì  il  campo  a ri- 
prenderle.  Tutto  il  contrario  ne  giudicò  l’Au* 
tore  di  detta  (celta,  che  fu  il  P.  Teobaldo  Ce- 
va  Carmelitano  di  Religione  , e Predicatore  di 
„ zelo,  il  quale  anzi  le  riputò  per  dirittura  di 
>,  giudizio,  e per  modeftia  di  Critica,  come  egli 
„ dices  degne  di  edere  riftampate  in  quella  fua  ope- 
„ ra  . E’  il  vero,  che  come  io  Schiavi  in  detta  fua 
„ lettera  tacciate  le  avea  di  fofiftiche  , e dichia- 
rato  fi  era  contro  T Autore  delle  medefime  $ 
,,  così  il  P.  Ceva  avendone  prefo  il  partito,  (li- 
,,  mò  nella  prefazione  alla  medelìma  (celta  d’  a- 
5>  ver  a fare  una  digrelfione  contro  io  Schiavi  • 
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>>  Non  foppcrtò  però  quelli  in  /ilenzio  un  cosi 
„ fatto  ripiglio,  e animato  per  avventura  daqual- 
,,  che  altro  poco  foddisfatto  di  quella  medelìma 
„ fcelta,  contro  eifa,  rivedendole  il  pelo  , pub- 
„ blicò  in  Venezia  prello  Angelo  Geremia , e Do- 
,,  menico  Tabacco  nei  1738.  un’opera  in  Dialo-- 
„ ghi  , che  intitolò  Filalete  divifa  in  due  Tomi 
in  ottavo,  eia  felino  de"  quali  comprende  cinque 
„ giornate.  Quello  Filalete  fu  al  P.  Ceva  un’aU 
3,  larma  , ond’egli  , e gli  amici  Tuoi  fcendelTero 
,,  concorrendo  a fare  alla  cetra  opera  una  piena 
3,  rifpolla . E in  primo  luogo  ufcì  pure  in  Vene- 
,,  zia  prelTo  il  medelìmo  Tabacco  1*  anno  1758. 
,,  ifl  Ottavo  col  titolo  Note  compendiofe  , che  ri- 
3,  guardano  la  fola,  e fempliee  dottrina  di  Filalete , 
5,  parte  prima , e feconda  pubblicate  da  un  DUer* 
3,  tante  di  buone  lettere  . Quello  Dilettante  fu 
3,  Girolamo  del  Buono  Bolognefe  Mae  Uro  di  U- 
3,  manità  iu  Torino  . Appreso  ufcì  in  Milano  per 
„ Giufeppe  Richino  l’anno  1759.  in  ottavo  un 
33  altr'  opera  col  titolo  : Il  Converfo  del  P.  Ce* 
va  in  dìfefa  d*  alcuni  fonerti  del  detto  Padre  P 
„ Credei!  che  1’  autore  di  quella:  feconda  opera  lia 
„ Rato  il  medelìmo  P. Ceva.  In  terzo  luogo  fi  vi- 
3,  de  altro  libro  apparire  col  Tegnente  titolo  : Dio 
3,  Redentore  difefo  contro  di  alcune  proporzioni  del 
3,  Filalete  da  Gianfrance [co  Orditone  San  Martino 
3,  di  Front  , Opera  prefent ata  in  Tribunale  della 
3,  Suprema  Inquiftzionc  in  Torino  nelle  Rampe  del 
3,  MaireRe  1740.  in  ottavo.  In  quarto  luo^o  ufcì 
„ ?ltr’  opera  con  queRo  Frontifpizio  : Il  Dottor 
3,  Biagio  Schiavo  difcepolo  del  Lazzari  ni  convinto 
„ di  gravitimi  errori  nel  fno  Filalete  da  Zenodoto 
33  Oh  belìo  Poeta  del  Re  delle  due  Sicilie  , Milano 
,,  nella  Regia  Duca!  Corte  per  Giufeppe  Richino 
3,  MalateRa  1740.  in  ottavo  . Sotto  il  nome  di 
3,  Zenodoto  Obbelio  fi  coperfe  Gio:  Baldanza  . 
-,3  In  tanto  in  alcuni  luoghi  di  dette  opere  di  rif- 
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p polla  al  Filalete  eflendo  flato  fu  qualche  punto 
,,  incaricato  1*  Abbate  Girolamo  Tagliazucchi  , 

3,  ciò  diede  motivo,  che  contra  iimedefimoCeva 
?i  due  lettere  ufciftero  afprigne,  e rodenti  , anzi- 
„ chenò , coi  feguente  titolo:  Lettere  di  Ser  Te- 
33  lacov a al  M.  R.  P.  Frate  Teobaldo  Ceva  colle 
3,  annotazioni  degli  /peti  abili  Seri  Ben  ti/la , T urne  u- 
j,  ti  , e Stazitto  dedicate  a Signori  Accademici  di 
?>  Modena  in  Belvedere  1740.  in  ottavo  , e fu  fa- 
j,  ma,  che  Scrittore  di  elle  fotte  Ignazio  Soncis 
3,  Torinefe,  allievo  di  elio  Tagliazucchi:  e alcu- 
„ ni  altri  di  alcune  rime  , che  fono  nelle  anno- 
„ tazioni  inferite  fanno  Autore  qualche  altro  ^ 
,,  Ciò  non  impedì  ad  ogni  modo  , non  interrup- 
„ pe,  che  varie  altre  opere  non  fegu iflero  contra 
,,  il  Filalete  dello  Schiavi  ^d  ufcire  . Ed  ecco 
„ quelle,  che  fino  a quell’ora  fi  fono  redatte al- 
,,  la  luce  . Lo  Schiavo  fatto  alla  sferza , Tratieni - 
,,  menti  cinque  pubblicati  da  un  Accademico  difuni - 
to  di  Rifa  , dove  fono  efaminatt  , e difefì  due 
„ Sonetti  dell*  Abbate  Oneri  ni  , portati  dal  Padre 
93  Ceva  nella  fua  fcelta  , e criticati  dallo  Schiavi 
„ in  Milano  nella  Regia  Ducal  Corte  perGiufep- 
„ pe  Richini  Malatella  1741.  in  ottavo  . Dicefi  > 
„ che  il  medelìmo  Abbate  Querini  abbia  quefto 
y libro  dettato  . . Il  Dolenanzio  Dialogo  di  Lganio 
3,  Agifino  in  Napoli  1742.  in  ottavo  parte  I.  e 
„ II.  L’Autore  di  quell’  opera  fi  può  conofcere 
,,  dal  purilfimo  nome  Anagrammatico  , fotto  cui 
,,  fi  ha  voluto  coprire.  In  quello  flato  fi  riero* 
„ va  così  fatta  contefa  a quell’ora  , che  io  feri— 
,3  vo.  Intanto  sì  al  P.  Ceva  , che  all’Abbate  Schia* 
„ vi , come  a promovitorì  impegnati  della  buona 
„ Poefìa  , e profeifori  della  medefimi  , per  ciò 
che  dall*  opere  loro  , e rime  pubblicate  appa- 
rifee  ; non  fi  può  negare  la  giuft*  lode  ; e noi 
3,  ferbiamo  nell1  animo  noftro  per  V Una  parte  , e 
^ per  l’  altra  > eguale  ftima  , e rifpetto  « perciò 
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dentro  i confini  della  fimplicità  , t nuda  fiorii 
„ ci  fiam  contenuti  . E’  il  vero  però,  che  lìcco- 
„ me  un  tempo  col  mio  dolce  Amico  Giampie- 
„ tro  Zanotti  facemmo  opera,  benché  inutilmen- 
„ te , per  compor  quella  lite  : cosi  noftro  delìde- 
„ rio  farebbe  pur  ora,  che  ponendoli  fine  a così 
,,  fatte  cenfure  fi  volgellero  anzi  gl'  ingegni  de’ 
j,  contrattanti  ad  imprefe  piu  degne  di  laude  , e 
}ì  più  gloriole  alla  nazione  * 

Quella  difputa,  anziché  offufeare,  illuftrq  il  no- 
me del  -P.  Cevà  i Non  li  riferiscono  qui  gli  Elo- 
g;  dati  a lui,  ed  alla  fua  feelta  da  molti  in/ìgnif- 
fimi  Letterati perchè  già  veggonfì  ttampati  nelle 
•lettere  alle  note  compendiofe,  ed  alla  feconda  c- 
dizione  della  feelta  aggiùnte!  II  Signore  Propotto' 
Anton.  Francefco  Gori  nella  fua  prefazione  alla 
prima  , e feconda  edizione . deJ  Sonetti  , e delle 
Canzoni  Tofcane  del  Conte  Gio:  BartolommeoCa- 
faregi  , omelie  tutte  le  lodi  date  a quelle  pro- 
duzioni Poetiche  del  Cafaregi  da  altri  valenti  uo- 
mini , fi  fa  pregio  , fono  fue  parole  i di  riferir  fo- 
llmente il  giudizio , che  ultimamente  ne  ha  dato  il 
celebre  P,  Ce4 va  Carmelitano  + il  quale  nella  fua 
feelta  ha  foggi  onte  le  ftguenti  fue  dotte  Critiche 
ojferv azioni  J opra  foli  XI,  Sonetti  del  medefimo  C*-  • 
faregi , 


Operé  edite; 

« 

I.  r O Spirito  delle  azioni  Religiofe,  in  cui  cori- 
JL/  tengonfi  pie  confidar  azioni  per  ben  animarle  , 
le  direzioni  interiori  prima  di  cominciarle  , e 
-•vane  divo  te  afpirazàoni  , dalle  quali  effer  debbano 
accompagnate % Opera  ut  ili  filma  ad  ogni  fotta  ài  per- 
fine claufirali  dal  Francefe,  nell'  Italiano  traslata  y 
e confictata  al  Reverendi /fimo  Padre  Maefiro  Lodo- 
vico  Benzoni  Generale  di  tutto  Ordine  Carmelit a- 
no  I.  Voi.  $.  di  pag.  428,  in  Torino  per  Giò: 

» , Fran- 
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Francefco  Mairefle  all’  infogna  di  Santa  ' Térefa.  di 
Gesù . 

2.  Scelta  dì  Sonetti  con  varie  Critiche  offervazio- 
pi  } ed  una  lb'tjjert azione  intorno  al  Sonetto  in  gene* 
rate  ad  ufo  delle  regie  Scuole  I.  Voi.  8,  di  pag. 

oltre  la 'ciedica  e gl’indici  in  Torino  1735’. 
predo  G>or  Francefco  MairelTe  all’ infogna  di  San* 
ta  Terefa . Quella  è la  prima  edizione , la  fecon- 
da fu  fatta  in  • Venezia  1737.  predo  Domenico 
Occhi  anche  in  ottavo  coll’aggiunta  d’altri  So- 
netti, di  alcune  lettere  fcritte  all*  Autore,  ed  un’ 
avvifo  dello  ftampatore  a chi  legge  . 

3.  Corona  di  Sonetti  per  le  fauftiflìme  nozze 
delle  Sacre  Reali  Maedà  di  Carlo  Emanuello  di 
Savoja,  e di  Elifabetta  Terefa  di  Lorena  i.  Voi* 
fenza  Tanno,  ed  il  luògo  della  ftampa',  macoli» 
dedica  del  P.  Ceva  alle  Maedà  loro  , d pubblicò 
in  Torino  nel  1737* 

4.  Il  Convergo  del  P.  Ceva  in  difefa  (P  alcuni 
Sonetti  del  detto  Padre  , Dialoghi  quattro  copiati  » 
e pubblicati  da  un  Accademico  Èrcino  I.  Voi.  di 
pag-  334-  in  ottavo  in  Milano  1739.  nella  Regia 
Ducal  Corte  per  Giufeppe  Richino  Ma  la  teda  il  anu 
patore  Regio  Camerale . 

Lo  Schiavo  J otto  alla  sferza  , Trattenimenti 
cinque  pubblicati  da  un  Accademico  difunito  di  Pi-  ' 
fa  . I.  Voi.  in  ottavo  di  pagine  318.  in  Milano 
1741.  nella  Regia  Ducal  Corte  per  Giufeppe  Ru 
chino  Malateda  dampatore  Regio  Camerale  • 

6 . Per  le  lodi  del  B.  Angelo  di  Civaflo  Pro- 
tettore della  Città  di  Cuneo,  orazione  Panegiri- 
ca recitata  in  eda  Città  nel  fecondo  Venerdì  di 
Qiiarefima  dal  P.  Teobaldo  Ceva  Carmelitano, 
Lettore , Predicatore  , ed  Idoriografo  dell’  Ordine 
fuddetto  nell’anno  1747.  i*  Voi.  in  quarto  di  p. 
16.  In  Cunpo  per  Antonio  Bocca  dampatore  dell’ 
Illuftridìma  Città  « 
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% Molti  Sonetti,  Rampati  nella  feeltà  i in  al- 
tre raccolte  * e feparatamente  4 

' Opere  inedite  * 

1.  TjRìmo  Qtiarelimale . 

2.  A Secondo  Quarelìmale  . Qiiefto  egli  riferba- 
va  per  il  pulpito  del  Duomo  di  Torino  ; ma  là 
fua  vita  non  arrivò  all’anno  * che  gli  era  afte-' 
gtìaro  - i 

3.  Sermoni  morali  * e Panegirici  ^ Di  quelli  A 
potrebbono  fare  molti  volumi  unendoli,  avendo- 
gliene trovati  più  di  quattrocento  .• 

4.  Raccolta  di  Canzoni,  di  Egloghe,  e di  altri 
componimenti  fcelti.  V aveva  promelTa  nella  Pre- 
fazione alla  feelta  de"  Sonetti  . Rellano  i foli  ma- 
teriali , ma  fenza  le  olìervazioni  del  Raccoglitore  • 

j.  Vita  di  S.  Pier  Tommalo  Patriarca  Coftan- 
tirtopolitano , e la  Vita  di  S.  Andrea  Corfini  Ve- 
fcoVo  di  Fiefole  * fono  rirnafle  ambe  imperfette  ^ 
ed  inedite  per  la  cagione  già  detta  . 

6.  La  Civiltà  Religiofa.  Quella  è l’altra  parte 
del  Direttorio  Spirituale  de’ Carmelitani  da  lui  tra- 
dotta dal  Francefe,  ma  non  pubblicata  < 
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DISSERTAZIONE 

Intorno  ad  alcuni  Lirici  Componimenti  • 

T A Lirica,  che  pure  Melica  fi  chiama  , me- 
| rita  certamente  fra  tutte  le  fpeoie  di  Poe- 
>■  ^ lì  a , di  ottenere  un  pollo  ben  riguardevo- 
le; come  quella,  che  per  l’origine,  e per  l'ufo 
à cui  dal  primo  fuo  nafcere  fu  deftinata  , è fen- 
za  dubbio  la  più  antica  , la  più  nobile  , e la 
più  profittevole. 

Ch’ella  folle  la  prima  a ricreare  colle  dolci 
fue  melodìe  1’  umane  genti  , agevolmente  racco- 
glierli puote  dal  capo  quarto  della  Genefi  : ove 
ii  legge  che  z.  Giubate  fu  il  Padre  de’ cantanti  in 
Cetera:  Ipfe  fuit  pater  canentium  in  Cytlmra:  Ed 
effendo  affai  probabile  , e connaturale  ai  benefizj, 
ch’egli,  e i fuoi  Genitori  di  frefco  avevano  ri- 
cevuti i ch'altro  non  cantale  fu  quello  ftromen- 
to , che  Inni  a Dio,  e palfando  pofcia  da  lui  a’ 
fuoi  Difcendenti  all*  Egitto  ,.  e dall’  Egitto  alla 
Grecia,  l’ufo,  e ’i  coltume  coffantiflìmo  di  can- 
tar folamente  fulla  Lira , e Culla  Cetera  cotali  ar- 
gomenti , adattamente  afferì  Arinotele  nel  capo 
quarto  della  Poetica,  che  le  prime  fpecie  di  Poe- 
sia, che  nacquero,  fodero  Inni , che  fono  lodi  a 
Dio*  ed  Encomj , che  fono  lodi  di  Uomini:  poe- 
mi tutti , che  lotto  il  genere  della  Lirica  fi  cq^. 
prendono . 

Dal  che  ben  chiaramente  vieni!  a dedurre  l’an* 
tichità  non  folo , ma  la  nobiltà  ’ ancora  di  tal  for- 
*a  di  Poelia  , mentre  raggirandoli  effa  tutta  in 
cantare  di  Dio,  e degli  Eroi  più  cofpicui  , non 
può  non  prendere  da  tali  attillimi  oggetti  aria  di 
nobiltà  , e di  grandezza  . In  fatti  3.  qual'  altra 
fpecie  di  Poelia  v’ha  mai,  che  maggiore  rfchieg- 
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ga  ne’fuoi  coltivatori  Peltro  , e la  fublimità  de' 
penfieri,  quanto  la  Lirica?  Non  contenta  ella  d* 
una  iaudevole  purità  di  lingua  , d*  una  naturale  ' 
fchietezza  di  fentenze,  d’una  mezzana  elevatezza 
di  Pile,  richiede  nel  Poeta  un  più  che  ftraordina* 
rio  coraggio  : e però  levandolo  elfo  dalla  balTa* 
fchiera  del  Volgo,  non  fa  creargli  in  mente, che 
penfieri  rari,  e fublimi,  nè  porgli  in  bocca  , fev 
non  parole,  quanto  adatte  alla  materia  , che  ha 
fralle  mani,  altrettanto  maravigliofe  , e piene  di 
nobiltà,  e di  grandezza:  convenendo  fenza  fallo, 
al  Lirico  più  che  ad  altro  Compohtore  di  verir  , 
ciò.  die  nella  Satira  quarta  lafciò  fcritto  Orazio; 

,,  Del  chiaro  onor  di  quello  nome  è degnar 
„ L’Uom,  cvabbia  ingegno,  e fpirito  divino, 

. ,,  E difpofto  a cantar  con  alto  Itile 
„ Con  gravi  , e illuttri  verfì  , alti  concetti . 

Nè  altra,  per  mio  avvifo  , può  efier  di  ciò  la 
ragione,  fe  non  quella,  cne  nel  capo  fettimode! 
libro  terzo  delia  Kettorica,  parve  che  ne  accen-  * 
nallè  il  Filofofo,  allorché  dille  non  poterli  fecon- 
do Pefatte  regole  del  decoro  cantar  cofe  grandi,' v 
feda  maniera,  con  cui  lì  celebrano,  non  è ancor 
ella^gtande,  e la  più  degna  j dacché  è certo,  che 
la  locuzione  non  può  mai  eller  umile  nelle  co- 
fe grandi  i nè  grande  a e nobile  nelle  umili  , u 
baile . 

Egli  è ben  vero  però , che  in  progrelìo  di  tem- 
po i Poeti  Gentili  portati  dalla  vaghezza  delle 
cerfe  umane,  e follecitati  dagli  affetti  più  teneri  , 

4.  tirarono  la  Lirica  Podìa  a maneggiate  materie» 
che  per  la  loro  balfezza,  ed  ofcenità , anzi  che  di 
eller  trattate  dalla  nobiltà  del  fuo  plettro,  degne 
/ erano  più  tolto  di  eller  piante  amaramente,  e de» 
teliate:  giuda  Pefprellìone  del  Pofievino:  Amcin • 
tram  , fiv è potius  ameni ium  libidini  fervìentes  pler 
ra<jue  canebant , q:a  flevijfe  fuerant  fxtius*  Il  per- 
chè Platone,  ficcome  accolfe  nella  fua  Repubbli- 
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e«  , e commendò  Sommamente  que5  Poeti , che  al- 
la prima  antichiffima  inflituzione  attenendoli  non 
altro  Tulle  loro  Cetere  facevano  rifuonare  , che 
le  lodi , e le  grandezze  del  fupremo  Nume  , e le 
belle  onorevoli  imprefe  degli  Eroi  , così  da  ella 
sbandeggiò  eternamente  coloro  , che  cantando  a- 
mori  avvilivano  la  nobiltà  della  Lirica  Poefia,  e 
promovendo  con  molli  verfi  il  piacere  , gl’ inno, 
centi  coftumi  de’  Giovani  malamente  (nervavano , 
e corrompevano  . Scito  autem  , così  li  legge  nel  . 
decimo  della  Repubblica,  hymnos  in  Deos , & opti- 
mos  Viros  laudationes  dumtaxat  ex  Poefi  admittere 
cportere . Si  autem  voluptnofam  mufam  in  canticis3 
CT  curminìbus  acceptaveris  , voluptas  in  Ci  vitate  , 
a c dolor  prò  lege , & pr0  ilio  , quod  femper  optimum 
•vifum  e fi , catione  fcilicet  domìnabuntur . 

Quindi  Te  f.  Orazio , lenza  laTciarfi  travolgere 
dall’  altrui  efempio  , lette  avete  , ed  assaporate 
quete  divine  parole,  certamente  , anzi  che  fare 
quella  Tua  giunta; 

,,  Et  juvenum  curas , Ó*  libera  vina  reftrre , 

{I  farebbe  contentato  di  dire  , che  P unica  mate- 
ria , nella  quale  fi  dee  occupare  la  Lirica  , vo- 
gliono efser  le  lodi  di  Dio  , e le  virtuoTe  im- 
prefe  degli  Uomini  più  Tegnalati. 

„ Mufa  dedit  fidtbus  Divo s , puerofque  Deorum  , 
„ Et  pugilem  viftorem  , & equum  cert amine  primum 
,,  • re f erre 

* Volete  però  il  Cielo,  che  una  tal  pelle  dalla 
Grecia  , e dal  Lazio  paTsata  in  Italia  non  aveTse 
per  più  anni  infetata  la  maggior  parte  de’  noftri 
Rimatori  , i quali  1*  oTcenità  di  parecchi  Gentili 
imitando  verterunt  , per  Servirmi  della  frafe  di 
Plutarco,  pupillasVirgìnes  in  Meretrice*  * Bell  fi  ve* 
de  a’  di  noftri  veftita  di  più  cadi  abbigliamenti  la 

B Poe- 
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Poefìa  , mercè  la  faggia  induftria  di  coloro  , ché 
intorno  alla  metà  del  fecolo  pafsato  la  (cuoia  Pe- 
trarchefca,  prefso  che  abbandonata,  riaprendo,  e 
in  efsa  giuda  le  lor  forze  adoperando  , richiamarono 
con  loro  efempio  a’  pafcoli  più  falubri  la  Gioven- 
tù Italiana  ; tutta  volta  oh  quanto  più  gloriofa 
anderebbe  la  Lirica,  fé  i coltivatori  di  efsa  lafcia- 
te  del  tutto  le  follìe  amotofe  , fi  delsero  colle 
frali , e colle  maniere  gentililTime  del  Petrarca  a 
fpiegare  in  veri!  argomenti  di  più  loda  fodanza  , 
che  non  fono  gli  occhi  , il  crine  , il  labbro  d5 
lina  Donna,  e gli  affetti,  quantunque  onedi  , ed 
onedamente  trattati  d’ un  Amante  platonico  / Cer- 
tamente tutti  gli  Uomini  di  buon  gudo  $'  accor- 
derebbero meco  a dar  loro  quella  lode  , che  ad 
eflì  promette  il  Menzini  là  dove  canta; 

,,  Oh  quale  avrebbe  onore  alto,  e fovrano* 
„ Se  degli  Eroi  del  Cicl  vittorie  ,•  e palme 
,,  Prendefse  il  Plettro  a celebrar  Tofcano . 
In  quella  nobile  applicazione  di  cantar  cofe  Sa- 
cre, ed  Eroiche,  oh  quanto  fi  refe  famofo  nella 
Repubblica  de5  Letterati , per  tacer  di  molti  altri  , 
un  Gabriello  Chiabrera  ! Degno  però  , che  Urba- 
no Vili.  6 . d’ immortai  gloria  il  merito  ne  inco- 
ronafse  colla  lode,  che  nel  Breve  29,  Novembre 
del  162,3.  gli  diede;  d’aver,  cioè,  richiamata  da- 
gli amorofi  affari , a cui  fin  allora  crai!  vilmente' 
occupata,  ad  altri  più  folenni  argomenti  la  Liri- 
ca Poelìa  : Interejì  antem  Keipnblics. , quamplurimos 
rcperiri  imitatores  findiorum  tuorum  : Lirica  enirti 
Voefis , qui  ante  vino , luflrìfque  con  feci  a in  trivitSi 
0*  tenebris  fordidti  cupidìni  , famulabatur  , per  te 
nunc  Gr&cis  divitiis  atifia , dedufia  eft  modo  in  ca- 
pitolium  ad  ornandos  virtutum  triitmphos  , modo  in 
Ecclefiam  ad  SanSiorum  latides  concinendas . 

So  troppo  bene  altro  ingegno  , ed  altro  du- 
dio  richiederli  per  fomiglianti  Eroici' , e Sagri 

argo- 
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argomenti  > che  per  ifpiegare  in  verfi  le  voluté' 

• pazzie  d’  un  innamorato , che  dal  timore  , e dalla 

fperanza  vanamente  agitato  * ora  metto  , ed  orà 
allegro  ,/  , 

„ Ei  medefmo  non  fa  quel,  che  fi  voglia 5 
„ E trema  a mezza  fiate,  ardendo  il  verno  . 
Ma  fo  pur  anche,  che  chi  per  tempo  a quelli 
s*  appiglia  acqnitta  a po:o  a poco  coll’  affidila  let- 
tura d’ottimi  efemplari  lena,  e vigore  j ed  afsue- 
fatto  a trattare  materie  <iib! i mi  , fublimi  pure  fi 
lente  nafcere  in  mente  le  immagini  , ed  i penfie- 
ri  : oltre  il  particolare  a;uto  , di  cui  non  è mai 
Icario  Iddio  a chi  traffica  sì  lodevolmente  i fuoi 
doni  : come  con  fublimità  di  metro  cantò  già  il 
riotriflìmo  Padre  Cotta  dell’Ordine  Eremitano  di 
Sant’  Agofiino . 

„ Che  chi  s’ inalza  a quell’  eccella  meta 
\ „ D’  efser  di  Dio  Poe  a, 

j,  Tien  dal  foggetto  un  abito  gentile,  ■ 

,,  E generofo,  eh’ alle  felve  il  fura* 

• „ Mercè  la  pingue  inefiinguibil  fiamma, 

,,  Che  dentro  il  pafee , e crea  lampi  e parole  * 
,,  E ad  ignoranza  il  coglie , e alla  paura, 

,,  E di  tal  lena  al  gran  cammin  l’ infiamma  $ 
,*  Ch’avria  fidanza  di  giofirar  col  Sole. 

Caldo  d’ettro,  e di  metro 
j,  Le  sfere,  i Divi,  e l’infinito  Empirò  < 

„ Trascorre  in  nobil  giro: 

Nè  più  membra  di  Pindo,  o di  Liberto 
„ Ch’alto  volando  egli  fi  lafcia  indietro* 
k Con  che  fi  viene  égli  a dettare  negli  animi  de* 
Lettori  quel  lodo,  e mafehio  piacere , di  cui  Uorti 
(aggio  è capace,  del  qual  piacere  appena  è mai  , 
thè  uno  fpruzzo  vada  a fol leticare  il  gatto  di  chi 
cerca  sfamarli  intorno  ai  componimenti  amorofi  ì 
fimili , a dir  vero,  a certe  frutta  acerbe,  o a cer- 
ti intingoli  sdolcinati , che  quanto  dilettano  chi 
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ha  r appetito  guado  e diftemperato  , altrettanto 
riduccariO)  e faziano  chi  ha  fono  il  palato,  ed  in 
perfetta  armonia  lo  ftomaco.  Anzi  col  diletto  oh 
quanta  utilità  più  che  da  altra  fpezie  di  Poeiia 
trar  fi  può  dalla  Lirica  , ove  a guifa  d’  acqua  , 

{fretta  fi  tenga  ne*  Tuoi  nativi  canali  , e fenza  la-  . 
feiarla  feorrere  licenziofa  per  ogni  dove  , fi  con- 
duca con  foggia  induflria  a fecondare  que’  foli 
campi,  che  fono  di  fua  primaria  antichifiima  giu- 
jrifdizione  5 che  viene  a dire  , tutta  s’  impieghi  a 
celebrare  le  grandezze  Divine,  e le  virtuofe  gefla 
degli  Eroi  più  falconi.  Col  forte,  e fpiritofo rac- 
conto delle  prime  verrà  ella  ad  ingenerare  negl’ 
animi  umani  la  dovuta  venerazione  verlo  Dio,  e 
colla  patetica  narrazione  delle  feconde  verrà  ad 
accendere  ne1  petti  altrui  l’impaziente  vaghezza  d' 
imitarle.  Oflerva  S.  Agollino  ( in  Pfal.  x.  ) che 
non  per  altro  una  gran  parte  della  Jegge  Divina  j 
fu  polla  da  Davidde  in  verlì  nelle  Poelie  de’Salmi* 
fe  non  perchè  dal  lufingare  con  armonia  l’ orec- 
chio più  foavemente  ella  paflalle  ad  imprimerli  ne’ 
fioftri  cuori  : ut  dum  JuAvitate  carminis  mulcetur 
Audirus , divini  fermonis  puriter  utilitas  inferAtur  . 

Qual  meraviglia  però,  che  un  San  Francefco  d* 

Affili , un  Beato  Jacopone , un  San  Lorenzo  Giu% 
fliniani,  un  San  Filippo  Neri,  le  Sante  Catterine 
da  Siena,  da  Bologna,  da  Genova  , e maltiilìmi 
altri  Santi , e Sante  non  ifdegnando  di  trattare  la 
Cetera  facefiero  a volta  a volta  rifuonare  fopra 
di  efTa  le  glorie  di  Dio  , e gli  accefif fimi  sfoghi 
del  loro  cuore  verfo  quella  Beltà  infinita?  Trop- 
po bene  intendevano  quelle  grand’ Anime  il  pro- 
fitto , che  dalle  loro  Canzoni  derivava  , e a sè 
medefime,  e a chi  le  leggeva.  Si  feorra  la  fiori» 
della  volgar  Poefia  fcritta  dal  celebre  Abate  Cre- 
feimbeni , e dal  foggio  , che  de’  Lirici  componi, 
menti  egli  dà , tal  fi  fcuopre  in  elfi  una  fceitezza 
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de’  pender!  tutti  fublimi  , una  tenerezza  d’ affetto  • 
una  ceita  8.  unzione  di  fpirito  , che  appena  è 
mai,  che  legger  fi  polfano  fenza  deftarcifi  in  cuore 
vive  fiamme  d*  amor  di  Dio  » Io  fo  di  perfona 
per  bontà  di  coltami,  e per  profondità  di  dottri- 
na aliai  raggaarde  vole , che  trovandoti  talora  ari- 
da, e fvogliata > non  fa  rinvenire  a quella  fua  tie-  1 
pidezza  miglior  compenfo  , che  aprire  a cafo  le 
Rime  Sacre  o del  Maggi,  o del  Lemene  , o del 
Cotta,  e leggerne  qualche  fquarcio  attentamente: 
s’accende  ella  fubito*  s’infuoca  da  quella  lettura, 
e il  primiero  fuo  fpirito  ripigliando  , un  nuovo 
acquifta  , e più  foave  raccoglimento  . Sieno  per 
tauro  mille  volte  benedetti  que’cre  Valentuomini, 
che  vanno  prefcntemente  difendendo  in  yerfì  il 
primo  in  Parma  In  Genefi ; ed  è il  Signor  Dotto- 
re Ferdinando  Caldari  Fiorentino  j il  fecondo  in 
Cremona  In  gran  Gìttà  di  Dio  di  S . Agoftino  / e<i 
c il  Padre  Martinenghi  Chierico  Regolare  Soma* 
feo  : e il  terzo  in  Padova  un  Poema  in  Terza  Ri- 
ma fopra  In  Provvidenza , ed  è il  Padre  Leonardtiz- 
zi  del  medefimo  Ordine  4 I fegni  fono  nobili  af- 
fatto, e i Maeftri  fono  tali  da  potercene  fpérare 
ogni  più  felice  riufeita . Leffi  a quelli  giorni  paf, 
fati  le  Sacre  Poefìe  Drammatiche  'dell’Bruditiflìtno 
Sig.  Apposolo  Zeno  , ch’egli  medefimo  per  ec- 
cedo di  cortefia  volle  mandarmi  in  dono  . Oh 
che  pafcoli  fquifitiflìmi  di  dottrine  Scritturali  , 
Teologiche  , e Morali  $ di  Tana  Politica  , di  Pie- 
tà , di  erudizione  > conditi  coflantememe  d*  una  - 
quanto  facile  e terfa,  altrettanto  robufla  armoni- 
ca locuzione  , ha  in  effe  trovato  il  mio  gufto  ! s* 
egli  non  folle  quell’ Domo  , ch’egli  è conofciu- 
tiffimo  da  tutto  il  mondo  letterario  , baderebbe 
per.  mio  avvifo  quefta  fola  opera  a renderlo  ce- 
lebre, ed  immortale. 

Prenda  pur  dunque  da  quelli  efempj  coraggio  la  gio- 
ii $ ven- 
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ventù  Italiana,  e redringendo  per  ora  alla  Lirica 
j Tuoi  defìderj,  fappia , che  fe  molta  utilità  recar 
fogliono  altrui  le  Sacre  Poefie,  non  minore,  col- 
la  dovuta  proporzione  parlando,  ne  apportano  le 
Eroiche.  Il  perchè  Arinotele  ebbe  a (crivere  nel 
capo  decimo  della  Poetica  , che  la  Poelia  è una 
tale  fcuola , ove  meglio,  che  nel  Liceo,  imparar 
lì  può  la  virtù  . Infegna  la  Filofolìa  ad  efler  en- 
fio, valorofo , e liberal^  ; ma  la  Poe/ìa  della  Ca- 
ftità , del  Valore,  e della  Liberalità  sì  vivamente 
ci  dipinge  la  bellezza  , e l’interno  piacere  , eh’ 
elle  cagionano , che  non  v*  è animo  per  quantun- 
que  rozzo,  e reflio,  che  fiali,  che  punto  non  fi 
fenta  , e ftuzzicato  ad  innamorarfene  , e ad  alber- 
garlo nel  proprio  cuore.  Tant’è:  quanto  è age- 
vole, che  i componimenti  amorofì  accendano  ne- 
gli inesperti  cuori  de’ Giovani  fiamme  non  fempre 
Cade,  altrettanto  è naturale,  che  la  Lirica  c"rr a, 
ed  Eroica  ci  porti  a Dio,  e (Vegli  ne* no:'//*  pet- 
ti inclinazione,  ed  amore  per  la  virtù  . La  qual 
cola  ellendoli  per  noi  a diffidenza  dimodrata  , ben 
pofiìamo  concludere,  che  la  Lirica  (opra  ogni  al- 
tra (pezie  di  Poelìa  non  Colo  per  la  dia  origine 
è la  più  antica;  ma  per  l’ufo  , a cui  dal  primo 
fuo  nafeere  fu  dedinata , è ancora  la  più  nobile  $ 
la  più  profittevole. 

Varj  fono  i componimenti  , che  in  varj  tempi 
produtle  la  Lirica  Italiana  diverfì  tra  loro  di  me- 
tro, di  teflitura,  di  ftile;  E però  avendone  noi  in 
quedo  Tomo  farta  feelta  d’  alquanti  , che  non  più 
al  nodro  , che  al  gudo  d’ottimi  Letterati  fono 
fembrati  qual  per  una,  e qual  per  altra  dote  i 
fnigliori , ci  lusinghiamo  di  far  cofa  grata  ai  col- 
tivatori d*  una  sì  bella  parte  di  Poefia  , ove  per 
noi  fi  dia  qualche  erudita  notizia  di  eflì  , breve 
sì,  ma  pur  tale,  che  come  dall’ alte  Torri  i fa- 
nali, fenza  ingombrare  colla  moltiplicità  de’  pre- 
cetti 
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cetti  la  mente  de’  Giovani  , vaglia  a moftrar  loro 
di  lontano  la  itrada,  fìcuri  , che  accodandoli  egli- 
no pofcia  ad  odervare  più  da  vicino  i componi- 
menti de’  Maeftri,  quali  fu  tante  orme  io.  infalli- 
bili, non  potranno  non  arrivare  alla  delìata  meta 
di  produr  ancor  eflì  di  fomiglianti  parti  ingegno- 
fìsche  foro  acquidìno  altrettanta  lode  , 'e  ripu. 
tazione , 

E ben  ragion  vuole  , ch’edendo  la  Canzone  , 
giuda  il  fentimento  di  Dante  , fra  tutti  i poemi 
Italiani  il  più  nobile  , fìa  pur  anche  il  primo  a 
comparir  in  ifcena  a darci  contezza  del  fuò  ede- 
re, de’ fuoi  trovatori , de’ fuoi  progredì  , e della 
fua  eccellenza  . 

ANNOTA2IO  NI. 

/ 

I,T  A Lirica , che  Melica  pure  fi  chiama  ec.  Que- 
• A-J  di  due  nomi  predo  gli  Autori  sì  Greci  , 
che  Latini  fi  fogliono  veramente  prendere  fenza 
riguardo  1*  un  per  l’  altro  „ Il  celebre  P.  Quadrio 
peirerudiridìma  fua  Opera,  che  dà  prefentemente 
al  pubblico  > intitolata  Storia  , e Ragione  cf  ogni 
Poefia , penfa , che  Melica  ila  il  genere  , e Lìrica' 
la  fpezie,  Pare,  che  l’Etimologia  favorifca  mol- 
to qued’  opinione  ; venendo  il  nome  di  Melica  , 
come  a tutti  è noto,  dal  vocabolo  fzt\oty  il  qual 
membro  lignifica  , e fi  è trafportato  a' lignificar 
quel  concento , che  dalla  Mulica  nafce  : poiché  di 
eda  appunto  procede,  come  un’azione  del  corpo 
da’ membri  fuoi,  che  a quella  fon  tutti  regolata- 
mente  ordinati  ( P lutare . de  Muf,  Cel,  Rodigh . 
Le  ci,  Antìq.  lib,  y.  cap,  il.  ) L’ufo  però  ha  mol- 
to ridretta  la.  lignificazione  di  un  tal  vocabolo  , 
come  anche  a quello  di  Lirica  è adivenuto  , il 
quale  fui  principio  contenea  fotto  disè  tutte  quel- 
le Poefie,  che  non  lì  recitavano  fulla  feena.  Sul 
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qual  fondamento  Ateneo  ( Deipnos  lib • 14.  ) di-* 
vide  la  Poefìa  in  Scenica , ed  in  Lirica  , feguito 
in  quello  dal  Robortello  filila  Poetica  d'Ariffote- 
le.  Galeno  nel  libro  primo  della  Terapeutica  fa 
menzione  de' poeti  Lirici  , e Celio  Rodigino  nel 
luogo  citato  vuole,  che  quelli  fieno  i medefimi  a 
un  di  predo  , che  i Melici  . Cicerone  ( de  opt • 
fen.  orai.  ) divide  i Poeti  in  Tragici  , Comici  , 

Epici , Melici  , e Ditirambici  . Anacreonte  ( odm 
44.  ) chiama  Lirica  Mufa  quella  dei  Bacchanaii  9 
i cui  canti  certo  elTer  doveano  Ditirambici . Que-  l 
fl{  due  palli  fembrano  oppoiti  : perchè  n el  primo 
i Melici  fono  dillinti  dai  Ditirambici.  Nel  fecon- 
do i Ditirambici  fono  comprefi  dai  Lirici:  e facT 
cianfi  i Lirici  i medefimi  co’ Melici  , o no,  v’  è 
fempre  un  grande  imbroglio  . Pier  Vettori  nella 
Poetica  d’ Arinotele  afferma,  che  Platone  nel  ter- 
zo della  Repubblica  , ha  dito  il  nome  di 
ai  Ditirambici.  E quel  eh' è più  bello  fi  è , che 
Aldo  Manuzio  fopra  il  palio  mentovato  di  Cice- 
rone rapporta  , che  Tzetze  fa  i Ditirambici  piu 
follevati,  che  i Melici,  fui  qual  riflefso  fono  fla- 
ti da  Tullio  tra  sè  dillinti.  In  fine  per  intrigare 
ancor  di  più  la  mataffa,  che  non  Pera  forfè  ab. 
bafhnza,  Lorenzo  Becferlrnck  nel  fuo  gran  Tea- 
tro della  Vita  umana  ( V.  Poefis  Poeti  ) vuole  , 
che  i Lirici  fi  fiano  detti  tutti  e quanti  i Poeti, 
perchè  i loro  verfi  fi  cantavano  fulla  Lira  : Io 
non  faprei  ravvifarne  ri  bandolo:  certo  in  quanto 
eH'effenlìone  dei  vocabolo  fit\os  , e di  quello  , 
che  n’  è venuto  di  Melodìa  è generalilfima  , e li 
attribuifee  ad  ogni  genere  di  canto;  ma  parlando 
de*  vocaboli  Melico  , Melica  y Lirico  , Lirica  , mi 
fembra  di  potergli  dire  ugualilfimi  \ e fe  v’  ha 
qualche  differenza,  ella  è,  osìpicciola,  o sì  con- 
fida dall'ufo,  che  farebbe  proprio  un  far  acqua 
da  occhi  il  cercarla. 

2.  Giu- 
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1.  Gì  uh  alt  fu  U Padre  de  cantanti  in  Cete* 
rate.,  . 

V origine  della  Poefìa  è fiata  una  t^uiflione  an. 
che  quella  più  del  nodo  Gordiano  intralciata.  S’ 
ella  dee  defumer.fi  da  Gì  ubale  > certo  la  Lirica 
fu  la  prima  Poefìa , che  fi  cantale  5 poiché  il  Te- 
tto Ebraico  porta»  che  quelli  fu  il  primo  a can- 
tare lugli,  flromenti  Kinnor  , e Stagab  : de*  quali 
due  vocaboli  il  fecondo  lignifica  Porgano,  e 1 
primo  dinota  appunto  la  lira  ( Cairn . Di&.  S. 

Script.  ) . Il  medefimo  anche  fiegue , fe  fi  deduce 
come  altri  han  giudicato  ( Rollin.  Hifloir.  Ancien . 
tir  Tràfl.  des  Etud.  ) dal  giorno  in  cui  gli  Ebrei 
pattarono  il  Mire  Eritreo.*  nel  qual  giorno  Mosè  * 

Compofe  un*  Inno  in  lode  delPAltiffimo , il  quale 
è un  pezzo  di  poefìa , il  più  antico , che  noi  ab- 
biamo; e non  può  ridurli  ad  altro  genere  di  com- 
ponimenti che  al  Lirico . Ma  lo  Scaligero  nel  pri- 
mo della  poetica  attribuire  1*  invenzione  della 
Poefìa  ad  un  certo  Pierio  di  Macedonia,  e vuole 
che  la  Poefià  più  antica  fia  la  Buccolica,  poflono 
accordarli  con  lui  gran  parte  degli  Scrittori  Gre- 
ci, e profani  , i quali  han  pretefo  di  far  nafeet 
sì  nobil  arte  nel  lor  paefe.  Un  grand’Uomo  de* 
nollri  tempi  dice,  eh*  ella  ebbe  cominciamentoda 
Adamo,  il  quale  ebbe  da  Dio  ogni  pienezza  di 
fcienze  naturali , e.  per  conseguenza  ogni  notizia 
di  canto  , di  verfo  , e di  Tuono  ( che  tutto  ciò 
dagli  Antichi  fu  ognora  intefo  fotto  il  nome  di 
Mufìca,)  e che  Giubale  non  facefse  altro  che  per- 
fezionare il  canta,  e render  il  verfo  ritmico,  re- 
golato , ed  armonico , fino  ad  effer  concertato  col 
dolce  Tuono  della  Cetra  * e dell’Organo  « Il  che 
tutto  è ben  detto:  ma  ( non  mancando  però  mai 
del  dovuto  rifpetto  ad  un  sì  degno  personaggio  ) 
mi  parrebbe  di  poter  dire*  che  ’l  ricorrer  fino  ad 
Adamo  per  cercar  l’origine  della  Poefia  non  facs 
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. eia  molto  alla  caufa:  poiché  egli  verrebbe  ad  ef- 
fer  autore  di  tutte  le  feienze,  e cosi  in  tutte  fa- 
rebbe Tempre  fuperfluo  il  ricercarne  S primi  in- 
ventori. Nella  medefìma  guifa  fi  potrebbe  dire  , 
che  Adamo  trovò  la  polvere  , perchè  avendo  a- 
vuto  da  Dio  la  pienezza  delle  feienze  naturali  , 
avrà  anche  avuto  uria  perfetta  cognizione  de*  cor* 
pi  fulfurei  , ignei  , ed  inceildiarj,  e per  confe- 
guenza  anche  la  maniera  > con  cui  pàrecchi-taìi 
dovellero  infieme  unirli , perchè  il  tale  producefr 
fero  determinato  effetto . lo  , lafciàndo  la  bafe 
(limerei,  che  nelle  cofe  pratiche  , per  ritrovarne 
1*  Autore,  cercar  non  fi  dovefle  chi  primo T abbia 
fapute,  o potute  fapere  , ma  chi  primo  le  abbia 
polle  ad  effetto  . E quello  nel  noftro  cafo  non  pof- 
fìamo  dire  di  Adamo:  che  fe  per  tale  vorrà  pren^ 
derfì  Giubale,  la  congettura  è forfè  tale,  che  non 
patifee  obiezione  : purché  egli  non  fi  faccia  Au- 
tore del  verfo . Ma  nei-dire  , che  pel  fua  opera 
divenne  il  verfo  ritmico,  regolato,  ed  armonico, 
anche  qui  vi  trovo  un  gran  ginepraio  . Filone  , 
Giofeffo , e S.  Girolamo,  e dopò  loro,  Qrigene, 
ed  Eufebio , e gran  parte  de’  Santi  Padri  , hanno 
avanzato  , che  nella  Poefìa  Ebraica  fi  trovano  Ver- 
fi  Efametri , Pentametri , Jambici , e Saffici , e ché 
fo  io  . In  riguardo  ai  due  primi  non  farebbe  pro- 
pofìzione  temeraria  il  dire,  che  han  poco  intefo 
la  lingua  Ebraica*  Il  Padre  Xamy  uomo  sì  intel- 
ligente , e sì  celebre  in  tante  feienze  , ci  affidi- 
la di  più , che  quello  fofpetto  è flato  fatto  , e s’ 
c ritrovato  affai  ben  fondato.  S.  Girolamo  , fìe- 
gue  egli  ( Re/sor.  lìb.  3.  cap,  14.  ) loro  ha.  potiu 
to  dar  fede,  fenz5  altro  fondamento,  che  quello, 
che  viene  dalla  loro  autorità  . Altri  fecondo  il 
rapporto  del  P.  Calmet  ( D'tffert.  de  Ver.  Muf. 
Ilebrior.  ) hanno  (limato , che  quando  S.  Girola- 
p\o  afferma  di  trovare  ne’ libri  Sacri  que’  tali  Verfì 
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altro  non  intenda,  che  una  cercaria,  efomiglian- 
7a  di  elfi.  Origene,  ed  Eufebio  han  feguitato que- 
gli altri,  e dulia  fede  di  quelli  tutti  non  èdallu- 
pire  fe  con  tanti  Santi  Padri  fi  fieno  accordati  il 
Sarofano  nel  fuo  Trattato  della  Poefia  degli  E- 
brei,  e il  Padre  Cotta  nella  Prefazione  al  fuo  Dio  y 
attribuendo  a quella  nazione  una  si  fatta  manie- 
ra di  verdeggiare.  Abbiamo  veduto  quanti  degnaci 
fi  iìa  attirati  ne5  primi  fecoli  della  Chieda  quell’ 
opinione  , che  gli  Angeli  avuto  commerzio  colle 
figliuole  degli  Uomini  avefiero  generato  i Gigan- 
ti , e S.  Giuftino,  Atenagora,  Clemente  Alefian- 
drino,  Tertulliano,  S.  Cipriano  , Minuccio  Feli- 
ce, Lattanzio  Firmiano,  Metodio  , Eudebio , e S. 

Ambrogio  tutti  concorderò  ad  aderire,  e dofiener 
quella  fioria,  la  quale  per  quello  non  ha  trovato 
apprefio  di  noi  maggior  credito.  Ma  certo  per 
quanto  fpetta  all’  opinione  di  quella  Poefia  , la  con- 
traria è troppo  ben  fondata  dalla  ragione , per- 
chè quefta  dulP  autorità  dola  di  tanti  gran  perfo- 
naggi  fi  deguiti . Lo  Scaligero  ha  provato  affai  chia^ 
ramente  ,che  neile-lingue  Ebraica,  Siriaca,'  Ara- 
bica , ed  Abifiìna  non  può  neppure  concepirli  il 
verfo  fatto  alla  Greca.  Di  fatto  quelle  lingue  fo- 
no come  la  Francefe,  cioè  incapaci  d’  un  minimo 
trafporto,  denza  il  quale  chi  vuol  verdeggiare  alla 
Greca  con  pulitezza  , e con  garbo  ? Lo  Scaligero  è 
fiato  feguito  dall’ Eugubino,  dal  Bonlio  , dal  Pdeiffe- 
rio,  edalGrozio.  Mercero  , Erbato,  Meilbonio, 
e Gomaro  hanno  promeffo  al  pubblico  di  farli  ve- 
dere, e toccar  con  mano  quelli 'fifinti  Verfi  nel- 
la Scrittura:  ma  hanno  promello  molto,  ed  han-  * ) 

no  attedo  nulla,  e Gomaro  in  ifpezialita  è fiato 
terribilmente  confutato.  E*  vero,  chT  Ifioria  Ec- 
clefiaftica  ci  ha  condervata  la  memoria  d’un  cer, 
to  Armonio  figliuolo  di  Bardedane  Eretico,  che 
vide  nel  fecondo  decolo  delia  Chieda;  il  quale  Ar- 
mo- 
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cnonio  fi  notai  che  modellò  molte  Canzoni  Siria.» 
che  all’ ufanza  Greca.  Ma  quello  pròVa  appunto, 
che  la  foggia  di  poetare  in  Siriaco  era  differente 
da  quella  di  poetare  in  Greco»  e fa  lo  fteiìo  ar. 
gomento , che  farebbe  fra’  poderi  un  tempo  il  nar- 
rare, che  Claudio  Tolommei  compofe  de*  Verfi 
Efametri , e Pentametri  nel  noflro  idioma  Italiano  • 
Anche  Enrico  Stefano  voleva,  che  nella  Poehà 
Francefe  fi  potelfero  introdurre  i Vedi  Latini  : e 
ne  compofe  per  fino  un  Dittico*  eh’ è il  feguen- 
te  : 

0 , 0 

Alibi  rèbai  Ile  le  jottri  poter  quoi  notre  alfe  re * 
tiens -tu 

Cefar  doìt  revenir  : Aule  rèbaille  le  jour  • 
Ch’è  una  felice  traduzioue  del  Latino. 

Phofphore  redde  dtem  : quid  gaudi  a nojlra  me* 

• raris  e , * 

Cefare  venturo  Pho/pore  redde  diem  < 

Ma’l  genio  di  quello  grand*  Uomo  fu  (ingoia- 
te s e fe  niuno  feguitò  il  Tolommei  In  una  fin-* 
gua  molto  più  libera  della  Francete , com’ è la  no-' 
(Ira , molto  meno  i Francefi  han  feguitato  lo  Ste- 
fano come  quelli  , che  hanno  abballane  a cono- 
feiuta  l’ impoffìbilità^del  vedo  Greco  nella  Pòefia 
degli  Ebrei , fe  han  dato  il  verfo  rimato  fui  fon- 
damento, che  molte  Rime  nel  Sacro  Tetto  fi  tro- 
vano. Ma  anche  il  Verfo  rimato  è ben  difficile  a 
concepirli  in  una  lingua  cosi  rittretta,  ecosifcar- 
fa  di  termini,  e le  cui  definehze  fono  quafi  tutte 
con/ìmili  »i  Hanno  un  bell*  apportare  le  Ri  me  , che 
trovano  nella  Scrittura:  anche  in  Ariftofane,  e 
in  Pindaro  fe  ne  ritrovano  pur  affai;  e Ovidio* 
e Virgilio  ne  hanno  pur  anche  parecchie  ne*  libri 
loro.  Voglio  Credere,  che  l’ Alcorano  di  Maomet- 
to nella  lingua  Arabica,  in  cui  fu  (dritto , fìa  com- 
porto Rima  .*  ma  la  di  lui  origine  , che  fu  nel  fe- 
llo fecole  della  Chiefa  non  ha  che  fare  coi  tem- 
pi 
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pi  remoti  (fimi  di  Mosfe.  Nella  Bibbia  fcritta  in 
una  lingua,  che,  come  diceva,  ha  sì  poco  nume- 
ro di  definenze  diverfe,  il  cafo  ne  pub  aver  pro- 
dotto di  molte  Rime:  del  retto  bifognerebbe  dar 
la  cagione,  perchè  avendole  potte  in  ufo  gli  E- 
brei,  non  fieno  pattate  appretto  gli  Egizj , * ed  i 
Greci , che  fufleguenternente  le  fcienze  Ebraiche 
appararono.  In  fine  l’elevatezza  inarrivabile  dello 
1H1  fagro,  che  difficilmente  può  giudicar/i  aftretta 
ai  vincoli  delle  rime,  i cantici eftemporanei  , che 
in  quello  modo  non  tutti  potrebbono  concepirli 
fatti  fenza  miracolo , i quali  non  fi  debbono  molti- 
plicare fenza  neceffità,  fembra,  che  pollano  aliai 
fortemente  convincere,  che  la  Poefia  degli  Ebrei 
non  era  fcritta  , che  in  Profa . Che  fe  fi  dicefle 
( contro  quello,  che  ho  procurato  di  fottenere 
nel  mio  Dolenunzio  ) non  edere  dunque  necettario 
alla  Poefia  il  Verfo;  ficcome  colà  fi  ragionava 
della  Poefia  Greca  , non  dell5  Ebraica  > rifponderò 
colla  dottrina  del  Padre  Calmet  nel  luogo  uhi* 
inamente  citato.  Due  forte  di  Poefia  bi fogna  di- 
ttinguere:  la  Poefia  naturale,  e la  Poefia  artifi- 
ziale.  Quella  confitte  in  un  dire  elevato,  robufto , 
eltremamente  infuocato  • Quella  vorrebbe  anche 
un  tal  dire,  ove  capace  ne  fotte;  ma  contentan- 
doli d’uno  Itile  non  ordinario  gli  aggiunge  di  più 
una  locuzione  inceppata,  e rittretta  fra  i vincoli 
o del  metro  femplicemente , o del  metro,  e del- 
la Rima.  In  ogni  tempo  Poeti  erano  quelli,  che 
parlavano  d’una  maniera,  a .cui  non  puòafcende- 
re  il  volgo , e non  può  intenderla , che  (opraffat- 
to  dallo  ttupore.  Quando  i Poeti  poetavano  in 
una  lingua  capace  d’ogni  più  ftraordinaria  fubli- 
mità  di  difcorfo,  e coll’ajuto  d’una  fpeziale  af- 
lìftenza  di  Dio  medefimo,  come  nella  Tearchia 
degli  Ebrei  5 allora  il  dire  fciolto  folo  ballava  a 
differenziarli  dal  volgare,  ritrovandoli  etto  ogno- 
ra 
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ra  ricolmo  di  una  sì  grande  fuperbia  di  flile  , 
c d’ una  sì  magnifica  forte  vigorofa  eloquenza  * 
che  faceva  un  genere  a parte,  e un  genere  sì  bel- 
lo, che  la  venerazione  fi  conciliava.  Le  Nazio- 
ni , che  vennero  in  feguito , ben  procurarono  d3 
imitar  tal  maniera  di  ragionare:  ma  non  trovan- 
doli capaci  d’ un  sì  grand’  efiro  , folle  debolezza  dell’ 
idioma,  od  anguftia  del  penfiero , conlìituirono  la 
Poefia  in  un  certo  dire  abbellito  di  varj  piccioli 
ornamenti  in  quanto  all3  elocuzione  materiale  ,•  non 
concedi  all’elocuzione  comune;  ma  non  veden- 
doli per  quello  inarrivabili  alla  Profa,  {limarono 
indifpenfabile  un  metro , . che  diletto,  e meraviglia 
negli  afcoltatori  producete.  L’ una  , e l’altra  di 
quelle  Poefie  ebbero  per  propria  giurifdizione  il 
rifuonar  fra  i conviti  j ed  accompagnarli  al  Tuono, 
'al  canto,-  ed  ella  Danza.  Della  prima  unita  al 
canto,  ed  al  Tuono  polliamo  aflìcurarne  con  ogni 
probabilità  autore  Giubale:  della  medefima  unirà 
di  più  alta  danza , non  troviamo  fondamenti  più 
forti  per  idabilirne  l’origine,  che  nel  giorno  del 
gran  palTaggio  del  Mar  rollo;  e in  quello  fi  po- 
trà dar  fede  al  Rollino,  fe  non  gli  fa  contro  quel 
palio  d’ Ateneo  nel  libro  citato,  ove  dice  edere 
cofa  fuor  d*ogni  dubbio,  che  il  movimento  de5 
piedi  fu  ritrovato  prima  che  quei  delle  mani  ; I 
pfincip;  poi  della  feconda  niente  impedifee,  che 
l’andiamo  a rintracciar  nella  Grecia,  e in  quello 
tafo  non  può  edere  improbabile  T opinione  ddlo 
Scaligero  . Così  mi  fembra,  che  accordar  fi  pof- 
fano  tante  diverfe  opinioni  : ma  per  meglio  inten- 
dere tutto  ciò  vegganfi  il  P.  Calmec  , il  P.  La- 
my,  e M.  Rollin  ne’ luoghi  citati. 

3.  Qual'  altra  Jpecie  di  Poefia  ec,  egregiamente 
à quello  propofito  il  Sig.Becelli  novel.  Poef.  I. 
pag.  288.  Cotal  genere  , die*  egli,  è il  più  colto  9 è 
raffinato , e fublimt , che  abbia  la  Poefia  di  qualun- 
que 
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quc  popolo  , o tempo  fe  non  fe  per  altre  qualità  , 0 
di  favola  , 0 dì  narrazione  , 0 di  rapprefent azione  , 
dimeno  per  la  fortezza  , e fublimità  del  penfarc , e 
del  favellare . Che  pero  piti  dalC  eflro  mofft  fecondo 
alcuni , * />/#  dalla  bile  3 e melanconico  umore  fecon- 
do altri , * Lìrici  fono  al  difepra  di  tutti  i Poeti  • 
4.  Tirarono  la  Lirica  Poefia  ec.  E*  Veriffimo  pur 
troppo,  che  un  tale  abufo  fi  fece  di  quella  nòbi- 
liffima  arte  in  ogni  fecolo  dai  Gentili , levandone 
i primi  , in  cui  eli*  era  ancor  ddlinàta  a dar  leggi 
alle  genti  : ma  lì  offerva , che  anche  in  niun  tem- 
po mancovvi  chi  acerbamente  in  tale  abufo  im- 
pegnane Mosè.  Fiorì  appretto  gli  Egizj  la  mufìca: 
e da  efli  l’imparp  Mosè  per  telìimonianza  di  Fi- 
lone nella  di  lui  vita,  é di  Clemente  AlelTandrino 
( lib.  1.  firom ; ),  ma  quando  videro,  ch’ella  de- 
generava in  una  effemminatà  mollezza  , Diodoro 
Siciliano  ci  fa  fapere,  che  1’  abbonirono  ellrema- 
mente.  I Lacedemoni  apprezzavano  la  mulìca , ef- 
fondo in  tutta  la  Grecia  ignominia  in  que’tem-' 
pi  il  non  faper  si  nobil  arte  ; ed  amavano  affai 
quel  genere  , che  Diatonico  lì  chiama  - Ma  il  ge- 
nere cromatico  inventato  da  Timoteo  di  Miletoa^i 
tempi  del  grande  Alettandro , come  troppo  molle 
dalla  loro  Città  sbandeggiarono.  Anzi  molto  tem- 
po avanti  deteflarono  1’  abufo  di  quella  fetenza  i 
poiché  li  legge,  che  Emerette  Eforo  tagliò  ad  un 
certo  Frinide  due  delle  nove  corde,  ond’era  for- 
mata la  fua  Cetera  , dicendoli,  non  depravare  la 
niufìca,  /juèxxxapyH  7 tà>  /jutatxmi. 

Se  Oraz.1‘0  Jenza  lafciarft  ftravolgere  ec.  Il  mal- 
ìe d' Orazio  è a ch’egli  era  ufcito  dalla  fcuola  di 
Epicuro,  ed  era  molto  difficile  , che  s’occupaffe 
iti  lodar  Tempre  quegli  Dei,  ch’egli  non  credeva, 
ò quegli  Eroi  , ai  cui  fatti  più  volentieri  prepone- 
va i giovanili  fuoi  folli  amori . Vedali  M.  Biondel 
nel  Paragone  di  Pindaro. con  Orazio. 
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f.  Urbano  Vili*  & immortai  gloria  • Il  medefimo 
gran  Pontefice  è l’autore  di  quel  Dittico  riferito 
dal  P.  Ettorri  nel  fuo  buon  gullo  Par.  i.  cap.  8. 
nel  quale  fa  alla  Gioventù  de'fuoi  tempi  quell* 
invito  medefimo,  che  alla  Gioventù  de"  noftri  da 
noi  fi  vuole  continuamente  inculcare  dicendo  : 

Itala  tu  tnecum  pubes  cape  nobile  pleSirum  , 

Et  monfirum  Ifacia  perge  fugare  Lyra 

j.  Materie  fublimi  ec.  E ’l  fornimento  di  Metta* 
la  nel  celebre  Dialogo  de  caufis  corrupti  eloquen- 
ti*. Parlando  dell’ avvantaggio > che  avevano  gli 
Oratori  antichi,  che  trattar  doveano  caule  di  gran- 
de importanza,  e di  comune  interettìe,  conchiude: 
Crefcit  cum  amplitudine  rerum  vis  ingenii  meì  quij- 
quam  illuflrem  or ationem  facete  potefi , nifi  qui  cau-  . 
fam  parem  invenit . ■' , » 

8.  Veda  l’  ultima  Annotazione  a quella  Difler- 
' tazione . 

9*  Un  Poema  di  Terza  Rimaec.  Quello  nobilittì* 
mo  Poema  fopra  la  Provvidenza  Divina  del  P.  Leo- 
rarduzzi  è già  qualche  tempo  , eh’ è ufeito  alle 
Hampe  : ma  la  Dilatazione  prefente  ho  già  avvi- 
fato  nella  Prefazione  ch’fe  Hata  compolla  dal  P. 
Ceva  nel  1747.  nel  qual  anno  elfo  non  era  ancor 
terminato . Ora  però , che  fi  è comunicato  al  pub- 
blico non  fi  può  a meno  di  raccomandarne  a’ Gio- 
vani la  Lettura.  A quello  propofito  d’ Autori,  che 
hanno  impiegato  la  penna  nel  verfeggiare  lu  tali 
facri  argomenti , non'  può  negarli  la  dovuta  lode 
a Locrefio  Pallor  Arcade  , che  ha  dato  in  Pado- 
va ultimamente  la  Traduzione  del VApocalijfiS*  Gio- 
vanni confecrata  a fua  Santità . 

io.  Qua  fi  fu  tante  orme  infallibili  ec.  Niuno  efi 
quelli  Autori,  di  cui  fi  fono  qui  raccolti  i com- 
ponimenti, llima  sé  (ledo  infallibile:  ma  liccome 

que- 
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'quelli  componimenti  non  più  al  guflo  del  P.  Ce- 
va,  che  a quel  d’ottimi  altri  Letterati  fembrati 
fono  degniflìmi , e ragguardevoliflìmi , elTer  porto* 
no  pe’  Giovani  quid  tane’  orme  infallibili • 

• # , 4 

§.  L 


Della  Canzone  , e prima  della  Canzone 
Petrarchefca  • 

t • > 

LA  Canzone  adunque  , che  d’una  ftrettlflìma 
fomigliairza  lì  vanta  coll’ oda  de’Qreci,  e de’ 
Latini  , a quelle  medefìme  avventure  foggiacque, 
che  corfe  furono  dall’ode  iftefla:  perocché  aven- 
do tutte  e due  una  medelìma  lìgnificanza  di  can. 
to;  traendola  l’  una  dalla  voce  Latina  Qantio  : e 
l’ altra  dalla  Greca  : ne  avvenne  , che  fui 
principio  tanto  l’Oda  de’  Greci  y come  la  Can- 
zone degl*  Italiani  ad  ogni  forta  di  componimen- 
to lì  attribuire . In  fatti , così  appreso  i Proven- 
zali , come  appo  i noftri  più  antichi  Poeti  noi 
veggiamo  darli  un  tal  nome  a compofizione  d’o- 
gni  foggia  di  verlì,  e di  rime,  Ballate,  e Selline, 
Madrigali,  e Capitoli  . Nondimeno  ficcome  da* 
Greci  fu  poi  riftretta  l’oda  a lignificare  più  co. 
illunemente  quella  tale  fpezie  di  Poema  , che  fu 
ella  ufata  fra  eflì  da  Anacreonte  , e da  Pindaro, 
€ tra’ Latini  da  Orazio  ; così  la  nolìra  Canzone 
pure  fu  determinata  ad  accennarci  un  componi- 
mento di  più  llanze  congiunte  infieme  avanti  un 
medefimo  ordine  di  rime  , e di  verfi , e di  pun- 
teggiatura . Le  Odi  de’  Poeti  Greci  fono  di.  due 
fpezie,  l’una  delle  quali  fu  nominata  fimile' nelle 
fue  parti , e quella  era  comporta  di  ftrofe  fole  ; 
r altra  fpezie  era  chiamata  di/fimile , e quella  era 
tertìiti  di  ftrofi,  e di  Antiftrofi  , e di  Epodo  nel 
piodo>  che  vediamo  edere  lavorate  tutte  le  Odi 
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di  Pindaro.  I Latini  però*  febben  tutti  dati  all5 
imitazione  de’ Greci  , ii  prefero  folo  ad  imitar 
quelie  Odi,  eh’ erano 'Campo  (le  di  •ftrofe  fole  z. 
non  ritrovandoli  oda  alcuna  fra  loro  , eh’  abbia 
dato  luogo  all’Epodo  tifato  da  Pindaro.  Quindi 
è,  che  i Provenzali,  eh’ erano  unicamente  inteli 
ad  imitar  i Latini , dalle  Ode  di  quelli  formaro- 
no la  loro  Canzone*  che  di  ftanze  fimili  è foll- 
mente tellina  ; la  forma  della  quale  pallata  pofeia 
in  Italia  fu  fenza  dubbio  da’ Tuoi  Poeti  a nfiglior 
perfezione  ridotta . 

Ma  per  quantunque  da  noi  fi  por»  opinione  , 
che  le  odi  de’ Greci  , e de’ Latini  mallìmamente 
abbiano  data  a1  Provenzali  occalione  dì  formare 
un  sì  fatto  componimento  > egli  è cofa  non  per 
tanto  adai  malagevole  il  dire,  chi  fra  quelli  L’in- 
ventor  folle  di  edo:  in  qaella  guifa  che  fra’Gre- 
ci  pure  è incerto  lino  al  dì  d'oggi  chi  (Iato  lia 
il  fitfovatore  dell’ Oda  mentre  v’ha  chi  ne  at- 
tribuifee  l’invenzione  ad  Aclamane  , chi  ad  Ar- 
chi loco  , e chi  ad  altri  i Dadi  comunemente  li 
lode  di  un  tal  trovato  ad  un  Giraldo  Bornello 
della  Città  di  Limoggia  > tria  a quella  comune 
credenzai  io  riori  mi  fo  a veruri  patto  accomoda- 
re . Poiché  s’ è vero , che  quello  Poeta  , come  fcri- 
ve  il  Tadoni  fopra  il  Capitolo  quarto  del  Trion- 
fo d’ Amore  del  Petrarca,'  monde  l’anno  1278. 
certa  cola  è,  ch’ei  non  ne  fu  il  primo  invento- 
re ; nè  che  la  Canzone  padalTe  da  Provenza  in 
Italia;  mentre  inlìno  a’ tempi  di  Cirillo  di  Alca* 
mo,  che,  fecondo  1’ Aliavi  fiori  l’anno  1*97.,  e 
di  Folcacchiero  de  Foitacchiere , che  in  quel  me- 
desimo tomo  viveva  > la  Canzone  era  ufata  da* 
no  Uri  : Onde  ellendo  per  noi  ftabilito  , che  que- 
lla foggia  di  componimento  fia  nata  in  Proven- 
za, e dalla  Provenza  pallata  in  Italia,' conviene,' 
che  con  maggiore  probabilità  dichiamo  doverli 
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una  cosi  ingegno  fa  invenzione  attribuire  o a Giik 

' S°  Rf‘?>  V*  ver»mente  ^ Arnaldo  Da 
hifcllo  ; ambidqe  Poeti  Provenzali , quali  cento 
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chSafa  //6r  /ant°  ’ ,che  n°>  Ubiamo 

Provenza  pacando  in"  ImHì  UovaVeT valenti  in* 

?» 

nondimeno  negare  , che  intorno  all’ anno  rj*?o° 
,hon  arrivale  ella  alla  total  perfezione  mercè 

tra'ncefco  PetmcàUr  nza  df11’  incomparabile 

ts&  fere 

rime,  e tutti  i veri,'  fuoi,  come  riflette  v i - 
^amente  il  Talloni,  il  facWer  PoTa?le  Citoni  ì 
nondimeno  furono  quelle  * che  Poeta  grande  ; é 
famofolo  fecero.  Degne  perciò  per  ì’ eccellenza 
grand,! lima,  con  cui  le  Teppe  egli  comporre,  $ 

- Qra  veggiama  qual  (ìa  V indole  * e oliale  ù 
tedi  tura  quella  Carizon  Petrarchefca  , ^per  cui 

hrtftr^tìj-de  l 7ud,t,lfiT  Anton  Maria  Salvini  li 
noftra  lingua  forge,  ed  è fnella,  è vanne  glorio 

il“!  'fa"‘l  ? * *«  i mgiSJLufiSl 

Ganze  congiunte  inl.eme  . La  danza  ond’è  com- 

mento  di  vèTdin°"  è 3lt?i  Che  un  ^chiudi- 
gli, ata  carr-1  "“"T  dece""inato , e deter, 

ata  corn/pgndeuza  di  punteggiatura  , e di  rie 
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me  : Alcuni  portano  opinione  , che  il  numera 
deile  danze  non  debba  eifcre  minore  di  tre  , nè 
maggiore  di  nove,  io  quanto  approvo,  eh5 un  lìr 
rnile  componimento  non  abbia  meno  di  rre  flan- 
ge , altrettanto  difapprovo,  clì' egli  non  ne  debba 
aver  più  di  nove  / Concioftiachè  3.  quello  fi  vuol 
lafciare  in  tutto,  e per  tutto  alia  libertà,  ed  all' 
arbitrio  di  chi  compone,  il  quale  dovrà  regolare 
la  quantità  delle  danze  fecondo  ricercherà  la  ma* 
ter h,  che  ha  per  le  nrani  . Se  dunque  il  Poeta 
in  ima  fua  Canzone  pafiade  anche  di  molte  , e 
moltidìroe  il  fopraddetto  numero  delle  danze  * 
cosi  eligendo  la  natura  del  (oggetto,  eh*  e’tratta, 
non  veggo  qual  pregiudizio  recar  potette  una  tal 
quantità  di  itrofì  alla  natia  bellezza  di  sì  fatta* 
compolìzione  . Certamente  capitando  una  volta 
lotto  gli  occhi  del  giudiziofiflìmo  Redi  una  Can- 
none di  Giammichiele  Munì  teduta  di  ottantatrè 
ftrofì  non  fi  trattenne  egli  perciò  iti  ifcrivendone 
ad  un’Amico  dal  lodarla  altamente  con  dire:  mi 
) fiat  a mandai  a dì  Rome  una  Canzona  Fitofofic a 
fipra  la  luce*  E1  una  delle  belle  cofe  , che  mai  in 
quefio  genere  fia  fiata  fatta.  Impercicfcchè  troppo 
bene  fapeva  egli  ciò  , che  in  tal’  proposto  ci  la- 
$iò  fcritto  Plinio  il  Giovane  nella  Pillola  feda 
del  lib.  quinto.  Io  credo,  die’ egli  , che  la  pri* 
ma  obbligazione  di  chiunque  fenve  da  il  getta* 
lo  (guardo  di  quando  in  quando  fui  fuo  titolo  , 
od  argomento.  Ei  debbe  più  d’una  volta  interro- 
gar sè  Redo  qual’ è il  foggetto  , che  ha  per  le 
mani  : e fappia , che  s’ egli  vi  fh  eractametite  at-  <1 
taccate  fenza  divagar  punto  da  edo  , egli  non  è 
mai  lungo  : lunghifTìmo  pel  contrario  tempre  fa- 
rà, s’ egli  fe  ne  allontani  : Primitm  ego  fcriptoris 
ex i (limo , ut  tìtuium  fmtm  legata  (fit  ìàentidem  in - 
terroget  fe  quid  (cuperit  fctìberc  , Ycixtque  fi  ma- 
terie. immoratur  non  effe  icr.gum  x Uitgifiimum  > fi 
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. dì  t quid  Avertìt,  ntqtie  attraine . V’idei  qubt  verfiiuk 
Homerus  , qttot  Virgili Us  , arma  kic  Enei  , ille  jichil* 
ih  deferì  ah  1 gratis  t amen  ^ quia  facit  quod  infittititi 

fe  ben  questa  pure  a me  fembra  la  regola  necef- 
firia  ad  otlervarii  in  rocce  quelle  compunzioni  , 
cui  daila  natura,  e dalli  propria  effenza  non  ven- 
ga determinata  mifura  alcuna  : come  (accede  nel- 
la Canzone,  la  lunghezza,  e brevità  della  quale 
dee  puramente  dipender  dalla  fecondità  j o fieri- 
Lità  del  foggecto  , eh’  ella  imprende  a maneg- 
giare * *.  A . ...  4 . 

Ma  fe  la  Canzone  tutta  può  edere  o più  bre* 
ve*  o più  lunga,  come  meglio  toma  al  Poeta  * 
non  così  fi  dee  dir  delle  danze  di  efla  : dovendo 
alla  prima  uniformar/i  tutte  le  altre , che  fieguq- 
tiosù  nella  quantità,  e qualità  de’ verfì , come  nel- 
la córrifponden/.a  delle  rime  , e della  punteggia- 
tura. Stabilendo  a nollro  propofko  il  Bembo  nel- 
le file  Prole,  che  delle  Canicci  puojfi  prendere  qual* 
che  numero , e guìfa  di  verfi , e di  rime  a ciafcurfo 
è più  in  grado  ,,  e ccmpof  di  loro  la  prima  fianca. 
M % prefi  di'  e, (fi  fono  , è dì  me  filerò  feguirlt  nelle 
altre  con  quelle  .leggi , ch’il  compofìtore  medefì- 
tno  componendo  fi  è prefo  . Jo  fo , che  ’l  farnofò 
Aleffandro  Guidi  trafgredendo  con  maraviglioGa 
felicità  di  fucceflo  quella  oiTervanza  , dieifi  ad  or- 
dire la  maggior  parte  delle  fuc  robutte  Canzoni 
fenza  Ordinato  regolamento  di  metro  , e di  ftro- 
fe.  Ma  (o  pur  anche,  che  s’egli  non  ne  ricevet- 
te biaiimo  da’  letterati , non  ne  otrtenne  nemme- 
no l’ univerfale  applaufo.  Nei  retto  chi,  non  è il 
Guidi , cioè  chi  non  ha  una  faritafia  , che  da  eftrò 
ftraordina riamente  p jet ;co  ribaldata  * ed  accefa 
renda  feufobi  le  il  non  faper  reftringerfi  talora  den- 
tro le  ànguftie  di  termini  sì  ragionevoli , non  li 
azzardi  di  ufeie  di  regola,  perchè  non  pofledeni- 
doegli  lo  fquifito  giudizio,  nè  la  finezza  dell’  ar- 
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ftìonia 9 che  quello  aveva  nell'orecchio  per  com- 
partire coll’opportuno  riguardo  le  rime,  elepun? 
teggiature  , avverrebbe,  che  le  fue  compofizioni  * 
anzi  che  Canzoni , fi  meritallcro  d’  eller  chiamate 
pn  mero  accidentale  accozzamento  di  verfi . 

Quanto  però  io  fono  religioliflìmo  oflervatore  , 
ed inculcatore  di  quefta  legge,  altrettanto  mi  fem- 
bra  fovercbia  dillcatezza  quello  (lare  , che  alcuni 
fanno  intorno  alfa  tenitura  delle  ftanze  fu  certe 
ftitiche  minuzie  , che  in  vece  d’ inftruire  confon- 
dono T ingegno  di  chi  compone:  e perciò  venen-? 
do  da  me  riputate  per  poco  Utili  , e necelfarie  , 
lafcierò  di  favellare  de’  Piedi  delle  Volte  della  Ri- 
pia  e della  Fronte  delle  medefime  col  rimettermi 
onninamente  all’ arbitrio  del  Poeta  nel  combinare 
i fuoi  verfi , e le  rime  delle  ftrofi  in  qualunque 
maniera , che  a lui  più  torni  in  acconcio  , e che 
più  piacciagli  , fenza  aftringerlo  fu  quefto  punto 
alla  fcrupolofa  imitandone  degli  Amichi,  eziandio 
intorno  alle  punteggiature  .•  ?.  perciocché  quan- 
dunque ottima  cofa  fìa  i!  ferbare  per  entro  ad  ef- 
fe una  medefìma  punteggiatura  , non  farà  però 
peccato  irremiflìbile,  e che  abbia  a render  imper-r 
fetto , e difettofo  tutto  un  componimento  il  de- 
viare talvolta  in  qualche  ftanza,  e mafTìmamence 
per  non  abbreviare  un  qualche  bel  penlìero,  da 
quella  regola.  In  fatti  il  Filicaja,  ed  altri  parec- 
qhj,  1 quali  mifero  talora  in  non  cale  si  fatte  of- 
fervazioni  hanno  fabbricate  le  loro  fpiritofe,  e fu- 
blimi  Canzoni  in  guifa  , che  non  vi  fi  può  rav- 
viar cofa  , che  torni  in  difpiacere  di  chi  le  leg- 
ge. Io  per  me  ftarei  più  tofìo  attentiamo  a non 
replicare  nel  corfo  delle  ftanze  veruna  rima , 6 . 
e molto  più  le  ftefle  parole  rimate  fe  non  per 
grande  neceflità,  e di  rado  : Il  che  debbe  inten- 
derli detto  d’ ogni  altro  ùmile  componimento . 

I verfi,  che  compongono  le  ftanze  pedono  ef. 
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fere  o tutti  intieri  * 0 rutti  tronchi  : ovvero  pat- 
te intieri , e parte  tronchi , perchè  ciò  , fecondo 
la  regola  del  Bembo  di  (opra  polla,  fi  lafcia  alla 
libertà  del  Poeta  - E veramente  appo  i nollri  Ri- 
matori fe  ne  trovano  eferrtpli  d’ ogni  Torta  : e fé 
lo  Stigliarli  diffinì  la  Canzone  per  un  componimen- 
to di  più  fianze  congiunte  infieme , i ver  fi  della  qua- 
le  hanno  a efferc  tra  se  wifchiati , parte  Endecajfil- 
labì  , e parte  Jettenarj  y regolò  la  fua  definizione 
fu  ciò,  che  aveva  olleryato  il  Petrarca,  il  quale 
nelle  fue  <jivine  Canzoni  altro  verfo  tronco  non 
introduce  del  verfo  di  fette  fillabe  : ed  è ottimo, 
e recedano  coniglio  l’ attenerli  a quella  regola  ,• 
poiché  tutti  que’  Poeti,  che  fono  di  fecolo  in  fé- 
colo  fuccediiti  al  Petrarca , e che  Petrarchefcamen' 
te  compofero  le  loro  Canzoni  *,  hanno  inviolabiU 
mente  ofiervato  lo  fielfq  metro. 

Nel  dillribuire  però  entro  alle  llanze  i vferfi  in- 
teri, ed  i rotti  7 vuoili  avere  giuda  il  fentimento 
di  Dante  nella  volgar  eloquenza  quella  oflervan- 
za,  cioè,  che  quando  la  materia  della  Canzone 
è grave,  il -numero  de’yeffi  Endecalfillabi  deefu- 
perare  quello  de’  Settenar;  $ e quando  la  materia  è 
tenera,  ed  amorofa,  fieno  piu  quelli  di  fette  fiU 
labe,  che  quelli  di  undici.  E là  ragione  di  Dante 
li  era , che  la  materia  grave  vuol  elfer  trattata  con 
modo  Tràgico,  o vogliam  dire,  con  iilii  fublime  : 
ora  allegnaya  egli  ài  modo  Tragico  la  gravità  del- 
le fentenze , l'elevatezza  delle  corruzioni , .P ec- 
cellenza  de’ vocaboli , è la  fuperbia  de5  verfi  : ed 
eTTendo  fraiverfi  il  più  fuperbo,  e magnifico  l’En- 
decalfiilabo  , come  tra’ Greci,  e Latini  era  l’Efame- 
tro,  ne  fiegue  , che  ogni  qualvolta  la  materia,  p 
lia  il  foggetto  della  Canzone  è grave,  grave  pure, 
ed  Eroico  debba  edere  il  verfo  , onde  formar  fi 
debbano  le  di  lei  llanze , qual*  è fra  tutti  gli  altri 
l’ Endecaflìllabo , Egli  fe  b#i  vero , che  portando 
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molti  opinione  colBulgarini  nelle  oppofizicni  fat» 
te  alla  Commedia  di  Dante,  che  nel  verfo  lungo 
non  vi  fia  quella  magnificenza,  che  fi,  decanta,  da! 
Vedere,  che  il  verfo  Efametro  , che  corrifponde 
al  noftro  Éndecafiillabo  , e che  fu  il  primo  , che 
informale  Poefia,  e che  fo lo  regnò  prefio  che  a 
Seicento  anni  per  quanto  riferifce  il  Patrigi  ; 7. 
trattò  indifferentemente  tutti  i foggetti  sì  ferj,  co^ 
me  fcherzevoli,  Èroici,  come Paftorali  : pare,  che 
vengan  eglino  con  ciò  a render  poco  ficura  la  re- 
gola pur  dianzi  accennata  : tanto  piu,  che  fe  Au- 
tori di  molta  fama  fi  fono  moftrati  religiofi  ofier- 
vatori  di  un  tal  precetto , altrettanti  ancora  * e for- 
fè più > di  noia  minore  autorità,  e giudizio,  non 
hanno  penfato  di  offender  il  decoro  col  trafgredir- 
io.  Ond’io  per  me  non  faprei  riprendere  chiun- 
que alle  occafioni  , richiedendolo  il  giudizio  , n 
l’orecchio  non  ifiefie  fu  i puntigli  di  quefia  legge. 
Stimo  bensì  necefiario  , che  in  quelle  Canzoni , 
le  quali  perlecofe  grandiffime,  che  insc  racchiu- 
dono, debbono  eflere  di  dignità,  e di  magnificen- 
za ripiene,  fi  badi  a non  collocare  le. Rime  trop- 
po tra  sè  vicine  : anzi  procurili  , che  fra  1*  uni 
rima,  e l’altra  vi  fia  frappofta  una  convenevole 
lontananza,  della  qual  convenevolezza  ne  fia  uni- 
camente giudice  l’ orecchio  di  chi  compone  : im- 
perciocché le  rime  troppo  fpefie  , e l’uria  vicina 
troppo  all’altra,  altrettanto  appicinifcono,  e tol- 
gono di  gravità  al  componimento,  quanto  gliag* 
giungono  di  dolcezza  e di  leggiadria . 

Dopo  le  danze  della  Canzone  fogliano  i Pe- 
trarchefchi  appiccar  ad  efia  una  piccola  giunta  , 
che  alcuni  Riprefa,  ed  altri  Commiato  hanno  vo- 
luto chiamare  , nella  quale  il  Poeta  rivolgendoli 
al  fuo  componimento  gli  dà  qualche  ordine  di  an- 
dare, o di  flarfene,  di  parlare,  a di  tacere  ; op- 
pure il  loda,  o lo  biafima  , e talvolta  continua 
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ancori  con  Éda  il  fuo  argomento.  Ma  quefla  ag* 
giunta  tanto  non  è necedaria  alla  Canzone  , eh* 
anzi  ove  non  fotte  più,  die  fpiritofa  , e toccane 
te,  io  loderei  molto  chi  tralafcialTela , fenonpef 
altro,  per  ifeanfare  almeno  I5  occafione  di  dare  in 
ifeipitezze,  e milenfaggini , come  pur  troppo  fuo- 
ìe  .ordinariamente  avvenire  5 e sfuggir  quindi  il  ri- 
fico  di  fentirfi  gittar  in  faccia  il  rimprovero , che 
pronunziò  il  Tadoni  fopra  il  Commiato  della  fe- 
conda Canzone  del  Petrarca  dicendo  : Za  Chiù j a 
di  qae/la  Cannone  al  mio  giudizio  delta  nobiltà  di 
tutto  il  refto  è indcgnijjtma , e fi  pub  din  * 

„ De/ìnit  in  pìjcem  mailer  formofa  fuferAe 
È quede  fono  le  regole  , che  per  l’edrinfeca 
coftituzione  delle  Canzoni  debbono  i Giovani  aver 
in  vifta  5 fenza  punto  far  cafo  dell’  opinione  del 
dottiamo  Manzoni  , il  quale  non  fi  fe’  fcrupolo 
di  tacciare  di  troppa  licenza  Dante,  e ’1  Petrar- 
ca, e tutti  gli  altri  Poeti  no  fi  ri  , perchè  in  leg- 
gendo le  lor  Canzoni  non  oflervarono  , rifpetto 
alle  danze,  intieramente  quelle  regole,  eh*  erano 
necedarie  per  poetare  difittamente:  perocché,  die* 
egli,  hanno  i Poeti  Latini  nelle  lor  Odi  corrifpo- 
llo  fempre  ordinatamente  a*verfi  della  prima  ftro- 
fe  nelle  fegu^nti  converfioni  co’  medéfimi  verfi  , e 
piedi  y il  che  non  avendo  fatto  i rioftri  Rimatori 
Volgari  , s’ inoltra  a pronunziare  , ch’eglino  in 
quello  hanno  moftrato  piuttofto  di  poetare  a ca- 
fo , che  con  fondamento  di  ragione  alcuna  . Ep- 
pure egli  è certo,  che  i trovatori  Italiani  hanno 
per  quanto  comportava  la  loro  lingua  efattamen- 
te  ferbato  nelle  toro  Canzoni  quell’ordine  mede- 
fimo , c’hanno  tenuto i Latini  nell’ Odi  loro:  per- 
chè fe  la  prima  danza  di  qualche  loro  Canzone 
era  teduta  a cagion  d’efempio  di  otto  verfi  , fei 
de’ quali  fodero  Endecaflìllabi  , e due  Settenarj  5 
tutte  lo  altre  danze,  che  univano  dipoi,  avevano 
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in  numero,  e in  qualità  i medefimi  verfi,  ed  era- 
rio formati  fililo  Hello  modello  : nè  avevano  ob- 
bligo alcuno  di  mantenere  lo  Hello  modo  rifpetto 
a5  piedi  de’  loro  yerfi  * come  avevanlo  i Greci , e 
} Latini,  mentre  il  verfo  volgare  non  ellendo  al- 
tro , eh’  un  determinato  accoppiamento  di  fillabe 
accentuate,  8.  come  dice  lo  Stigliani  , o non-  ha 
piedi  , o non  vi  li  conlìderano , e perciò  in  elfo  le 
Sillabe  folamente  fi  contano,  e non  i piedi  , come 
lì  faceva  da’  Greci , e da’  Latini , le  quali  fillabe  fe. 
condo  la  diverfa  pofizione  degli  accenti , eh’  elle 
hanpo,  o fulla  quarta,  o filila  fella  pollbno  bensì 
rendere  il  verfo  più  o meno  armoniofo  ; ma  non 
giammai  diverfo  da  quel  , ch’egli  è in  ifpezie  . 
Tant’è:  s’ egli  è bene  lo  fviluppare  la  fatitafia  di 
chi  compone  da  quelli , od  altri  tali  indiscreti 
legami,  che  le  ha  orditi  attorno  l’altrui  flitLhez- 
za,  e ridonarle  nell5  eftr in f r c a coflituzione  della  Can - 
jto«equell’aurea  libertà,  della  quale  non  v’ ha  gen- 
te al  mondo , ,che  ne  lìa  tanto  vaga  quantQ  i Poe- 
ti 3 altrettanto  mal  fi  apporrebbe  chi  pofeia  nella 
interna  Jiruttura  della  medefima  trafandar  volelle 
quelle  parti , onde  Poema  di  fimil  natura  debbe 
eiler  comporto  : in  quella  guifa  che  un  Pittore  nel 
formare  lina  qualunque  immagine  d’uomo  può  beri' 
sì  ne’ contorni  , e nel  'panneggiamento  ufare  di 
qualche  libertà  , ch^  il  proprio  giudizio,  e l’ al- 
trui fano  efempio  gli  fuggerifeaj  ma  non  così  nel- 
la formazione  de’ membri,  che  le  fon  oeceflarj  ; 
un  folo  de*  quali  che  per  avveqtura  e’  tralafcialle 
di  porre  a filo  luogo  ballerebbe  fenza  dubbio  a 
fcreditare  il  fuo  quadro,  e a fare  d’ un’ immagine 
d’uomo  un  vero  inoltro  di  Pittura  io. 

Cinque  pertanto  fonò  le  partì  intrinfeche , che 
alla  formazione  di  qualunque  Canzone  , e gene- 
ralmente parlando  d’ogni  Poema,  che  fia  un  po’ 
grandicelle  , neceflariamenre  vengon  richiede . E* 
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•fordio  , Prapofizione , Confermazione  j pìgreflio- 
ne,  ed  Epilogo. 

L’ Efordio,  Q fìa  l’Introduzione  altro  non  h* 
per  mira,  che  di  preparare  V animo  dell’ Uditore 
ad  afcoitar  volentieri  ciò , che  il  Poeta  gli  vuol 
f apprefentare , facendo  egli  con  elfo, 

„ Qual  Mulico  gentil,  che  pria  che  chiara 
„ Altamente  la  lingua  al  canto  fnodi 
„ Coll’armonia  gl’ animi  altrui  prepara 
5>  Con  dolci  ricercate  , è balli  modi . 

Quindi  fìccome  le  ricercate  de’  Suonatori  vo, 
^liono  elTer  brevi  * così  breve  pure  debb  efler  \ E? 
fordio  in  guifa  che  ordinatamente  non  trapali!  la 
primi  ftinzi . Si  può  egli  cavare  da  tutti  que’fon, 
ti,  onde  l’arte  oratoria  Cuoi  derivare  le  tue  Intro- 
duzioni. Dal  Perforwggio , che  fi  vuol  }°^re  > ri- 
volgendoli a Lui,  o perchè  l’ajuti,  o perche  1 af- 
colti  : come  il  Petrarca  nella  Canzone  alla  v ergi- 
ne* Dall’ Offizio , allorché  il  Poeta,  che  è dettili  a. 
to  a rallegrar  altrui  co’fuoi  Verfi,  vedeli  in  ob- 
bligo di  cantar  cofe  lugubri/  così  il Cafareggi  neW 
ia  Canzone  : Dal  profondo  filenzìo  > in  cui  fi  gtacr 
atte*  Dall’opinione  c’hanno  gli  Uomini  del  log- 
letto  di  cui  fi  vuol  trattare  o approvandola  , o 
^(approvandola . Con  quello  artifizio  cominciala 
Canzone  del  Montevecchio  Bellezza  è / acro  no- 
me. Dalla  contraddizione , allorché  ci  opponiamo  al- 
la comune  credenza , che  s’  ha  di  qualche  cofa  > 
per  quindi  pervaderne  un’  altra  contraria  , come 
fa  il  Guidi  : lo  non  adombro  il  vero  . Da  qualche 
alfioma*  Tal  è quello  del  Chiabrera,  Spirito*' un 
Colo  vento.  Dalla  fantafia  Poetica,  per  cui s’ intro- 
duca a parlare  qualche  perfpnaggio  , o vero , o 
Ideale:  Vedi  il  Filicaja  , Nel  più  alto  filenzto  ec. 
Più  d’ ogni  altro  però  quello  è il  migliore  di  tutti 
eli  Efordj , che  fi  trae  dalle  vifcere  della  cauta  o 
dagli  aggiorni  della  medefìma  : nè  io  ne  accenne- 
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fògli  efetnpli,  potendoli  quelli  nella  prefenteRac* 
colta  agevolmente  vedere,  e rifconrrare.  Solamen* 
te  non  vorrebbono  alcuni  dotti  Uomini  indottivi 
dagl’  infegnamenti  del  Gaftelvetro  , che  nelle  Can- 
zoni Pjetrarchefche , fìccome  lì  farebbe  in  uiilurv 
go  PoJfma,  s’ invocale  nell’Efordio  le  Mule:  dif- 
ii  nelle  Canzoni  Petrarchefche  5 perchè  in  quelle, 
che  fono  d‘ altro  tornio  è sì  ftabilita  Tiifanza  ini 

1 

contrario,  che  converrebbe  in  grazia  del  Cartel- 
vetro  ridurli  al  gran  cimento  di  tacciare  d’errore 
Orazio,  il  Clliabrera,  e i Lirici  nortri  più  accre- 
ditaci , i quali  in  qualche  loro  Oda  non  ebbero 
difficoltà  di  far  ricorfo  alle  Mule  , invocandole 
per  ajuto.  Refta  dunque,  che  il  loro  divieto  inJ 
tender  lì  debba  « per  le  fole  Can  toni  Petrarchefche  , 
ed  io  rifponderò  loro  con  uno  Iqtiarcio  di  lettera 
fcrittami  fu  quello  pfópolìro  dall’  eloquentilfirno 
P.  Quirico  Rolli  della  Compagnia  di  Gesù , il  qua* 
le  dopo  le  folite  próteftaziorii  di  riverenza,  e di 
flima  verfo  i promotori  di  quella  opinione,  dot- 
tacente  riflette  , che  quando  l*e  Canzoni  hanno 
per  materia  le  lodi  di  gran  Personaggio  non  folo 
ila  riprendile  , ma  lodevole  l*  invocazione  . 
la  ragion , che  fi  apporta , foggiunge,  per  efcluderé 
dalle  Cannoni  C invocazione ^ ( la  qual  era  la  ne- 
celfità  di  diftinguerle  in  ciò  da  un  lungo  Poema  ) 
mi  fa  molta  forza  • Perciocché  fi  dee  mirare  non 
alla  grandezza  materiale , ma  bentt  alla  grandezza 
formale  dell?  opera:  ed  il  lodare  degnamente  un  £« 
-roe  è fempre  ccfa  grande , è richiede  V ajuto  poeti- 
camente Oiyino  • Che  fe  il  Petrarca  , il  Bembo  f 
. il  Cafa  , e parecchj  altri  non  adoperarono  fimili  in * 
invocazioni , ciò  fa  forfè  perchè  prefero  a lodar  Occhi  * 
Crini , e Volti  di  Femmine  , dove  non  fi  richiede  al- 
tro ajuto  fe  non  fe  tinello , che  non  poffono  dare  le 
,Mufe^  cioè  di  non  cadere  in  tentazione . Vuoili  inol- 
tre avvertire,  che  etondo  H Caftelvet.ro  tutto  iri- 
* ' tefo 
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cefo  a (ereditar  il  Caro  , che  nella  famofa  fui 
Canzone  .*  Venite  all' ombra  de' gran  gigli  A*  oro  % 
aveva  invocate  le  Mufe:  non  è meraviglia,  che 
per  pungerlo  maggiormente  appoggiato  forfè  ai 
una  di  quelle  fottigliezze , che  fa  ritrovar  lo  (de* 
giio,  quando  s'accorda  coll’invidia,  e colla  ven- 
detta, altamente  difapprovatte  le  invocazioni,  e 
regola  ftabilifie  in  contrario*  Peraltro  ficcarne  nii 
Cuccherebbe  non  poco  chi  in  fua  Canzone  , . co- 
me i Bamboli  alla  Mamma,  ricorrette  Tempre,  per 
ajuto  alle  Mufe,  cosi  lodevole  mi  riufcirebbePar- 
fifizio  di  chi  in  qualche  grande  argomento,  pur- 
ché non  fotte  Sacro,  e morale,  ad  oggetto  di  far 
meglio  altrui  comprendere  la  difficoltà  di  trattar- 
lo, invocatte  quelle  da  cui  fecondo  la  Poetica 
Teologia  fi  crede  pptsr  derivare  in  chi  fa  verfi  , 
eftro , e vigore , per  degnamente  commendare  gli 
'Eroi,  e Popere  loro  immortali* 

• AlPEfordio  vien  (ubico  dietro  la  Propofizione , la 
gitale  in  poche,  e fchiette  parole  racchiuder  dee 
l’ argomento , che  fi  vuol  maneggiare . Se  la  Can- 
zone  è breve  , il  pollo  , eh’ a le}  debbe  toccare 
fono  gli  ultimi  verfi  della  prima  ilanza  $ s*  è lun- 
ga, fi  può  tolerare , ch'ella  abbia  luogo  nella  fe- 
conda . 

E qui  pattando  il  Poeta  alla  CcmfermaxJone , che 
viene  a dire  alle  prove  , onde  mettere  a giorno 
chiaro  tutta  la  grandezza  del  fuo  argomento  , oli 
quanto  aguziar  dee  gli  òcchi  dell’intelletto  per 
non  incefpicare  ai  primi  patti  ! Non  batta , gIi*  egli 
provi  la  fua  propofizione : è necettario,  che  poe- 
ticamente il  faccia,  feorrendo  colla  mente  agita- 
ta dalla  calda  fua  fantafia  per  mezzo  a mille  og- 
getti per  trafceglier  da  etti  il  più  lominofo,  il  piu 
magnifico,  il  piu  adattato  al  fuo  adunco;  ordinan- 
do, e raffazzonando  ogni  cofa  in  guifa,  che  non 
(oio  il  componimento  fi  mottfi  vellico  de’puibril- 
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lanti  colori  Poetici  4 ma  vada  Tempre  di  mano  in 
mano  crescendo , u.  e a mifura  del  (no  crefcere 
deili  Tempre  maggiore  in  chi  legge  la  maraviglia, 
fc  il  piacere  < Predo  quelle  cofe  lì  dicòno  , ma 
quanto  è poi  malagevole  il  metterle  in  efecuzio- 
ne!  Bifogna  avere  un  gran  fondo  d’ Erudizione  sì 
{aera  * che  profana.  Un  buon  raziocinio,  ed  uni 
fantalìa  fvegiiata*  che  fappia  creare  , e dare  agli 
Oggetti  quell’aria  più  o meno  fnaettofa > e leggia- 
dra, che  il  foggetto  richiede. 

Quindi  per  rallegrar  il  Lettore  ufeirà  convene- 
volmente il  Poeta  in  qualche  Digre/fione  , o co- 
me altri  li  voglia  chiamare  Epìfodio  , fervendoli 
per  tal  pallaggio  di  qualche  fpiritofa  figura  d’in- 
terrogazione, d’Apottrofe,  e che  fo  io  : per  co- 
sì legare  il  più  foavemente , ^ che  per  lui  fi  polla 
i’  Epìfodio  alle  vifeere  dell’  argomento  , Tu!  quale 
dopo  quella  piccola  intramelie  è di  precifa  necef. 
fìtà > che  ritorni  a cadere;  E però  l’Andrucci  neP 


Gesù,  parlandp  alla  pagi  2^4.  degli  Epifodj  , tre 
qualità  in  elfi  richiede:  la  prima  èt  che  fieno  all* 
argomento  proporzionati , quanto  alla  qualità  , affini 
thè  dove  fi  tratta  di  tré  caprette 9 come  dicea  Mar- 
ziale j non  fi  trascorra  a declinar  falle  guerre  di 
Mario  3 e di  Siila . La  feconda  è y.cho  fieno  alf  ar- 
gomento proporzionati  quanto  alla  lunghezza  : affina 
che  il  componimento  non  fia  per  la  metà  un  Epifa- 
dio . La  terza  è , che  fieno  trattati  .con  tale  ariifizioi 
che  non  venga  per  ejfi  a confonderfi  la  materia . 

Dopo  l’ Epìfodio  fuccede  V Epilogo , che  gli  Ora- 
tori chiamano  Perorazione , intorno  il  quale  dee  il 
Giovane  prendere  uri  pò  di  refpiro  > rileggendo’ 
con  attenzione  il  componimento  per  quindi  farli 
coraggio,  e dettar  in  sè  Hello  nuova  lena  , e vi- 
gore i onde  dargli  <|ueUa  chiufa  più  nobile  «nufc 
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pìritofa  , di  cui  è capace  il  foggetto:  aguifad’unst 
fiaccoja,  che  fui  finire  efce  itnprovvifa  in  un  più 
chiaro  sfavillamento,  e s*  acqueta  . Confitte  etto 
per  lo  piu  in  ritoccar  deliramente*  e con  diverfi 
concetti  il  già  dettò,  rimpattandoto  per  così  di- 
te , e rittringendolo  in  guifa  , che  da  etto  venga 
a fcoppiare  come  di  confeguenza  la  prò  porzione' 
di  attunto , la  quale  racconfolando  colle  note  fae 
fembianze  il  lettore  > debba  dettargli  in  cuore  que-  / 
gli  affetcì,  o di  maraviglia,  o di  amore,  o dio- 
dio  i o di  generofa  invidia  che  all’ argomento 
fnaeftrevolmente  trattato  fono  più  confacevoli  ; 
fenzà  il  qual  movimento  d’ affetti  infructuofo  di- 
verrebbe il  compònimentò , e la  Lirica  * che  dec- 
folló,  noti  otterrebbe  il  fuo  fine.  Prima  di  pattar 
oltre  cerchi  il  Giovane  in  quello  librò  la  Canzó- 
ne, che  comincia  Bellezza  è f*cro  nome  ; Jn  eflai 
àndrò  io  più  di  propofito  rifcontrando  colla  Teo- 
fica  là  pràtica  di  que’ precetti , che  finora  co’ Mae-  ./ 
firi  dell*  arte  brevemente  ho  qui  accennato , poco 
giovando  le  regole , ove  col  vivo  magittero  de- 
gli efempli  non  vengono  confermate  ; 

Nel  retto  egli  è fopra  tiitto  necettario  a chi  è 
intefo  a corripor  Canzoni  il  legar  infieme  1 concet- 
ti , ed  il  far  sì,  eh’ una  ftanza  ferbi  conriettlone  coll’ 
altra,  di  modo  che  fi  fcuoprà  ferìza  molta  malage- 
volezza una  fcambievole  dipendenza  tra  loro . Cori- 
cioffiachè  quette  compofizioni  ^ che,  hanno  dello 
fcatenatò , ficcorrie  fono  indizio  d’  una  mente  difor- 
dmata,  così  degne  fi  rendono  di  molto  bialìmo  £ 
tanto  più  le  là  paffione,  là  quaf  (uole  (con  mo- 
derazione però)  far  parlare  interrotto,  per' entro 
di  ella  non  vi  campeggi  gran  fatto  . Si  attaccheranno  * 
t congiungeranno  infieme  le  parti  della  Canzone 
per  mezzo  di  certe  prefe,  odi  alcun  patteggio  feii- 
fibile,  od  infenfibiìe,  procurando  fempre  di  .pre- 
valerli per  quanto  fi  può  di  quello  fecondo,  men- 
tre in  etto  riluce  maggior  artifizio  , laddove  ij 

pri- 


4 


/ 


Digitized  by  Google 


48  Tjijjer  fazione  • 

primo  eflendone  affatto  sfornito  fuo!  quali  fempr^ 
riufcire  affai  freddo  . La  lettura  de’  migliori  Au- 
tori , ed  un  certo  abito  di  raziocinar  rettamente 
fomminiftreranno  a*  Giovani  la  maniera  piu  accon- 
cia di  fabbricar  con  ordine , e di  legar  ben  inlie- 
me  ogni  parte  delle  loro  compolizioni  , dipenderà* 
do  fomigìianti  legami  , quanto  all5  eflrinfeco  da 
certi  avverbj  facili  a rinvenire/  ma  quanto  all5  in- 
trinfeco  da  un  ingegno  (vegliato  , e pronto  , che 
fappia  (coprire  in  un5  occhiata  la  proporzione  , e 
la  fomiglianza,  che  coll5 argomento  aver  poffono 
le  co(e,  che  vuol  foggiuugere  per  adornarlo:  /co- 
perta la  qual  proporzione  , e fomiglianza , è po/cia 
agevole  il  trovar  un’avverbio,  una  figura , fq  cui 
puntellare  la  tranfìzione* 

’ Per  queffi  paflaggi  adunque  naturalismi , e per 
tutfi  quegli  altri  pregj  , che  di  (opra  abbiamo  di- 
yifato  convenire  alla  Canzone,  parmi  di  poterla 
convedevolmente  paragonare  ad  un  i$.  apparta- 
mento di  abitazion  /ignorile . Quello  affinchè  com- 
parifca  agii  occhi  di  chi  51  vagheggia  nobile  , e 
vago,  conviene  ch’abbia  le  danze , di  cui  è com- 
porto , così  ben  ripartite , e di/pòfte  , che  V una 
portandovi  (enza  afcendere  , o falire  fullo  (lefio 
palio  nell’altra,  vi  fi  pr£fenti  ciafcuna  agli  occhi 
bellirtxma,  e per  liete  ,‘ varie,  e ben  colorite  pit- 
ture ricca,  e deliziofa  . E tale  appunto  dovrebb* 
eflere  la  Canzone . Dovrebbe  abbellire  con  sì  /cel- 
ti ornamenti  Poetici  le  fue  ftrofe,  e dar  a ciafcu- 
na  di  effe  una  sì  maeftrevole  fìmmetrìa , ed  un  sì 
naturjile  ingegnofo  concatenamento  , che  ognuno 
sì  nel  confiderarla  come  un  tutto  , sì  nel  ravvi- 
farla  nella  difìinzione  delle  fue  parti  , rinvenir 
poteffe  in  ella  quella  beltà,  magnificenza  , gravi- 
tà, e grazia,  ch'efìge  la  condizion  del  (oggetto  , 
attorno  a cui  ella  fi  aggira  . 'E  di  vero  fe  parec- 
chj  de5  noftri  anche  piu  rinomati  Poeti  averterò 
- avu*  * 
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Avuto  fempre  dinanzi  agl*  occhi  fifFatte  leggi  ,noa  \ 
farcbhono  talora  trafcorii  a lafciarfi  fcappar  di  ma- 
no cerne  Canzoni  , nelle  quali  > tranne  qualche 
danza,  che  li  merita  lode  , tutte  le  altre  poi  1] 
rimangono  di  lega  cotanto  bada  , che  indegne 
compaiono  non  che  d’un  penderò  d*  una  fempli- 
ce  giuntura.  Procuri  per  tanto  il  Giovane  di  la- 
vorare , e di  ripulire  con  tanta  (quietezza  ogni 
parte  delle  fue  Canzoni,  iicchè  irturto  , che  ne 
vifulta , polfa  renderli  con  giultizia  meritevole  del 
titolo  di  bello  . Dacché  è certo  , diceva  Seneca 
nell’  Epidola  3?.  ( e lo  dello  può  dirli  con  pro- 
porzione di  quedo,  e d*  ogni  altro  componimen- 
to ) che  non  e bella  quella  femmina,  ch’abbia 
foUmente  o le  mani  ben  contornate  , o l’aureo 
enne  ben  increfpato , od  altra  particolarità  forni- 
giunte:  ma  quella,  che  ha  tutta  la  perfona  ben 
proporzionata,  ed  avente  in  ogni  fua  parte  la  do- 
vuti corrifpondenza  : non  efr  formo/*  t cujus  crus 
laudarti r , aut  brachmrn  , fed  ili a cujus  univerj * 
facies  admiratìonem  ftìgulis  parttbur  abfruiìe . 

Ora  avendo  fin  qui  favellato  della.  Canzon  Pe* 
trarchefca  , e dell*  fomiglianza  eh*  ella  ha  colf*  < 
Oda  de*  Latini , dalla  quale  fpezialmente  proteda- 
vali  il  Petrarca  d’aver  colto  quelle  grazie  , dèlie 
quali  feppe  poi  afpcrger  le  fue,  come  ce  ne  fa  fe- 
de nella  fua  Biblioteca  Latina  ( Tom  1.  p.  17$.  ) 
Gio;  Alberto  Fabrizio  con  quefte  parole  : Fran- 
cifcus  vir  fui  f Acuii  do&ijjìmtis  , dicere  Jolitus  erar 
fe  ex  nullo  Boera  Latino  evafìffe  meliorem  , quarti 
ex  Horatio : ed  avendo  difiufamente  tenu.'o  ragio- 
namento (opra  le  danze  fue,  ed  intorno  alla  ma- 
niera di  ben  condurle,  pare,  che  ha  ornai  tempo 
di  palTare  a difeorrere  del  fuofoggetto,  epercon- 
feguenza  del  carattere , che  4a  lei  conviene . Egli  è 
certo  , che  contenendoli  quedo  componimento  fot- 
ta la  Lirica  , 14.  fi  può  francamente  affermare  * 

, X)  che. 
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che  fia  capace  di  trattare  convenevolmente  qua- 
lunque materia  (aera,  morale  , fcientifica  , fune- 
bre, Epitalamica,  Genetliaca,  ed  Eroica,  che  ne 
può  eller  data;  come  dice  il  Varchi  nelle  lezioni 
{opra  le  tre  Canzoni  degli  occhi  j dalla  natura  9 
dal  cafo , e dall’arte.  E hccome  da  quelli  tre  fonti 
chi  compone  può  trarre  tre  forte  di  foggetei , al- 
tri umili,  altri  mezzani,  ed  altri  nobili  ,♦  di  qui 
è,  che  la  Canzone,  a limiiitndine  dèli’  Oda  de’ 
Latini , potrà  eller  telluta  in  tutti  e tre  gli  Itili  > 
o fia  caratteri  del  dire.  Nè  faprei  f(i  qual  fonda- 
mento il  famòfo  Torquato  Tallo  nella  lezione  che 
recitò  nell'  Accademia  Ferrarefe  fopra  il  Sonetto 
del  Cafa:  Quc/la  vita,  mortai  ea  fi  porta  (le  ad  a f.  , 
, ferire;  che  l’Oda  de’ Latini  è Poefia  maedofa  , é 
fublime  ; mentre  fe  avelie  fatta  qualche  leggera 
oflervazioni  full’ Odi  di  Orazio,  il  quale,  giuda  l’ 
avvilo  di  Quintiliano,  è quell’ unico  fra’ Lirici  La- 
tini, che  menti  d’ eller  letto.*  At  Ly+icorum  idem 
Horatitts  fere  fclus  lcg;  dgnus  : avrebbe  notato  , 
che  non  tutti  i fuoi  parti  d’ingegno  fono  lavora- 
ti con  maedà  , e magnificenza  ; ma  che  ve  ne  ha 
molti , che  telluri  in  idii  mezzano  fono  forniti  di 
grazia  da  non  poterli  i fe  non  con  molta  malage- 
volezza, imitate,  come  fi  può  fra  l’ altre  ravvia- 
re in  quell5  Oda,  ch’incomincia:  Oiiem  tu  Melpo- 
mene f etnei  .*  per  la  quale  lo  Scaglierò  ha  dimo- 
flrata  tanta  tenerezza  . In  fomma  ficcome  le  Ode 
de5  Latini  fono  date  compode  in  tutti  gli  dili  fe- 
condo la  diverfità  de’  fogge t ri  a che  fi  prendeva- 
no ad  imitare  -y  còsi  ie  nodre  Canzoni  ,*  giuda,* 
Tefigenza  della  materia  , che  van  maneggiando  , 
fi  regolano  nella  varietà  de’ caratteri  Di  queda 
verità  ci  può  edere  teftimonio»  il  Petrarca  i pel 
entro  il  Canzonière  del  quale  awene  di  quelle 
che  fono  lavorate  in  fui  grave  , altre , che  fi  man- 
tengono in  fui  mezzano  ,=  ed  altre  finalmente , che 
feendono  mimo  ali’  umile , 

Ari* 
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ì ,r~^i7//e  le  odi  del  Pindaro  ^.Eccettuandone  fo« 
. X lamente  quella  a Oleandro  d’  Egina  , che 
chiude  il  libro,  e la  nona  delle  Oremee  a Cro- 
mio  Etneo:  le  quali  fono  dipìnte  in  femplici  dì-, 
vi  fio  nì , e fi  debbono  ridurre  al  primo  genere  delle 
Canzoni  fintili  nelle  fue  parli, 

i.  Compone  di  firoji  fole  ec.  Veramente  non  mi 
è mai  venuto  fatto  di  ritrovare  appo  i Latini  Poe- 
ti un  componimento  Lirico,  che  folle  appunto  di- 
vifo  in  Scrofe  , Antifirofe  , ed  Epodo  i ciò  norì 
olUnte  me, ne  ha  fatto  nàfcere  qualche  dubbio  il 
feguente  rifLfio  . Plinio  il  giovane  nel  famofo  fud 
Panegirico  in  lode  di  Trajano  Imperatore,  fa  men- 
zione d'una  preghiera,  che  lì  preponeva  ai  Comi- 
zj . Vidit  te  populus  Romanus  , die’ egli  al  fuo  Eroe 
in  il  la  volere  potefiatis  fun  fede  perpeffus  es  lòngutn 
ili  u d cartnen  comìtiorum  , nec  jam  iVridendam  mo - 
ram  ; confulque  fu  facitis  es  i ut  knus  ex  nobjs  ± 
quos  facis  confules . E verfo  il  fine  del  Panegirico  : 
Tu  Comiiiis  nofiris  pr&fidere  y dice  allo  Hello  ; tù 
nobis  JanSliffimum  illud  cartnen  pr&ìre  dignatus  es  ; 
Quello  S anEiìJfimum  Carmen , che  altri  tradu He  for- 
fè poco  felicemente  una  venerabile  diceria  , con- 
cordano gli,  Spofitori  più  accreditati  , che  folle 
uria  pubblica  preghiera  folita  a farli  in  quella  fon- 
atone ì come  puf  anche  in  varie  altre  fi  trova  ufa- 
to  • Haud  dtìbie  prlcatio  pnivii  , è Giuftò  Lipfid 
Che  parla , in  re  magna  & Public  a , ut  in  plerijquè 
talibus  olimi  Ora  1J  eruditifiìmo  Conte  Coàrdi  di 
Qiurto  nelle  fue  Oilervazioni  ftoriche  , critiche  > 
fe  morali  $ .fcritte  in  lingua  Francefe  fu  quel  pa- 
negirico, alle  paroie  ultimamente  citatene  > rap. 
porta,  che  M.  Furici  re  autor  * di  grido  nella  fui 
Francia j vuole,  che  i Romani  ufa fiero  degli  inni 
ìd  fintile  oc.Cji/ìone  telluri  a guifa  delie  Canzoni 
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Greche , dij/ìmili  nelle  ler  parti  . Ecco  le  fue  pa, 
-ole  : Furietre  dit , que  chez,  les  Rimarne  cee  H-jmnes^ 
etoieàt  ordinaircment  composi!  de  troie  couplet e , ou 
(lanose  doni  la  primiere  s appello, t ftrrphe  la  e,  con. 
de  Antiftrophe , e la  derniere  Epodo.  Non  11  farebb 
egli  mai  abbagliato,  e (atto  in  equivocatone  da 
Romani  ai  Grecia 

a.  'Quejlo  fi  vuol  Inficiare  in  tutto , e per  tutto  et. 

* Mi  giova  il  ripetere  qui  brevemente  quello  , che: 
fu  quello  proposto  ho  toccato  nella  Prefazione  , 

•:  Tqon  li  chiama  Petrarchefca  una- Canzone  per  al- 

tro motivo,  fe  non  perchè  è di  quel  genere  , di 
cui  le  ha  com polle  il  Petrarca.  Le  ventifette Canr 
zoni,  che  abbiamo  di  quel  gran  Lineo,  fon  quel- 
le dunque,  che  in  quello  cafo  debbon  far  genere; 
e quello , che  da  lui  fu  in  tutte  le  dette  compo- 
lìzioni  collantemente  oiTervato,  non  £ flato  ratta 
certamente  a babboccio.  Ora  noi  vediamo  , che 
non  v*  ha  una  di  elle  , che  oltrepaflì  jl  ragione- 
v oli  (fimo  termine  di  dieci  llanze  . Quelli  conimi 
per  tanto  non  lì  dovranno  pallate  da  chi  compor 
vuole,  come  compofe  il  Petrarca.  Può  nfponder- 
che  fecondo  la  materia  , c’ha  per  le  marni 
Poeta  è obbligato  ad  allungare  , o ad  accorciare 
il  difeorfo . E quello  è beniflìmo  detto  ; ma  non 
fiegue  per  quello  , ch’egli  debba  più  » o meno 
prolungare  una  Canzon  Pecrarchefca  . Se  ha  mol- 
to da  dire,  lì  fpieghi  in  una  Canzone Tofcana;  c 
quando  lìa  inuzzolito  di  voler  fpiegarli  inunaCan- 
‘zòne  Petrarchefca,  faccia  come  ha  fatto  il  Pejraj7 
Ca.  E’  forfè,  ch’egli  nel  ragionare  fu  gl  occhi  d*. 
‘Madonna  Laura  folle  fcarfo , ed  afeiutto  difenti- 
• menti,  q volelle  accorciare  il  fuo  difeorfo  ? Egli 

dice  : -.  j.  ; 

Nel  cominciar  credia 

Trovar  parlando  al  mio  ardente  delire 
v Qualche  breve  ripofio  , e qualche  tregua  , 

Or  m’abbandona  il  tempo,  e li  dilegua. 

»,  -Ma 
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Ma  piìr  convien,  che  l’alca  irnprefa  i’feguà 

Continuando  1*  amorofe  noce, 

- -% 

Si  poflente  è 5i  voler  * che  mi  trafporca  . 

Ora  come  che  egli  li  trovale  agretto  da  quei 
Voler  -polente  a continuar  le.fue  amorofe  note , ha  rot- 
to per  quello  i termini  dabiliti  della  Canzone  Tua? 
ma  ne  ha  tacco  tre  di  feguito  (opra  io.  dello  fog- 
getto  . Quello  farebbe  il  cordiglio,  che  in  fimi! 
cale  mi  parrebbe  di  poter  dare  alla  Gioventù . 

4.  Che;  7 famofo  Aiejfandro  Guidi  ec.  Secondo 
me  , quello  grand’Uomo  non  ha  compofle  Canzn» 
hi  Petrarehefche  ; ma  o Canzoni  Tofcane,  o Pin- 
dariche . E di  quello  ultimo  genere  fono  appunto 
quelle  , che  fi  vedono  libere  v e feiolte  da  ogni 
Vincolo  di  metro,  e di  llrofe  , e di  punteggiacu- 
t a , e di  rima:  tai  meritando  di  elTer  chiamate  peìr 
la  loto  intnnfeca  troppo  fqhilita.  eccellenza  . Sà- 
nidimo  configli  o peraltro,  è quello,  che  da  a que- 
llo proposto  il  P.  Ceva  >.  che  chi  non  è il  Guidi  non 
s*  azzardi  a prender  quelle  licenze , eh’ ei  s’ è prefo  • 
I*  Eziandio  intorno  alla  .punteggiatura  ec»  Quantici 
s|io  detto  del  numero  delle  danze.,  il  medelìmó 
direi  anche  della  punteggiatura  , nella  quale  è ben 
.Vero,  che  per  non  foffocare  qualche  concetto,  è 
lecito  talvolta  fottrarli  al  .giogo.  In  riguardo  i 
quei  i che  fìegue  .del  EilicajV'ìanche  le  Canzoni  * 
«he  quello  grand’Uomo  ha  comporto,  lènza  pun- 
- teggiatu^a.»  certo, .almeno  per  mio  debole  avvilo, 
non  fon  Petrarehefche  : ma  non  è per  quello,  che 
fien  men  belle,  e pregevoli,  perchè  fono  rqburtif- 
fìme  Canzóni.  Tofcane  * e parlando  uni  verfal  meta» 
te , nei  genere  loro  perfette . 

6.  Nel  cor/o  delle. : jlanze  veritna  rima  ec,  nell’  ul- 
tima giornata  del  mio  Dolenanzio  , parlando,  di 
quella  lunga  Canzone,  che  il  Signor  Dottor  Schia- 
vo ha  compoda  e pubblicata  nell5  ultima  Giornata 
del  fuo  FiUlere  col  nome  di  Petrarchefca  , io 
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]\o  giudicato»  che  Petrarchefca  non  fpde  , e per 
la  Tua  lunghezza  appunto,  e per  la  Tua  continua 
iiberta  nella  ponteggiatura  ec.  Si  miri  qui  la  can- 
didezza del  Padre  Ceva , che  poeendo  accordarli 
con  molti  accreditatiflìmi  autori  nell’  iitabilire  in- 
difpenfabili  alla  Canzone  Petrarchefca  quelle  qua- 
lità , di  cui  la  Canzone  dei  Signor  Abbate  Schia- 
ro è sfornita,  fuoi  nuliadimeno  abbracciare  nel- 
la libertà  dell’elezione  quel  fentimento  , che, 
quanto  favorevole  al  Signor  Schiavo  , pur  li- 
bera dalla  fovcrchia  foggezione,  a fuo  parere,  la 
Gioventù  letteraria.  Per  altro  > non  potendo  egli 
qui  non  confettare la fconvenevolezza  grande,  che 
rilulta  in  una.  Canzone  Petrarchefca,  il  replicare, 
e le  rime,  e le  parole  rimate:  avena1  io  nel  luo- 
go citato  fatto  vedere  anche  di  quello  difetto 
. macchiata  sì  grandemente  la  Canzone  del  Signor 
Dottor  Schiavo  5 quello  folo  ballar  potrebbe  per 
negarle  il  nome  di  Petrarchefca.  A quello  lì  ag- 
giunga , che  in  quella  Canzone  la  maggior  parte 
delle  rime  fono  viciniflime  : il  che  toglie  molto 
di  maellà  al  componimento , che  fatto  è fopra  un 
maettofittìmo  foggetto.  > / 

7.  Tratto  indifferentemente  tnttì  i foretti  ec. 

* Quanto  che  indifferentemente  fia  flato  il  verfo 
» efametro  impiegato  dagli  antichi  a fpiegar  ogni 

genere  di  materia , quello  mi  par  che  non  provi 

• non  eder  egli  magnifico  : poiché  all’incontro,  chi 
ha  voluto  trattar  a lungo  cofe  magnifiche  altro 
yerfo  non  ha  prefo , che  l’ efametro  . Come  ap- 

• punto  appretto  noi  chi  ha  voluto  fcrivere  valle 
invenzioni  fopra  foggetti  ampj,  non  fi  è attenuto 
ad  altro  verfo,  che  all’ Endecalfillabo , il  qualfo- 

* lo , come  l’ efametro  appo  i Latini , fi  è arrogato  . 
per  propria  giurifdizione  i Poemi  . E quello  mi 
fembra  far  chiara  prova,  ch’ogni  altro  verfo  più 
breve,  quantunque  regga  a foggetti  fublimi  talvol- 
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tà  per  poco  fpazio  di  tempo  in  un  Madrigale  , 
in  una  Canzone  -,  ( corredandolo  però  Tempre  dì 
gran  penfieri,  di  peregrine  efp  re  filoni  , e di  ve- 
lociffimo  eftro  ' pure  a lungo  andare  riefce  slotru 
£>ato,  e cade  per  terra.  Al  qual  propo/ìto  mi  pa- 
re , che  farebbe  a propolìto  la  parità  del  palio 
lento , e del  rorfo  . L’  Oda  è un  breve  fpazio  , 
in  cui  quantunque  fi  vada  a gran  corfo  , non  fi 
ya  a rihco  d’  aver  a cedere  per  fiacchezza  j perchè 
prefio  fe  ne  vede  il  termine  : laonde  ad  ella  e 1 
verfo  lungo  , ed  verfo  corto  fi  affa  egualmente  • » 
11  Poema  allMncontro  è un  lungo  cammino,  ove 
chi  corre  predo  fi  dracca  j onde  fa  di  bifogno  ap- 
pigliarli ad  un  palio  lento,  più  maedofo  , e più 
grave.  Se  ’l  verfo  efametro  ' dunque  viewe  impie- 
gato nei  Poemi  sì  codantemente , egli  ècertamer>. 
te  il  più  grave  . V accennata  parità  è tolta  da 
lina  confimile,  che  ad  un  propofìto  poco  diffe- 
rente* ula  M.  de  la  Mothe  nel*  difcorfo  avanti  le 
fue  Ode  Francefi.  =Y 

\ » ‘ i < . * > . 

8.  Un  determinato  accoppiamento  di  fili  uh  e accen- 
tuate ec . Quella  ditfinizione  , che  dà  lo  Stigliani 
del  verfo  mi  pare  poco  accurata,  e comune  alTar- 
monia  eziandio  dell’Oratorio  Periodo.  Aliai  me-  . 
• glio  il  dotti  (fimo  P.  Quadrio  Poef.  Irai.  pag.  7. 

Il  verfo  volgale  dìrfi  pub  un  accczxamenfo  di  itila - 
’ be  con  accenti  a certi  determinati  luoghi  collocati , 
la  mifura  del  quale  fia  agevolmente  ejf orvabile  5 ri- 
provato per  dilettar  F udito  , e per  ajutar  la  me. 
moria . ’ 

• 9.  Sviluppare  la  f anta  fia  di  chi  compone  ec.  EC- 

CO il  line  lodatiffimo  del  Padre  Ceva:  mettere  la 

% **  * • ^ 

Gioventù  letteraria  co’- funi  precetti  in  una  ama- 
bile liberrà  : alia  quale  per  altro  io  neppure  pre- 
« tendo  far  contro  $ poiché  ove  {limo  di  doverli 
ielìgere  nelle  Canzoni  Perrarchefche  tutte  le  accen- 
tuate qualità,  aoM  loto  pofcia  un’  alua  iirjd*  <\:\ 
•'le  Canzoni  Tofcane:  attalcl  è compungane  c,, a*. e 
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vogliono  9 purché  compongano  bene  nell’intrlnÀ 
(eco , nell  eltrinftco  avranno  fempre  i loro  eom* 
ponimenti  l’ incontraftabile  forma  di  qualche  no* 
bil  Canzone* 

IO.  Un  Vero  moflro  di  Pittura  et.  La  parità  del 
Pittore  fi  anche  per  me.  Può  benilllmo  eglLnel 
paneggiamenco  tifar  qualche  libertà/  dipingendo  a 
cagion  di  efempio  un  uomo  velino  alla  Francete* 
o alla  Spagnuola  , o alla  Turchefca  , come  più 
gli  torna  in  acconcio  * Ma  certo  quando  s’avrà 
deliberato  di  farlo  vefbto  alla  Francefe , non  po- 
trà dipingerlo  col  Turbante,  e colla  Scimitarra  > 
e che  fo  io;  altrimenti  farebbe  un  Uomo  ,•  che 
non  farebbe  nè  Francefe,  nè  Turco.  Così  il  Gio- 
vane Poeta  è ben  in  libertà  di  comporre  una  Can- 
zone Petrarchefca,  o Tofcana,  come  più  brama  2 
ma  ftanziato , che  ha  di  far  una  Canzon  Petrar-* 
chefea,  non  debbe  veftìrla  di  quegli  addobbi,  che 
foto  degli  aliri  componimenti  fon  proprj. 

• il.  Non  fia  rìprenftbtle  , ma  lodevole  ì*  Invtraxjt» 
ne  ec . Anche  per  Pinvocazion  della  mufa  Rimai 
di  potepnegare  alla  Canzone  del  Signor  Abbate 
Schiavo  il  nome  di  Petrarchefca  ; elìendo  che  il 
Petrarca  non  ha  mai  invocuo  la  mufa  « Nè  vale 
.Udire,  che  il  Petrarca  ha  fempre  poetato  fu  co- 
de femminili , e amorofe  : poiché  vediamo  benif- 
fiinoi  che  ha  compollo  una  Canzone  al  Romano 
Tribuno,  ed  una  folle  difgrazie  d’Italia»  le  quali 
entrambi  hanno  un  foggetto  graviamo . Può  darli 
che  il  Caftel vetro  abbia  parlato  ptrpaffione;  ma  il 
precetto  di  non  invocare  la  mufa  fui  principio  di 
piccioli  componimenti  non  è meno  di  luì  , che 
del  Ri*fard  celebre  antico  Poera  Francefe,  ed 
imitatore  religioliflìmo  del  noflro  Petrarca  > corrie 
appare  dai  coment).,  che  alle  lui  opere  han  fatto 
il  Mureto  , Belle  au  , e R*ch  l t . Egli  adunque  nel 
fuo  Rillretto  dell’ arte  Poetica  così  infegna  : Tu 
m commenterai  jaman  lt  difeours  det  hommes  >.  & 
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ftur  te  tfà  invotfueras  la  mufe  , ftèi  fé  fouvient 
de  tette  , ccmme  Ortjfe  y poitr  ihaneer  lei  caufes  , dcnt 
lés  ho*><me$  nt  Je  peuvent  plus  attcunement  Jottvé* 
nir  . Les  autres  petits  poemes  veulent  ette  abrupte • 
tnm  t commencez.  camme  les  O les  Lyriques  • E quello 
anche  ferva  a difendermi  dalla  taccia  di  Gallelve- 
trìca  pedanteria  3 poiché  altro  è il  dire,  che  irt 
poefia  non  fi  debba  far  niente  , che  non  ‘abbia 
fatto  tl  Petrarca?,  altro  c il  dire > che  in  una  Can* 
zon  Pctrarchefca  niente  fi  voglia  ammettere , che 
non  lìa  conforme  al  modello,  che  di  tali  Canzon- 
ili un  sì  gran  Lirico  ne  ha  hfeiato  . Qiianco  è 
falfo,  che  in  tutte  le  maniere  d»  poetare  egli  deb- 
ba elfere  1’  unico  canone , e U/fola  norma  .*  tanto 
è vero , che  nel  genere  di  comporre , che  col  fuo 
nome  viene  dagli  altri  contratfegnato  , non  è le- 
cito il  difcoflarfi  da*  palli  Tuoi  . Siccome  però  in 
quella  poco  confiderabile  quiftione  mi  fo  pregio 
di  rimettermi  in  tutto  e per  tutto  al  difcernimen- 
to  fanilfimo  dello  ftimatittìmo  P.  Rotti  3 così  in 
tutto  il  decorfo  di  quelle  debolittime  mie  fcrittu- 
re  vorrei  , che  noto  fotte  non  pretender  io  altro, 
che  di  efporre  i miei  inetriflìmi  dubbj  alla  retta 
. libera  cenfura  di  valentuomini  * * 

12.  Ma  vada  fempre  di  mano  in  mano  crejcende 
ec»  li  Sig-  Dottor  Biagio  Schiavo  nel  primo  To- 
tno  del  fuo  Filalete  ha  derifo  aliai  amaramente  , 
. e diffufamente  quello  precetto  dato  dal  Padre  Ce- 
. va  in  un  luogo  del  primo  Tomo  di  quella  Scel- 
ta. So  ch'egii  è già  flato  abbiflanzi  ditcf)  da 
molti  con  più  d’  un  for toh  argomento  . Mi  fia 
lecito  qui  folamente  l’efaminar  una  ragione  la  più 
forte  in  apparenza  di  quelle  , fu  cui  f >ndava  il 
. Sig.  Dottor  Schiavo  la  fua  opinione  . Apportava 
. egli  P autorità  dell’Abbate  Salvini,  il  quale  in  un5 
annotazione  ad  un  S inetto  nella  Perf.  Poef.  del 
Muratori , oflerva  eh-;  do  o gran  voli  di  fantasìa 
ferve  mirabilmente  nella  Chiufa  d5  un  Sonetto  un 
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irerfo  languido,  e molle  dal  che  deduceva  nari 
etter  fecondo  natura , che’i  Sonetto  vada  crefceri- 
do  in  fui  fine.  Ma  con  fua  buona  pace  mi  lia  per- 
meilo di  dire  , che  l'ufo  iifhtto  di  quella  auto- 
rità, è molto  ingiuriofo  a queU’Eruditittìmo  Per- 
fonaggio  . Anzi  dii  lodar  egli  , che  dopo  gran  vo- 
li di  fantalia  li  cada  con  un  verfo  languente  co- 
me a terra , mi  Tempra  di  poter  chiaramente  di- 
durre,  ch'egli  fhmatte  dover  l’orazione  quante^ 
più  s’accolla  al  fuo  fine,  tanto  maggiore  riceve- 
re il  crefcimento.  Imperocché  chi  vorrà  attenta-- 
mente  conliderare  la  cofa  , vedrà  che  quel  verfo 
dà  piacere  in  un  tal  cafo  , perchè  fi  confà  alla 
natura  di  que’gran  voli  cioè  a dire,  perchè  ci 
rende  più  verilimile,  chiara,  e toccante  1*  imma- 
gine di  quelli  fantalia,  che  sì  violentemente  fol-  / 
levata  in  alto,  non  può  non  cadere;  e per  con, 
•feguenza  > fa  che  il  Sonetto  li  ch-uda  colla  fpiega- 
zione  più  energica,  e più  forte,  e più  robufta  di 
quel  gran  volo  , la  quale  fpiegazione  maggiore 
•polla  in  fui  fine,  riefee  appunto  il  fuo  maggior 
•crefcimento . Il  precetto  del  retto  , che  ha  dato , 
c dà  il  Padre  Cevaèdi  Quintiliano:  dacché  que- 
llo gran  Maeltro  nei 'libro  Ottavo  delle  fue  lntti- 
'tuzioni  al  capo  quarto  trattando  dell’ amplificazio- 
ne , la  ripone  in  quattro  cofe:  nella  comparazio- 
ne, nella  raziocinazione  , nella  congerie,  e nell* 
incremento , di  cui  dà  un  chiaro  efempio  nella  ce- 
lebre deferizione  fatta  da  Cicerone  di  Marcanto- 
nio figurato  in  atto  di  recere  nella  feconda  delle 
^Filippiche.  E conchiude  , che  l’orazione  crefcen 
' fole t verbìs  omnibus  alrius  , atque  altius  infurgen - 
fibus,  E’  vero  , che  fuggiunge  : Eadem  fere  e/l 

ratio  minuendi  . N*m  tot  idem  funt  afeenden- 
tibus  quot  defeendentibus  gradus  : Ma  avvifa , 

che  fi  ad  ìnt  elle  cium ; referas  , minutio  eft  : fi 

ad  obfcttritatem  > incrementum  , in  quel  patto  dii 

' ; • * Cice, 
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Cicerone  de  Oratione  Rulli:  il  che  tutto  s’ accor- 
da con  quanto  di  Copra  ho  detto  fu  . quell’ auto- 
rità del  Salvini  : Conchiuderò  con  due  Mae- 
ftri  Francefi.  L’uno  farà  M.  Rollin,  che  ("Traitè 
des  Etud.  Tom.  2.  pag.  227.)  ammette  una  difpo- 
iìzionc  delle  parole,  la  qual  confile  nel  mettere 
in  ordine  di  tal  m timer  a l*  efprejfioni  > che  *1  di/ cor-  < 
fo  vad^  fempre  crefcendo  y e L*  ultime  fieno  Jempre 
più  forti  > ed  aggiungano  qualche  cofa  a quelle , cbe 
hanno  preceduto . E poi  awifa,  che  que  fi  a forte  di 
difpo fittone  non  è men  da  offervarfi  che  la  prima 
( che  confifte  nell*  armonia  ) e merita  tutta  l*  at- 
tenzione de*  Maeflri . L’  altro  farà  il  P.  Rapino  al- 
la fua  Rifleflìone  trentèlima,  feda  fu  IL’,  eloquenza 
dei  Pulpito.  Fa  ivi  l’Elogio  del P.  Lingendes def- 
ila Compagnia  di  Gesù,  e dopo  aver  efpolto  le 
qualità  eftrinfeche , e le  doti  interiori , così  fie- 
gue  : Mais  rien  ne  revoloit  davantage  l*  eclat  de  cet - 
te  capacitò  y que  cotte  admirable  Lloquence  dont  ■ il 
fe  fervoit  fi  heureufement , pour  faire  les  impreffiont 
. qu*  il  vouloit  fur  les  efprit  par  le  tour , qif  il  don- 
noit  aux  chofes . Ses  raifons  fe  foutenoient  tellement 
■ les  unes  les  autres , que  les  dernieres  etoient  toujours 
plus  fortes , que  les  premieres  l & outre  qu  il  n*  y- 
. avoit  rien  de  fanxy  ni  rien  d*  e gare  dans  fon  rai- 
finnement , que  tout  y etoit  foli  de , la  force  de  fon 
difcours  alloit  toujours  en  s*  augmentant  comme  par 
' degnez. , pour  fraper  encore  davantage  les  efprits  a 
la  fin , qu*  au  commencement  • 

13.  Una  parità  Cimile  a propofito  d’ opere d’ in- 
gegno ufa  anche  il  celebre  Flechier  ne*  caratteri 
degli  Uomini  ai  cap.  7.  Un  ouvrage  d*  efprit , die* 

• egli,  efi  comme  une  maifon3  qu* on  veut  batirl  ma 
. la  prende  Copra  un  altro  rifle  do., 

14.  Contenendofi^  que  fio.  componimento  fitto  la  Li- 
. rie  a ec . Egli  è sì  chiaro,  che  le  Canzoni  fono 
r»  parte  della  Lirica,  che  non  ha  bifogno  di  pro- 
va . Pure  M.  Rollin  nelfuo  trattato  degli  lludj 

duce  * 
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duce  rodi  non  più  che  gli  Idil!;*  1* Elegie  * gli 
Epigrammi,  e le  Satire  al  genere  Epico.  E appor- 
ta in  quello  propoJito  1’  autorità  dei  p.  JovuenaS 
nel  fuo  libro  de  ratione  fludendi  i & dijcendi , ove 
pag-  104.  pur  chiaramente  allerifce  * che  ad  Epi - 
tum  Poema  revocantur  varia  poemata  , ut  Idilli*  , 
Satyri.y  Oda  , Egloga , Epigrammata , Elegia»  La  co- 
la pare  un  pò  ariofa,  e bizzarra,  ma  ci  (pieghe- 
rà T Enimma  il  Pi  Rapin  nelle  lue  Ritte  Rioni  ful- 
ia  Poetica  * Dalla  Rifleflìon  1.  fulla  Poetica  in 
particolare  E vede,  che  divide  con  Arinotele  ci- 
gni Poema  in  due,  l*uno de5 quali  confìtte  nella 
rapprefenrazione,  l’altro  nella  narrazione j e Ec- 
come Ariltotele  non  ha  parlato,  che  della  Poefìa 
Scenica  j o fìa  Drammatica , e dell’  Epica , egli 
vuole,  che  tutte  l’ altre  compofìzioni  debbano  a 
quelli  due  generi  ridurf  * Ma  noi,,  che  Tappiamo 
col  Gravina  eflere  un*  opera  imperfetùflima  la  Poe- 
tica d’Ariftotele,  e veder  ancora  poniamo  , che 
ha  fatto  menzione  della  Poe<ia  Ditirambica,  la- 
veremo , che  i Letterati  Francefì  dividano  cotnC 
, più  loro  piace quetta  nobil  arte,  ed  alT.antica  di- 
visone nottra  d’ Epica,  Drammatica,  e Lirica,  ci 
•atterremo  ; Le  di  lei  flange  ec.  Vedtti  1’  annotazio- 
ne alla  Canzon  Petrarchefea  della  Signora  Luigia 
Bergaili.  v 


E Gli  è ben^vefo , che  quantunque  la  noftra  Can- 
zone capace  Sa  di  maneggiare  ogni  materia  , 
fembra  tuttavia , thè  per  tetter  Inni  alla  Divinità  » 
e per  lodare  le  grand*  azioni  , e i piu  famofì  Guer- 
rieri, non  v’ abbia  ttile  migliore,  per  quanto  av- 
Vifa  faggiamente  il  Crefcimbeni  , di  quello  che 
ha  pofto  in  ufo  il  valorofo  Chiabrera,  il  quale 
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$atofi  totalmente  all’ imitazione  di  Pindaro,  Tep- 
pe con  felice  fuccello  trafpòrtare  nella  Tofcana 
tutte  ie  bellezze  più  rare , ed  i più  (celti  orna- 
menti , con  cui  vedeva!!  faflofamente  arricchita  la 
Poeta  de0  Greci . Egli  fu  forfè  il  primo , che  in- 
troducete in  Italia,  e delle  voga  alla  Canzone  * che 
chiamali  Pindarica,  la  quale,  per  quei  che  tocca 
Pii*  eftrinfeca  fua  bruttura,  può  etere  di  due  for- 
te: e fimile  nelle  fue  parti'  con  la  Canzon  Petrar-  • 
chefca,  di  cui  finora  abbiam  ragionato , oppur  difi 
fimile  nelle  fue  danze.  E luigi  Atamani  fu  quel* 
Io,  che  negli  Inni  introduce  l’erudizione  della  di- 
vifione  dell*  Odi  Greche  in  Strofe  , Antiftrofe , ed 
Epodo  , le  quali  parti  fi  compiacque  poi  egli  di  chiama- 
re in  noftra  lingua  Ballai  a,  Contro!/  aliata , e Stanza  : e 
' dietro  a lui  il  fopraddetto  Chiabrera  , che  molte 
a quella  foggia  colla  Strofa^  t*  Antiftrof  a , e l'Epo- 
do , ne  compofe.  Legge  di  quella  Canzone -fi  è > 
che  in  Strofa  abbia  corrifpondenza  sì  nel  nume- 
ro, e nella  qualità  de*verfi,  come  nell*  abitudi- 
ne delle  Rime  coll*  Antiftrof* . V Epodo  debb?  ef- 
fere  ordinariamente  più  breve,  -ed  avere'  dalla 
Strofa , ed  Antiftrof  a , una  diverfa  combinazione 
di  Verli,  e di  Rime . I Verli  componenti  una  tal 
forta  di  Canzone  poflono  etere  varj  fecondo  il 
genio  del  Poeta  : Endecalfillabi , Settenarj , Senarj 
ec.  Piani,  Sdruccioli,  Tronchi,  Soli,  o Miti  con 
altri , come  potati  veder  dagli  efempli  . 

Qualunque  però  lìa  il  metro,  col  quale  fi  vuol 
Comporre  alla  Pindarica , egli  è ben  certo , che 
un  tal  componimento  debbe,  avere  le  {Ielle  intrin_ 
\feche  parti,  onde  fi  forma  la  Canzon  Perrarche*  « 
fca  : cioè:  E / or  dio , Propofizione  , Confermazione  , 
Epifodio , ed  Epilogo . La  condotta  folo  dieto,  € 
lo  llile,  è quello,  che  dalla  medefima  lodiverfi- 
fìca:  perocché  dove  il  Petrarchifta  comincia  per 
lo  più  le  fue  Canzoni  con  dir  ripafato,  e fpnza 
1 * (óve* 
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foverchio  Crepito,  ufindo  nel  decorfo  efpreffioni 
e fentenzè  gravi , nobili  , e fublimi  bensì , ma  con- 
dotte con  un  perfetto  raziocinio  3 e con  un  ma- 
neggio continuo  d’ affetti  fenza  far  villa  di  troppo 
efleré  trafpdrtato  ,*  contentandoli  di  effer  ingegno** 
fo  fenza  parerlo,  e d’aver  tutta  l’arte  fenza  far- 
ne foverchia  pompa  : il  Pindarico  all’  incontro  i 
Come  colui  > che  imprende  folamente  a trattar  co- 
fe  grandi , a lodar  Dio  , ad  innalzar  le  vittorie  j - 
c le  belle  virtuofe  azioni  degli  Eroi  più  famofì  ^ 
fi  vale  ne’fuoi  Poemi  delle  Immagini  piùfantafti- 
che  , de’ rapimenti , delle  figure  più  fpiritofe,  di 
tutti  i colori  più  vivi,  e degli  sbalzi  più  flrava-' 
ganti  j che  moftrino  la  mente  di  chi  compone  ef- 
fer piena  di  Dio,  retta  dalle  Mufe,  ed  invafatà 
da  uno'  fpirito  , che  punto  non  Tenta  dell5  umano  ^ 
procurando  in  fortuna  di  ritrarre  nelle  Canzoni 
tutte  quelle  più  rate  bellezze  Poetiche,  di  cui 
veggonfì  guerniti  i componimenti  di  Pindaro  , i 
ineriti  , e i pregi  dei  quale  leggohfi  regiftrati  al 
tap.  !•  lib.  io.  da  Quintiliano  • Novera  vero  Ly- 
ricorum  longe  Pindarus  Princeps  , fpìritus  magni- 
ficentia , Jententiis  j figuri*  brevìflzma  rerum  , ver- 
borumque  copia  , & velati  qtiodAm  eloquentxs.  fin * 
faine  : propter  qua  Horatius  cu  in  credidit  nemi - 
ni  imitàbilem  i II  Chiabrc-ra  nondimeno  , ch’eb- 
be il  felice  ardire  d’ imitarlo,  può  fervirci  di  fcor- 
ta  in  fjuefto  si  azzardofo  viaggio . Non  ci  fu  egli  » * 
così  fcrive  di  lui  il  celebre  Euftachio  Manfredi  iti 
una  lettera  al  Marchefe  Orli;  v.nu  fredda  enume- 
razione delle  qualità  del  fuo  Eroe  ) non  ve  ne  rac- 
conta le  azioni  colle  toro  piu  minute  particolarità  , 
per  formare  fopra  di  tutte  una  tifile Ifione . Si  getta 
Àr  di t amante  (C  una  co  fa  in  un'altra^  come  il  fuo 
eft?°  stield  fomminìflra  alla  fan  tei  fi  a : e tutto  ciò  i 
clP  eì  concepire  lo  mette  fiotto  gnocchi  con  vaghe  , e 
tfiantvigliofe  pittura  Non  è piu  il  fuo  Campione  di 
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cui  ragiona;  egli  è Achille , che  celebra  V Efesie  d 
fatecelo  o che  ne  vendica  la  morte  con  quella  di 
Èt torre.  Voi  direfìe,  che  un  fuoco  interno  lo  agita  > 
e lo  trafporia  fenzi  alcun  freno  anche  fuor  de'  con- 
fini del  fuo  argomento . Ma  per  maggiormente  im- 
primer ne’ Giovani  l’idea  di  quello  Arile j alcune 
particolarità  andrena  lor  additando  Colo  proprie 
di  elio,  ma  totalmente  ai  feguaci  di  Pjndarò  ne- 
cefìarie  * 

Ini  primo  luogo  vuoili  in  quelli  componimen- 
ti far  pompa  d’ un  certo  flraordinario  : i.  appi- 
gliandoli perciò  il  Poeta  ad  una  perturbita  con- 
dotta 5 rivolgendoli  or  qua,  or  là  colie  Apoftra- 
fì  / colle  Interrogazioni , parlando  di  sè  con  lor 
de,  ed  altre  volte  facendo  parlare  la  mufa , A- 
pòllof  , l’Inno,  la  Cererà,  in  guifa*  che  l’Udi- 
tore cori  dolce  inganno  fi  creda,  che  non  già  uri 
femplice  Uomo,  ma  un  Uomo  pieno  di  Dio > e 
fuperiore  ad  ogni  paflìone  favelli.  E quello  arti- 
fìziofo  difordine  comparirà  Tempre  piti,  ov’  egli 
ìion  lì  curi  grani  ratto  di  certe  particole  'Congiori- 
tivé,  che  legano  il  difeorfo,  e palefemente  il  ino- 
ltrano ordinato,*  dovendo  il  Pindarico  affettare 
sbalzi , e trafporti , che  il  faccian  vedere  tacito  a- 
gitato  al  di  fuori , quanto  per  entro  al  fuo  com- 
ponimento fegretamente  è più  in  sè  fteflo  di- 
ritto . Nelle  Higrcfftont , 6 lì  a Epifodj  il  Patrarchi» 
fta  può  ralTomigliàrlì  a certi  uccelli , i quali  dan- 
do legati  ad  un  filo  non  polTono  fvolazzare  fe 
riori  quanto  porta  la  mifura  del  laccio  : Ma  il 
Pindarico  egli  è un  ucce!  di  campagna,  chefcof-\ 
re  con  maggior  libertà  volando  or  fopra  un’  OU 
mo , or  fopra  un  Faggio,  che  viene  adirei  feof- 
re  egli  fenza  ritegno  quando  fopra  una  fàvola  * 
quando  fopra  un’  Iflòria , e intorno  a quelli  òd 
altrettanti  oggetti  fi  ferma  , fi  fpazia^  traendone 
concetti,  e riflellìoni  nuove,  dilettevoli^  ftraor- 
♦ diarie.  Ma  come  l’uccello  non  fi  dimentica  diri- 
' ■ - ' tor- 


s 


\ 


Digitized  by  Google 


£4  \ D'fff'r t adone  . 

tornar  fulla  fera  al  fuo  nido,  così  egli  dopo  que* 
voli  ricade  con  incognita  rpaeftrevol  arie  f >pra  il 
fuo  argomento  , e di  tutto  ciò  , che  di  più  vago 
nell’  ingegnofo  fuo  brieve  pellegrinaggio  ha  rac- 
colto» ne  fa  teforo  per  arricchirlo  ; ma  con  tale 
avvertenza,  che  i fregi,  di  cui  l’  adorna , abbia- 
no Tempre  qualche  o infenlibile,  o palefe  propor- 
zione, o fomiglianza  con  edo  argomento.  La  Can- 
zone del  Chiabrera  in  lode  di  Uibano  VliKche 
comincia  Per  alcun  non  fi  creda  ec  c mirabile  per 
queito  artifizio  . Orazio  paragona  Pindaro  per 
Peltro  ad  un  fiume,  che  orecipta  giù  da  ' una 
montagna,  e va  via  crefcen lo  tanto  , ch’egli  tra- 
bocca, e traripa:  il  che  fi  vele  ddl*  entrar  moU 
te  fiate  da  una  flrofi  nel I*  il  r ra  fenza  fermarli  , 
eh*  è un  pailare,  come  dice  il  Sai  vini , le  ufar.e  rive  * 
,,  Monte  decurrens  velut  amn  sy  imbres 
' >f  (Zuem  fuper  mtas  aluere  ripas 

„ Fervei  9 immcnfufque  ruit  prrfunda 
»,  Pihdarus  ore  . 

Ma  quefto  traripare,  che  non  fu  Tempre  'total- 
mente lodevole  in  quel  Greco  Poeta  , farebbe  un 
gran  vizio  in  un  Italiano  . f necellario  l’entufìaf- 
mO)  ma  più  neceflario  ancora  è il  buon  giudizio , 
che  fappia  a tempo  e luogo  frenare  1*  impeto  dell* 
agitata  fantafìa.  Il  pailare  colla  fentenza  d’  una  in 
un'altra  llrofa  non  è tollerabile  nel  noftro  Idio- 
ma. Siccome  non  è perme.fo  dal  buon  gufto  il 
divagarci  tanto  in  digreffìoni  foverchie , che  per 
poco  fi  venga  a perdere  di  villa  il  principi!  no- 
flro  argomento.  Nell’ufo  continuo  di  (iffatte  ufei- 
te  era  degno  di  qualche  feufa  il  buon  Pindaro  ; 
mentre  avendo  a lodar  perfone,  che  d’  ordinario 
erano  fornite  di  poco  merito,  aveabifogno,  non 
potendo  dir  nulla  di  loro,  di  procacciarli  mate- 
ria altronde,  fulla  quale  potette  innalzirli  .•  e pe- 
rò lo  veggiamo  continuamente  fir  degli  sbalzi 
in  Paefi  lontani  » lodando  ora  le  patrio  de’  vinci- 
tori» 
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borì,  ora  i fondatori  di  elle  j ora  le  Deità*  da 
cui  ebbero  o 1* origine,  o la  protezione?  ora  gli 
Antenati  de’ Tuoi  Campioni,  ed  ora  le  Vitrorielri 
altri  tempi,  ed  in  altri  giuochi  riportate  da  effi . 
Noi  all’incontro  prendendo  per  foggetto  di  que- 
lle Canzoni  o qualche  attributo  di  Dio,  o qual- 
che perfezione  della  Reina  dei  Cielo,  Maria,  o 
qualche  azione  gloriola  di  ragguardevole  personag- 
gio ,•  argomenti  tutti  infinitamente  maggiori,  che 
non  erano  le  vittorie  d1  un  mifero  Atleta  $ il  dif- 
fonderli in  cuti’ altro,  che  nelle  fue  lodi  princii 
pali  verrebbe  a dimoflrare  o gran  povertà',  d’in- 
gegno in  chi  loda , o grande  fcarfezza  di  merito 
nei  personaggio  lodato.  In  Somma  imiti  pure  il 
Seguace  dì  Pindaro  l’  andamento  d’ un  fiume , che 
rapidamente  Scorrendo  > mena  Seco  quanto  in- 
contra di  (lerpi , di  Safii , e di  tronchi,  onde  ac- 
crescere maeità  al  Suo  corfo  : che  viene,  a dire  : 
feorra  pur  egli  per  ogni  oggetto,  che  gli  Sommi- 
iiidri  l1  intelletto  alla  fantafìa , e a sè  lo  tragga, 
per  così  dire,  onde  formarne  immagini  atte  °ad 
ingrandire , e perfezionare  il  Suo  lavoro.  Ma  fac- 
cia poi  come  il  fiume,  che  dopo  aver  piegato 
per  qualche  tempo  il  fuo  corfo  ad  innaffiare  col- 
le fu*  acque  un  giardino,  o ad  empire  qualche  ca- 
vità incontrata  per  via,  novamente  fi  raccoglie  in 
se  Redo,  e tranquillo  tra’ fuoi  argini  fi  rinferra  * 
Lo  Siedo  pindaro , quel  torrente  sì  llrabocchevo- 
le , che  Orazio  rrìedefimo  Slimò  inimitabile,  noti 
Tempre  corre  a precipizio.  Con  mirabile  artifiziau 
fa  difinvoltura  a volta j a volta  , dopo  aver  colf** 
fo  qua , e là  per  iflranie  campagne  alle  note  fue 
fponde , inducendoSì  s’adagia  con  arte  , e ripofà 

2.  per  ripigliar  pofeia  più  firepitofo  il  fuo  carrì- 
mino . 

In  fecondo  luogo  propria  dote  delle  Canzoni 
Pindariche  è V edere  fparSe  di  frequenti  detti 
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precettivi  * tratti  c dalla  più  faggia  Filofoxia  mo- 
rale , e dalla  più  fina  Politica  de’ magillrati . Pin- 
daro è eccellente  in  quella  parte,  nqn  avendo  e- 
gli  Oda,  che  iij  ella  molti  brevi in(egnamenti mo- 
rali non  li  veggano  di  quando  in  quando  ferir  gli 
occhi , anzi  gli  animi  de*  Leggitori  : come  l*  at- 
tefla  fra  gli  alcri  Baccone  da  Verulamio  ( cap.  u 
del  lib.  8.  De  Org.  fcien.  ) Pindaro  illud  peculio* 
to  ift  a rum  os  hominum  inopinata  fententiola  siliqua 
mirabili , voluti  virgula  divina  per  cut  ere.  Non  lì 
; può  dire  quanto  di  gravità  aggiungano  a liffatf 
te  compoiizioni  quelle  Dogmatiche  morali  fen- 
tenze,  e quanto  vagliano  a rifvegliar  ne*  Letto- 
ri l’  amore  alla  virtù  ,*  malfimamente  ove  fien 
brevi , vive , improyife  , vibrate  con  arte , e col- 
locate a’  loro  proprj  luoghi . Orazio  pure  n’  è af- 
fai ricco,  ed  in  particolare  ne*  cominciamenti  ne 
va  facendo  tratto  tratto  vaghilfima  pompa.  Così 
il  Lazzarini,  che  nelle  fue  Odi  Pindariche  è mol- 
to felice,  abbonda  pure  di  tali  fentenze.  Nell* 
Oda  per  un  certo  Cavalier  Dolfino . 

„ Non  è,  dicea,  o faggio  accorto  Duce 
,,  Porre  a i* incerto  evento  il  comun  fato» 
£d  in  un’altra  per  lo  Pifani. 

„ Ma  il  popolar  favore 
„ Languifce  ancor  ne’benefizj  grandi,^ 

„ E l’Uom  pur  troppo  ad  obbiiarii  è nato. 

Nulla  dico  del  Chiabrera,  che  imitatore  pro- 
fetandoli di  Pindaro  non  ha  Canzone,  che  di 
tali  fceitilfimi  vezzi  non  vada  ado  n , 

* ■ p A ».  - * ' *■  * » » . - * 

ftofa. 

In  terzo  luogo  è neceffario  al  Carattere  Pin- 
darico una  locuzione  fcelta,  nobile,  luminofa  , c 
la  più  fublime,  che  dar  lì  pota . Imperciocché  non 
effendo  ella  locuzione,  che  una  rapprefentazione, 
o (ia  immagine  delle  cofe , e non  trattandoli  dal 

Pindarico,  che  argomenti  alti.  Eroici,  e Diviqi, 

xife- 


Di  fieri  azione*  67 

fi  ferenti  fi  a Dio,  a Principi,  a Battaglie,  o na- 
rvali, o terreftri,  ne  fiegue,  che  per  rapprefentarli 
nell* aria  loro  più  confacevole,  e naturale,  deb- 
ba ancor  erta  edere  maeftpfa,  grande ? ftraordina- 
ria , ed  Eroica.  E tale  farà  certamente,  ove  il 
Giovane  s’afteng*  piq  che  potrà  dalle  parole,  e 
maniere  di  favellare  proprie  , ed  ufitsjte  3 perchè 
tutto  quello , eh’  è ufitato , come  inTegnò  il  Fale- 
reo  , Terne  non  poco  deli’  umile  s appigliandoli  più 
tolto  al  non  confueto,  o traslato  , dal  quale  fuol 
derivare  la  magnificenza  dello  Itile.  Metta  in  ufo 
le  metafore  più  brillanti , e Tappia,'  ch’effendo 
effe  chiamate  dal  Fioretti  il  linguaggio  delle  Mu- 
/• , maravigliofamente  innalzeranno  lo  Itile  , fe 
in  sè  confervaranno  mai  Tempre  la  Tomiglian- 
za  dell’oggetto,  che  rappre(entano.*  tutt^  inoltre 
la  fchiera  de* tropi,  e delle  figure  più  vive,  U 

Sineddoche  , la  Me  fonemi  a , l* Iperbole  , /*  Apo/lrofe  , 
Iti  Pro  fopopcja , /’ idolopeja  vagliano  ad  abbellire, 
a rinforzare,  e a render  magnifica  la  locuzione, 
la  quale  richiede  di  più  comparazioni  frequenti  , 
Epiteti  tratti  dalle  più  differenti  , ed  intime  qua- 
lità delle  cofej  penfieri  vediti  Tempre  d’ immagi- 
ni, o intellettuali , o (antartiche.  Ma  Topra  il  tut- 
to ama  ella  l*  Evidenza  in  gujfa  che  al  J-eccore  paja 
di  legger  non  già  , ma  di  vedere  ciò,  che  la  Can- 
zone gli  rappreTent^:  al  che  gioverà  molto  il“  dar 
corpo,’ amipa,  e (pirico  allq  còle  , facendo  d|  erte 
coll5  Entufiafmo , e colla  Fantafìa  altrettanti  Idoli  , 
che  parlino  , fi  movano  , ecompajano  r\e‘  loro  pro- 
pri], e più  naturali  atteggiamenti ‘/e  fembianze  3 nofi 
dovrà  elle r gremita  di  Greci  frryi,  ma  non  ne  (de- 
gnerà di  quanto  in  quando  taluno,  ove  porta  dar 
forza  al  penfìero  : ficcome  ai  oggetto  di  fingni- 
ficar  molto  in  poco  non  rifiuterà  qualche  voce 
Compolla:  oricriniti* , ondi fonante  , fc^fJificAre  ec.  e 
qualche  adatta  trafpofìzione , che  non  perturbi  , 
nè  renda  ofeuro  il  Tencimento . Sia  cauto  nondi- 
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meno  il  Giovane  nell5  ufo  di  famigliami  frafeg*' 
giari  a con  figliarli  colla  ragione  , e cogli  efem- 
pli  de*  più  rinomati  Scrittori  , dell5  Alamanni  , 
del  Chiabreca ,*  del  Menzini  , del  Guidi  $ peroc- 
ché certe  maniere  • di  parlare  un  po’ troppo  lon- 
tane dall’ ufo.,  comune  , e certe  poche  cfprelfio- 
ni  non  del  tutto  caligate  di  Pindaro  non  fone- 
rebbero bene  nel  noftro  linguaggio , [ed  in  un  fe- 
colo  maffimamente , nel  quale,  come  già  difle  de* 
fuoi  tempi  Marziale,  non  è lecito  nello  Itile  il 
ricercare  certa  foverchia,  e troppo  raffinata  fubli- 
ttiità . 

,*  Nobis  non  licei  effe  txm  dlfertis 
,,  Qui  rnufas  coli  mia  fcvcriores . 

Ed  in  particolare  nella  frequenza  delle  meta- 
fore fi  guardi  attentamente  di  non  dar  di  cozza 
ne’ due  fcogli , che  gli  (tanno,  per  così  dire,  a 
fianco,  cioè,  nell’  inconvenienza  , e nell’  aliena- 
zione. 1 quali  vizj  come  che  proceder  pollano' 
da  altre  cagioni , il  più  delle  volte  però  derivar 
vogliono  dal  prenderli  le  metafore  troppo  di  lon- 
tano fenza  avvertir  s * elle  abbiano  la  dovuta  pro- 
porzioti  cogli  oggetti , a cui  fi  vogliono  appli- 
care. Chi  v’ha  per  cagion  d’efempio,  che  tener 
polla  le  rifa  in  legger  le  flranifiìme  metafore , di 
cui  fi  ferve  il  Marini  per  defcriverci  la  bocca  * 
chiamandola  .* 

„ Della  Reggia  del  rifa  ufcio  gemmato, 

,,  Siepe  di  rofe,  ove  faetta  , e fcocca 
„ Viperetta  amorofa , Arabo  fiato  ; 

„ Arca  ove  amore  i fuoi  Tefor  trabocca* 

„ Cameretta  purpurea,  antro  odorato. 

Ma  d’  onde  il  ridicolo  di  quelle  efpreffioni  , fe 
non  perchè  fan  troppo  lontane,  e fproporziona-' 
re  al  foggetto?  A chi  compone  alia  Greca  è ne-’ 
cellario  più,  che  ad  ogni  altro  Scrittore  il  corre- 
dare di  metafore,  e di  cotali  altri  traslati,  ema^ 
J«iere  di  dire  ardite,  e ftraordinarie  i fuoi  com*.- 
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ponimenti,  per  così  ìlare  fpirito,  e goliardia  a' 
fuoi  penlieri.  Ma  oltre  a’ predetti  due  vizj  » che 
nell’  ufo  di  tali  ornamenti  dee  egli  sfuggire , gli 
convien  anche  dar  full’ avvilo  sì,  che  per  fovcr- 
chia  voglia  di  render  magnifico,1,  e follevato  lo. 
itile  noi  renda  o troppo, turgido,  o troppo  ofcu- 
ro  . Colla  turgidezza  torrebbe  a*  fuoi  verfì  quella 
naturalezza,  che  in  mezzo  ancora  alle  più  line 
grazie  dell’arte  debb'eiler  l’anima  d*  ogni,  coiti* 
ponimento  $ e coll’  ofcurità  verrebbe  a . perde- 
re preffo  tutti  il  pregio  del  fuo.  lavoro  ♦ Io  fo  , 
che  quando  in  qualche  parte  di  fìffatce  compofi- 
zioni  L’ ofcurità  è cagionata  dalle  facre  ombre  d’ 
una  fcelta  erudizione  di  Teologia,  di  ftoria,  di 
(geografia  , d’  Aftronomia  , di  Mitologia , anzi  che  di 
edere  Y:ondannata. , merita. di  edere, con  fonarne 
laudi  applaudita  : pregiandoli  in  quello,  fenfo  lo 

dedo  Pindaro  d*  eller  talvolta  ofcuro  , dicendo; 

• • 

. ' Multi  mihi  fub  cubito 
. . Celeres  fagitti 
Intra  pharetram  fune 
. ..  \ Sonante s prudentìbus . , : 

Apu<i  autem  vulgus  interpretìbus  indigene» 

Pure  egli  è ben  certo  , che  chi  fcrive  è fempre 
in  obbligo  di  fard  intendere  3.  fe  non  dal  volgo , 
cui  per  altro  il  Caftelvetro  attribuiva  il  diritto 
d? edere  Giudice  della  fentenza  Poetica;  del  che 
da  tutti  .i  Critici.,  e dai  Fioretti  in  particolare  a- 
gramente  ne  fu  riprefo*  almeno  dalle  perfòne  col- 
te, e mezzanamente  erudite.  ' • - .?  • 

-Dopo  tutti  quelli  riguardi  io  defìderarei , che 
il  Giovane  fapede  a tempo,  e luogo  calar  giù  le 
-veie[,  e addimeflicandod,  per  così  dire,  col  fuo 
componimento  deliramente  prendede  talora  un 
rombo  meno  ftrepitofo , e più  tranquillo . Il  vo. 
ler  fempre  comparir  fantallico , e grandeggiare  nel- 
\]e  efpreflloni , anzi  che  .render  magnifico  io  diie  , 

• , è atto  a debilitarlo laddove,  una  certa  generofa 
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negligenza  mirabilmente  il  rialza,  e rendelo  col- 
la varietà  vieppiù  dilettevole . Chi  avendo  per 
le  mani  nobile,  e fublime  argomento  moftra  di 
voler  dir  tutto  particolarizzando  ; o fermandoli  i 
«flettere  fopra  ogni  circoflanza,  anzi  eh  è ricchez- 
za, egli  dà  a divedere,  con  tanto  sforzo  appa- 
rente de*  ricercati  penlìeri , penuria  d’ ingegnò  : in 
quella  guifa,  che  in  una  cafa;  dice  Orazio  , la 
troppa  follécitudine  di  chi  la  governa  nel  tener 
cónto  di  ogni  picciola  maflerizia  arguifee  poca  ab- 
bondanza di  elle;  " v 

Exilis  domus  eft , ubi  non  & multa  fuperfunt  j 

. Et  Dominùm  fallante  & profani  furibus . 

E però  fard  dee  ne’  componimenti  di  quella 
forca  ciò,  che  fuol  fare  chi  è trariccò,  trafeurar 
qualche  cofa,  dice  Dionigi  d*  AlicatnalTo  ( dejub » 
feti.  30.)  è moflrare  cori  quella  artificiofa  non  cu- 
•ranza,  che  à paragone  di  ciò,  che  lì  dice;  è tròp- 
po più  quello,  che  il  Poeta  foveirchiato  dall’ ab- 
bondanza è coftretto  di  accennar  col  ìilenzio  ; 
Quod  in  maximis  divinisi  id  cernere  eft  in  orar  io- 
ni j magnitudine  5 riempe  necejfe  tft  a li  Quid  ferine 
negligi.  4.  -a 


Annotazioni  • 

Mfl.  t , , • e.  J % . i ' * 

FAr  pompa  d?  un  eftro  ftr aordinario  ec.  Il  Padre 
Rapino  non  vuole,  che  il  Poeta  compaia in- 
vafo  da  Un  tal  furore,  è s*  avventa  contro  Pla- 
tone; thè  rie  ha  fcrittò  il  trattato,  e’1  Caftel- 
vetro;  thè  in  favore  d*  iin  tal  furore  ha  inter- 
pretato Afiftotele:  l’opinione  è curiofa,  e,  noti 
farà  difcatò,m’ immagino,  il  Tenti  re  intiera  lafuà 
quinta  Rifleflìorté  fulla  Poetica,  che  un  tal  fenti- 
mento  racchiude:  Egli  è totalmente  fallo , die* 
égli  i ciò;  che  la  maggior  parte  degli Uomirii  av-, 
vifano,  ché  nel  caràttere  della  Poèlìà  abbia  ad 
entrarvi  del  furore*  Imperocché  quantunque  il  di - 

feor- 
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jfcorfo  d’ un  Poeta  debba  veramente  in  qualche  ma* 
niera  railomigHare  al  difcorfo  di  una  perfona  in- 
{pirata  ; egli  è dicevole  nulladimeno  conservar 
tempre  aliai  ferenà  la  mente  per  faperfi  riporta- 
re quando  fa  d’uopo,  e per  regolare  ! Tuoi  tra- 
{porti 5 e quella  Serenità  di  ménte,  chè  cagionala 
tranquillità,  e il  giudizio,  è una  delle  parti  più 
«deliziali  al  genio  della  Poeiìà,  ed  è per  élla  > 
che  fi  poffiede  sè  {fello . tu  un  fogno  di  Platone 
il  furore > ch’egli  attribuite  al  Poeta  nel  . tratta- 
lo y che  rie  hacompolto  : aveva  intraprefodi  {ere- 
ditar là  Poelia  , ma  non  vi  potè  riufeire  ; . E’  ye^ 
irò,  che  Arillotèìe  riconobbe  qualche  cola  di  di- 
vino nel  carattere  dei  Poeta:  ma  non  vi  ricono- 
fee  niente  di  furibóndo  ; come  il  Caftel  vetro  1? 
interpreta..  Il  volgo  confonde  Tempre  l’uno  coll 
altro  ; La  fua  ignoranza  , congiunta  all’ umor  ca- 
priedofo  di  certi  Poeti  ha  dato  luogo \à  queftò 
fentimento  j il  quale  non  hà  contribuito , poco  a 
porre  in  dilifiima  la  profeftion  di  quell’ arte,  là 
qualè  nel  fondo  non  è confiderata  nel  mondo  y 
Jìccome  merita:  e ciò  per  la  poca  attenzione,  che 
s’ha  nei  diilinguere  quelli,  che  fon  Poeti  da 'quel- 
li, che  non  lo  fono  . Sin  qui  il  Rapino  ; la  cui 
{entenzà  per  altro  data  con  una  decisone  sì  ma- 
giftralej  con  fronte  sì  aggrottata  , fopracdglia 
si  rigido  non  ifpaventi  la  Gioventù . Certo  il  P . Ra- 
pino non  ha  mai  letto  delle  poelie  Ditirambiche  ^ 
£er  non  dire  delle  Pindariche  : { dacché  ad  fen- 

trambi  ugualmente  non  può  reggere  la  lingua  deli 
la  fua  hazioné)  ma  fe  non  le  hà  lette  lui,  le  al- 
veari bene  lette j è ’l  Caftelvetfò  , e Piatone  , il 
quale  è Tempre  Rato  tanto  lungi  dallo  ^ereditare 
la  Poelia , che  anzi  gii  Ha  chiamati  net  Lilìde  Pà* 
dri  e Regolatori  della  fàpienza  , e veri  Poeti , à* 
quali  pure  ha  aperto  V ingrelfo  nella  fua  sì  beri 
àrmoniata  Repubblica,  protestando  chiaràmécite'j 
; E 4 **  ' 
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come  ce  ne  fa  teftimonianza  Cicerone  nel  terzo 
celle  Leggi,  che  mutandoli  i canti  de’ Poeti,  an~ 
che  i coltomi  della  Città  debbono  unitamente  cani-, 

burli . 

S'adagia  con  arte , c rìpofa  ec»  Quella  quali* 
tà  di  Pindaro,  che  i buoni  Critici  gli  hanno  re- 
cato a gran  lode , il  P.  Rapino  glie  V attribuifce 
a difetto.  Rifleflìoni  full’ Eloquenza  n.  if.  Pin- 
daro, e Sofocle , die’ egli , sbalzano  talvolta  sì  al- 
to colla  grandezza  delle  loro  cfprcjfioni , che  fi  dura 
fatica  a feguirli • Ma  ficcome  non  pojfono  fe fi  aure 
qu  e fi'  elevazione , elee  non  e naturale , perchè  non  fi 
trova  fempre  in  quelle  cofe  , che  dicono  , s’  abbuf- 
fano talora , fino  ad  andar  carpone , e non  fi  cono- 
fi cono  piu  per  dejfi . E'  quejlo  un  difetto  , che  non 
fi  può  loro  perdonare  : polche  v'ha  della  prej unzione 
a voler  fare  da  apparì}: ente , e non  ejferlo  e a vo- 
ler fi  alzare  fienza  poter  fi  reggere  . Ma  oh  quanto 
avrebbe  fatto  meglio  quello  grand’  Uomo  a non 
determinare  così  francamente,  e a corredare  dr 
buone  provele  fue  condanne  : mallimamence  quan- 
do le  perfone  criticate  fono  tali , che  hw  -Cupe, 
rato  1*  Invidia,  e riefeono  fempre  coi  loro  me- 
riti tanto  fuperiori  alla  lode,  quanto  inarrivabili 
al  biadino  . v 

3.  Chi  fcrive  è fempre  in  obbligo  di  far  fi  inten- 
dere ec>  Ed  è per  quello  , che  San  . Girolamo  dir 
pe  al  più  ofeuro  di  tutti  i Poeti  Latini:  Si  noie- 
bas  intelligì , non  debabas  Jcribere , riferito  dal  P> 
Ettorri  nel  lib.  1,  del  fuo  buon  Guilo. 

..  4.  Quello  fentimento  è pur  di  Longino  nel 
fuo  trattato  del  Sublime  al  capitolo  ventifette- 
fimo.  . 

-*  • - • • < . • 
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§.  HI. 

NON  fi  contentarono  però  gl’italiani  di  tra- 
fportare  nel  loro  Idioma  con  felice  fuccef- 
fo  le  più  forti  pellegrine  maniere  di  Pindaro  • 

Si  applicarono  di  più  a ritrarre  nelle  loro  Can- . 
inette  la  grazia,  il  vezzo,  il  garbo , eh’ alle  fue 
tutte  calcanti  di  leggiadria  , e di  dolcezza  era 
folito  comunicare  l’indole  dilicata  , e ’i  genio 
amorofo  d’  Anacreonte  . - Una  qualche  immagi- 
ne di  quelle  canzoni  , almeno  quanto  al  metro 
fu  polla  in  ufo  da?  noftri  Rimatori  in  fin  di’  pri- 
mi (ecoli  della  Poefia  Italiana  3 ritrovandocene 
qualcuna  di  meffer  Francefco  Barberino  , il  qua- 
le fiorì  circa  1’  anno  1190.  , e fi  può  dire,  eh’ 
eglino  probabilmente  ne  apprendeffero  da’  Poeti 
Provenzali  la  coftruzione  ; conghietturando  giti' 
diziofamente  nella  fila  Storia  il  Crefcimbeni  , 
che  di  sì  fatte  gentili  Canzonette  ne  fia  fiato  1* 
inventore  il  prenominato  Girardo  di  Bornello  Fi- 
mofino. Chi  fia  però  fiato  il  primo  fra’ noftri  ad 
introdurre  in  elle  il  carattere  Anacreontico  è gara 
.tra’  Letterati . Vogliono  altri , che  fe  ne  debba  ri-, 
conofcere  per  autore  Bernardo  Tafiò:  altri  Otta- 
vio Rinuccini  Fiorentino  , ed  altri  all’incontro 
pretendono,  e forfè  con  più  ragione,  ne  fia  fia- 
to l’ inventore  il  non  mai  abbaftanza  lodato  Ga- 
briello Chiabrera,  il  quale  datoli  tutto  ad  imita- 
re fcrupolofamente  i Greci  Poeti  , Teppe  sì  viva- 
mente ritrarre  ne’fuoi  poemetti  l’aria,  ed  il  fare 
di  Anacreonte,  che  in  nulla,  trattone  il  linguag- 
gio , elfi  fi  prefentan  diverfi  da  quelli  del  Trova- 
tore ftraniero  . Le  faccende  amorofe,  i godimenti, 
ed  il  bere  furono  da  principio  i foggetti  , che  fi  , 

prefe  a trattare  ^innamorato  di  Dio , e che  fono 
anche  in  oggi  materie  affai  proporzionate  per  la 
-loro  umiltà  al  capriccio  degli  anacreontici  com- 

po- 
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ponimenti . Chi  fi  è prefa  la  libeTtà  di  trafportar- 
gli  i maneggiare  altri  (oggetti  piu  gravi  , s*  egli 
abbia  fatto  inale  > o bene  altri  fel  vegga  • Quan- 
to a trie  non  faprei  approvare  la  condotta  di  co- 
loro, che  non  hanno  avuta  alcuna  difficoltà  di 
aflegnare  à limili  dilicate  compolizioni  , eh’  effer 
debbono  per  ioro  natura  piene  di  grazia , e di  fa- 
poro(a  dolcezza , Eroici  argomenti  ; Io  ridringerei 
sì  fatto  jpoemetto  a trattare  bagattelluzze , ch’ab- 
bian  del  tenero  , del  piacevole  j del  leggiadro: 
altrevolte  gli  deftinerei  argomenti  ferj  si , ma  im- 
paftati  di  vaghe  immaginette,  o contornati  di  biz- 
zarre j e galanti  efpreflioni  , quali  farebbono  , 6 
nozze,  o veftizioni  di  Monache:  è talor  anche 
materie  (acre,  ove  capaci  follerò  di  quelle  vaghe 
invenzioni , e di  quella  tenerezza , che  fomiglian- 
ti  componimenti  di  per  sè  fteflì  richieggono  • D* 
ogni  fatta  noi  ne  porremo  alcuni  elempli  5 . ondi 
fi  vegga , eh’  anche  fenza  fermarli  tempre  nella  giu- 
fifdizione  d’amore  hanno fàpùto  gl’ingegni  Italia- 
ni cogliere  altrónde  argomenti  egualmente  dilica* 
ti , e briofi  . , . . _ ,r. 

Procurili  nella  condotta  di  quelle  Canzonette  , 
che  le  danze  fieno  piccole , che  i verfi  o tutti  ; 
ò per  la  maggior  parte  fieno  rotti , d’ ogni  gene** 
ire,  e di  tutte  le  forme  $ e che  oltre  all’ armonio- 
fa  corrifpondenza  delle  rime  ben  collocate  * le  pa- 
role fieno  belle,  proprie,  lignificanti  ; non  afpre* 
noti  gonfie,  nè  che  rendano  cattivò  fuono  all’o- 
recchio. Vi  fi  inferifeanò  di  quando  in  quaridó 
de’ termini  diminutivi,  o vezzeggiativi,  de' quali 
fopra  ogn’ altra  lingua  sì  vivi  ì che  morta  i h’  è 
doviziofo  il  noftrò  Idioma  ; e per  li  quali  . fimil 
Poefia  fuol  divenire  molto  graziola  ; Vi  i’ intro- 
metta a volta  a volta  qualche  leggiadra  favoletta, 
che  in  acconcia  maniera  fi  connetta  col  foggettOi 
che  fi  ha  per  le  mani  t anzi  fe  fi  vorrà  teljer,  ta- 
lora alcuna  di  quelte  Canzonette  d’una  (ola  fan- 
ti- 
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tattica  immagìnetta  , o Idolo  che  vogliam  dire; 
fpiegando  con  etti  piu  leggiadramente  i noftn  in- 
terni concetti;  o qualche  inìegnamentO  morale, 
maggiormente  ci  accoderemo  ad  imitare  lo  fpiri- 
to  e '1  genio  cap  riccio  fi  (Timo  d1  Anacreonte , che 
d’altro  eftro  non  volle  far  pompa  nelle  fueOdi, 
che  d’uni  gran  femplicità;  e vivezza  . Tant  e : 
fe  nelle  Pètrarchéfche  Canzóni  richudefi  ordine 
Sfatto  ; figure  gàttigatè;  fentetize  gravi  ; limili  ap. 
punto  àgli  addobbi  „ che  àd  onorata  mfigne  Ma- 
trona farebbero  cònfacevoli  .•  E nelle  .Pindariche 
maggior  Èntufiafmo  , maggior  copia  di  Temenze 
dogmatiche,  d’immagini,  di  voli,  di  digreifioni  ; 
di  figure  ardite,  e ftraordinarie  : nelle  Anacreon- 
tiche per  lo  contrario  ci  .vuole  un’eftrema  dilica- 
tezzà,  ed  uno  fquificiflimo  finimento;  badando  un 
picciol  néo  talora  a disfigurarle  i e renderle  total- 
mente imperfette'.,  Sonò  in  fomma  le  altre  fpecie 
di  Lirica  à gUifa  di  certi  quadri  di  maggior  gran- 
dezza, é di  più  robùda  maniera^  ne  quali  fi  .«• 
cheggonó  lumi  arditi,  irigògliofi  rifatti  di  .colori» 
gagliardi  sbattimenti  di  ombre  i non  Cosi  le  Ana- 
creontiche, lè  quali,  come,  ditte  il  Creici  mbeid 
nella  Hiltexxà  della  velgar  Ptefia',(i  poffono  rat- 
fomigliare  alle  miniature  , nelle  quali  oltre  uno 
fpargiminto  tèneri  (Timo  di  colori  e necettano  , cHe 
la  diligenza  del  Pittore  fpicchi  in  ogni  lor  P1*1®» 
è tale  le  vada  foàvemente  ritoccando  , che  ipi- 
r arido  dappertutto  gnzià , vivezza  , è kggiadna  , 
nulla  vi  polla  deliberar  di  vantaggia.  Ora  pailiA- 
ftiò  si  ragionare  dei  Ditirambo; 
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Siccome  predo  de’  Greci  v’  aveva  de’  particolari 
■ Linci  componimenti,  che  lì  cantavano  ad  o. 

W^1vqUfCI'e  fpe!i?ie  lor  Di0  ? come  le  Odi 
lrofodie  aJ  onore  di  Apolline  : le  Partente  ad 

onor  delle  Eumenidi  ; il  Peana  , eh’  era  di  due  for- 

ce,  1 uno  ad  onor  di  Marte  prima  delle  Batta- 

mèn’m6  1 3 “°  *■'  d‘  Ap(?lline  d0P<»  il  combatti- 
5?  ",°  ’ C0S1  3;  sventolìi  pure  per  onorar  le  fe- 
fte  di  Bacco,  i Baccanali,  ed  i Conviti,  un  can- 
tico  fpeziale  , che  dal  nome  dello  dello  Bacco 
DU'ranh  chiamoffi  , cioè  « due  puree  ; perché 

eS  da1G  rnf°-  a ia  ^Ce  dal‘  ventre  di  temete  , 
e dalla  Cofcia  di  Giove  . 4.  Quello  componi- 

rnento  era  deftinato  nella  perturbata  fua  condot- 
ta ad  imitare  gii  Urani  movimenti.,  e le  allegre 
ilrepitofe  voci  da  chi  caldo  , e cionco  dal  §vl- 
no  corre  fenz  ordine,  e lènza  legge  , dove  1’  «•- 

eafeblTnfr°  fpifÌCu°  ,0  trafporta  • 'E  veramente 
elio,  ebbe  per  qualche  tempo,  nella  Grecia  fpac- 

*ioy. e voga  non  ordinami  ma-difformato  a pò. 

te  ' P°C  n r -Uni-  ^“«abite  gonfiezza  di  1U- 
le  , ampollofita  de  fconcie  , e stravaganti  figu- 
re, frequenza -,di:  parole  «ampolle  , ofeure  e 
^«flo  che^Bcapact.-di  fenda  vennè  non  foto  a 

d‘  credlto  Pfeir°  gli  Uomini  dotti  , 
•ma. a paffare  per  yun  inoltro  ”di  Poefia  • jn  gui- 

trtfn-1  ^aS1Co.r‘de’  Ditirambi  palla  vano  per  Cer- 
ettam  predo  il  popolo  , . anzi-  per  Uomini  fee- 
mi  di  giudizio  , dicendoli  per  proverbio  d’  una 
’ e difficile  ad  intenderli  : Snello  V 

(cérvJlfn*0  r Dirami°  ■ e ad  or,  Uom 

fcervellato  , e fenza  fenno  ; che  aveva  meno 

giudizjo  d uno  Scrittore  di  Ditirambi  f.  I no- 

ftn  Italiani  pero  piu  arditi  de’ Latini  , predo  de’ 

quali  non  v ha  memoria  6.  di  limili  compo- 

ni- 
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nimenti  * tentar  vollero  di  trapiantare  nella  no"*" 
ftra  lingua  una  talefpe2ie  diPoefìa,  indultriando^ 
di  darle  tutto  quel  furore  e tutta  quell*  aria  lire* 
pitofa , ed  allegra  , che  di  ragione  le  conveniva  * 
Il  Fioretti i che  fi  gloria  d’elferne  l’Inventore  , 
dopo  lui  il  Quarcerotci , e il  Marocceili  fcriflero 
in  quello  Itile , ma  con • poca  fortuna  : avendo  e. 
glino , per  quanto  ne  dicono  il  Crefcimbeni } e il 
gentililfimo  Quadrio,  riempiti  i lor  ditirambi 
di  voci  Itranillìme  incapaci  per  fino  di  lignificato, 
e di  efprefiioni  imitatrici  di  cofe  vili,  e naufeofo, 
che  ai  leggerle  , anzi  che  diletto  , partorirono 
tioja,  e faltidio  ; Il  Fioretti -nondimeno  è lodato 
in  quella  fpezie  di  Poelìa  dall’egregio  Benedetto 
Menzini  al  cap.  3.  del  fuo  Trattato  della  Coftru- 
zione  irregolare  della  lingua  Tofcana  cori  quelle  pa- 
role . Sino  al  prefente  giorno  io  non  ho  vifio  alzarfi 
a buon  fegno  in  fìffxtto  genere  di > Jcrìttura , fuor» 
che  nel  fuo  Polifemo  M,  Benedetto  Fioretti , Uomo  $ 
che  non  fi  mije  ad  empier  le  carte , fe  non  ricco  d * 
un  gran  Tcforo  d' erudizione  ; e ficcome  fu  degli  al - 
fruì  ferirti  Cenfore  mordacìjfimo , così  nè*  fuoi  di  fa- 
gace  avvedimento  , ed  ajuto  . Ma  forfè  non  manca 
chi  una  tal  forta  di  Pocfia  riduce  alla  fua  perfe- 
zione , che  di  tanto  fi  può  promettere  il  gentilijfimo 
Pedi , il  cui  valore  a chi  non  è noto  puojfi  dire  , 
jche  poc'  oltre  fi  fia  curato  d?  invefti gare  nella  Nobi- 
le Repubblica  dey  Letterati . Fin  qui  il  Menzini,  il 
cui  giudizio  non  è poi  in  foltanza  contrario  af- 
fatto a quello  de’ due  preaccennati  valentuomini, 
ove  s'abbia  riguardo  al  lodar,  ch’egli  fa  il 
Fioretti  non  affolutamente,  ma  folo  comparativa* 
mente  a tutti  coloro , che  lino  a quel  tempo 
intorno  al  Ditirambo  avevano  adoperato . Il  che 
fi  feorge  aliai  bene  dal  rivolgerli ,r  che  fa  al  Re- 
di,  fperando,  che  da  lui  avelie  il  Ditirambo  ad 
ottenere  la\  totale  fua  perfezione#  E appunto  il 

Redi 
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Redi  fu  quell’ingegno  felice,  che  feppe imbrigliar 
col  giudizio  la  (moderata  feroce  natura  d*  un  tal 
componimento,  fpargendo  il  (uo  Bacco  in  Tof canto 
di  tutte  quelle  grazie  , che  il  potevano  render 
bizzarro,  e vivace,  fenza  renderlo  ofeuro,  e fo- 
verchiamente  licenziofo. 

Nè  per  quanto  il  Ditirambo  fervifle  da  princi- 
pio  ad  onor  di  Bacco , e le  fue  lodi , e le  fue 
fette  folamente  trattale , farebbe  cofadifcon  vene  vo- 
ie  il  tirarlo  a qualunque  altro  argomento , purché 
capace  fotte  di  rifvegliar  nel  Poeta  quello  ftraor- 
dinario  Entufiafmq , eh*  è il  carattere  principale  di 
effo,  AvrebbonQ  jn  ciò  gli  Italiani  l’efejp.pio  de* 
Greci,  e particolarmente  di  Simonide  Ceo,  che 
un  Ditirambo  compofe  in  lode  di  Apollo,  e di 
Telette,  che  fece  infinta  ut}’ Imeneo  Ditirambico, 
come  nella  Poefìa  Italiana  dottamente  ci  accenna  il 
fopra  lodato  P.  Quadrio . Di  fatto  il  Menzinj  la. 
fciò  nella  fua  Poetica  piena  libertà  al  Poeta  d’ufcir 
fuori  delle  materie  di  Bacco,  proponendogli  non 
Colo  altri  argomenti  j ma  perfino  (oggetti  teneri, 
ed  amorófi , come  fi  può  raccogliere  da’  feguenti 
fuoi  Vedi.  ' ' " ' ‘ 

,,  Eccoti  detto  it\  le  Tofcane  fcuole, 

„ Che  non  fol  ferve  il  Ditirambo  a quella 
>,  Di  Sejnele,  e di  Giove  inclita  prole  ; 

,,  Ma  anche  dove  Amor  le  fue  quadretta 
„ Vibra  pottente , e dove  iqtenfa  voglia 
„ Accende  ineftinguibile  faceila. 

Quindi  è,  che  lo  fletto  Redi  un  ne  dettò  Co- 
pra l’acqua,  ed  ultimamente  il  celebre  Abbate 
Barufialdi  un’  altro  ne  ha  compofto  Copra  il  Ta- 
bacco , che  noi  volentieri  avremmo  inferiti  in 
quetta  Scelta,  fe  temuto  non  aveffimo  d’ingrottar 
troppo  il  volume. 

Scelto  dunque,  che  s’abbia  il  Giovane  l’argo- 
mento di  genio,  dee  introdurli  in  etto  con  qual- 
che 
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phe  bizzarra  narrazione  , che  ferva  come  d*  Efor- 
dio  al  Ditirambo , e da  ella , come  da  canre  fi- 
la,  conghietturare  fi  poila  la  qualità  della  tela  > 
che  fi  vuoi  teffere . Il  Redi  comincia  cosi  il  fuo 
Bacco  in  Tofcana  , che  per  edere  tanto  famofo, 
e pel  girare,  eh’  ei  fa  nelle  mani  di  tutti,  io  mi 
rimarrò  dal  porlo  in  quello  libro . 

' ,,  Da  l’Indico  Oriente 
„ Domator  glorio  fo  il  Dio  dei  Vino 
„ Fermato  avea  l’allegro  fuo  foggiornf 
,,  A i Colli  Etrufchi  intorno  ; 

„ E colà  dove  imperiai  palagio 
„ L’augufta  fronte  in  ver  le  nubi  inalza 
,,  Su  verdeggiante  prato 
„ Con  la  vaga  Arianna  un  dì  fede*, 

„ E bevendo , e cantando 
,,  Al  bell’idolo  fuo  così  dicea. 

E come  in  quelle  limili  narrazioni  parla  il  Poe- 
così  è dovere  , che  parli  con  allegrezza  sì  , 
ina  infième  col  dovuto  decoro , uCando  per  lo  più 
Yerfi  Endecalfillabi , e Settenarj.  Indi  entri  pure 
con  Entulìafmo  a far  parlare  il  perfonagio  idea- 
to>~  procurando , eh’ ei  fi  rivolga  or  qua  or  là  z 
modo  di  chi  non  penfa  a quel  che  dice;  ma  di- 
ce ciò,  che  gli  detta  la  rifcaldata  fua  fantafia  • 
Dovrà  tratto  tratto  cambiar  metro  a prò  polito  del- 
le cofe,  che  fi  dicono,  adoperando  però  (empre 
penfieri  piani,  e conformi  al  carattere  allegro  di 
quello  componimento.  Se  gli  avverrà  di  lodare  in 
elfo  qualche  perfonaggio , (monti  per  poco  dalle 
nuvole,  e prenda  aria  più  ripofata,  e metro  piu 
grave.  Più  che  al  femplice  Lirico  fe  lecito  al  Di- 
tirambico l’ufare  metafore  ardite,  iperboli  forti, 
frali  nuove , voci  compone , e tratte  eziandio  con 
gentilezza  da  foralliere  contrade.  Il  Redi  è (ingo- 
iare in  tutte  quelle  cofe.  Chiama  egli  il  Vino 
Topazio  , C rifoli  to  , /angue  dell’  Uve,  a mirra  liqui- 
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da , che  infimi  foca  : adopera  con  galanteria  levo* 
ci  Francefì  courier  , dorè  ; ma  nel  fervirfì  delle  vo* 
cixompolte  fa  egli  afiai  parco,  e quelle,  che  usò  , 
fono  aliai  modelle,  e da  poterle  inferi  re  cori  lo- 
de in  compofizionì  men  licenziofe  del  Ditirambo  : 
chiomazztire  , cricrinite  cc . Il ...Ciiiabrerà  allargò  af* 
fai  più  la  ijtano  nello  fpargerle  per  entro  a*  fuoi 
Ditirambici  componimenti.  Veggonfi  in  eflì  le  le- 
guenti  : fittola  ddcnfat  e , Ctirv accigliate  , Corìnfcfct t- 
trice  i Spemallattacore  , Vitichiomato  , Cavia/ arci 
ec . lo  tuttavolca  fcccme  approvo  collo  Scalige- 
ro fpezialmenre  , che  lo  fìile  del  Ditirambo  Ita  - 
liano  lia  limile  a quello  de’  Greci,  in  quo  erat 
fiy/us  tumidns , acque  pienti*  Dco , plrnus  numero- 
rum  , pienti*  ccmpofitarum  vocum , c-uas  ampullas  y 
C T fef qui  pedali  a verba  Satirici  nefirt  appetì  averti  tit-  : 
così  non  crederei  di  fallire,  fe  avvertici  la  Gio* 
ventù  ad  aver  giudizio  nell’tifare  la  compofizio- 
ne  delle  parole  j contentandoli  di  fpargerle  pef 
entro  i loro  i Ditirambi  in  quella  maniera,  che 
Corrina  diflè  a Pindaro  delle  ligure , delle  favole, 
e dei  traslati  : cioè:  colla  mano,  e non  colfacco: 
manti  Jtmeti  Jpargendum  , non  tato  culeo  effuit- 
denàum.  I Greci  forfè*  per  la  natura  della  lor 
lingua  facevano  sforzo  di  fìffacte  parole  compo- 
ne 5 ma  la  noftra  , a mio  giudizio  almeno,- -non 
può  ammettere  in  tanta  copia  dizioni  sì  Arava* 
ganti,  come  quelle,  che  per  lo  più  rendono 
ofeuro  il  fentimento  * e tolgono  al  Lettore  il 
piacere,  eh’  egli  iti  Amili  compofizioni  va  ri- 
cercando . Io  credo  , che  in  pratica  una  tale 
fpezie  di  PoeAa  fìa  difficiliflìma  , perche  oltre  ad 
una  feconda  fancalìa , che  fappia  ufeire  in  im« 
tnagini  bizzawifiime,  in  favole  al  vivo  defcric- 
te,  in  ingegnofìflìmi  sbalzi,  ed  in  un  perpetuo 
artifiziofo  difo.  dine  di  fentimenti  ^ 'che  tutti  fui 
fine,  come  i labori  d’ architettura  s’unifcono  a 
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far  un  corpo  da  sè  , è necetfario  di  più  un  gran 
capitale  di  lingua,  onde  faper  conofcere  T interni 
lignificazione  delle  parole,  per  ifcieglier  fra  elle  le 
più  proprie;  ufando  talora  proverbj , e certe  frali- 
del  popolo  Tofcano  capaci  di  dar  tutta  la  grazia 
a ùmile  componimento  . 
r Oltre  i Ditirambi  vi  fono  le  Canzonette  Diti- 
rambiche , eh’ altra  divertiti  non  hanno  dalle  Ana- 
creontiche , fe  non  che  richieggono  maggior  eltro  , 
e vogliono  un  frafeggiare  limile  predo  a poco  a 
quello  de’  Ditirambi  5 e i loro  foggetti  fono  per 
lo  più  il  Vino,  i brindili,  e le  vendemmie , e co- 
tali altri  argomenti,  che  trattati  con  particolar 
bizzarria  dal  Menzini  gli  acquetarono  il  titolo  di’ 
grande  u%nxcr con  liso  s 
• « 

> . «Annotazioni  . 
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X,  y £ Odi  Vrofodie  ad  onore  di  Apolline  ec • Così 
. pure  lì  chiamavano  gl* Inni,  che  li  canta- 
vano di  Diana,  o piuttofto,  è probabile,  che  li 
delie  un  tal  nome  a quelle  Poefìe,  con  cui  eguaL 
mente  e l’ una,  e l’altra  Deità  unitamente  ono- 
raVafi.  Vedi  Celio  Rodigino  Lect . antiq.  l.j.c.$. 

• i.  V altro  di  Apolline  dopo  il  combattimento  ec. 
11  medelimo  Rodigino  porta  l’origine  di  quelli 
Peani  cosi:  che  e^^e^dov»un,  Uomo  violento  chia* 
mato  Pitone,  col  foprannomedi  Drago,  Apolline 
andò  per  ucciderlo  , e mentre  lo  frettava  , egli 
replicalfe  foventer  fi  xxidv  cioè  , (cocca  per  fe- 
rirmi : dalle  quali  parole  ne  venitte  il  nome  di 
Peatie  agl’  Inni  ad  onore  di  Apolline  , i quali  fu 
quello  ridetto  s’ intuonavano  ad  alta  voce  da’  fol- 
dati  fui  punto  però  d’ incominciar  la  battaglia  . 

3.  Co*/  inventojji  pure  ec • Erodotto  nel  primo 
libro  delia  Storia  ne  fa  > inventore  di  quello  com- 
ponimento in  sonore  di  Bacco  Arione  • Or  da 
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fui  vuole  > che  U primo  fiafi  recitato  ' in  Co*  ~ 

rinto . 

4.  Dal  ventre  di  Semele  , V dalla  Cofcia  di  Gio~ 
ve  ec.  oltre  quello  rifleflo  , e quello  del 
a(x(j.u  , da  cui.  vogliono , ch’abbia  avuto  origine 
la  denominazione  di  Ditirambo  > altri  aggiungono 
artdie  quello,  che  Bacco,  come  quegli,  che  non 
può  ritenere  il  fegreto,  renda  la  bocca  aperta,  e 
patente , che  con  una  parola  conlìmile  lì  dice  irt 
Greco  : qued  fe  creta  pr  omeri  s os  dittiyron  faci  ut  . 
Celio  Rodigino  al  luogo  citato. 

Meno  giudirio  d? uno  Scrittore  di  Ditirambi  ec* 
Egli  è un  proverbio , che  ne  ha  confervato  l’ in- 
terprete A rillofano  ( in  Avib.  ) Avpa/Jtfiomcè t »«f 
ìxu*  (/jutrrrovu  . Filoflrato  pure  ( in  Sophif.  ) chia- 
ma la  fmodata  elevatezza  di  dire,  eia  turgidezza 
. foverchia  n Jri^opapt^axr/c  1 e di  quelli  , che  cosi 
poetavano  dice  eh’ altro  non  fanno,  eh  e * */?«**<*C«*  , 

6*  Non  v'ha  memoria  di  fimili  componimenti  ea 
Quella  è la  ragione , per  cui  lì n’  ora  è ftato  ine-  .* 
Iplicabiie  il  palio  di  Cicerone  nel  principio  del 
libro  De  opt.  Gen,  Qrat . O rationum  generai  dic*e- 
gli , ejje  dicuntur  tamquam  Poetarum  : id  fecus  eji  * 
Nzm  alterum  efi  multiplex  l Poematìs  enim  Tragi- 
ci , Comici  i Epici  , Melici  etiam  ac  Ditirambici  , 
qued  magie  e/l  trafiatum  a Latinis  , fuum  quodvis 
e/l  diverfum  a reliquie  • lo  non  pollò  a menò  > 
nota  qui  Aldo  Manuzio  , di  fortemente  maravi- 
gliarmi , che  dicendo  Cicerone  ellere  (lato  quello 
componimento  maggiormente  trattato  da’ Latini  , 
fiali  di  tale  maniera  eflinto;  cheneppur  un’orma 
fe  ne  travegga,  dalla  quale  almeno  capir  poterti- 
mo  di  qual  fotta  ei  fi  fofle.  Altri  hanno  voluto, 
che  quell*  avverbio  di  più  ( magìe  ) lì  dóvelfe  ai 
Melici  riferire  ; ma  nè  anche  di  Melici  appo  i . 
Latini  fe  ite.  veggono  grandi  efempj  avanti  a i 
tempi  di  Orazio. 
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* f £*//*  Terza  Rima  in, generale  • 

EQui  fenza  parlare  delle  CobboU  ^ e delle  Fra* - 
/fl/*  giudicate  da  molti  per  la  loro  poca  gra- 
ziofa  teflìcura  non  confacevoli  granfatto  alla  mo- 
derna delicatezza  del  nodro  orecch  io  ,•  nè  delle 
Sedine,  che  per  la  Grettezza  de’ zeppi  a cui  fog- 
giacciono  , freddiflìme  per  l’ ordinario  fogliono 
riufeire  : come  neppure  delie  Ballate  , lè  quali 
quantunque  da  taluno  'ripode  iìeno  tra  i compo- 
nimenti più  leggiadri  v che  vanti  lanodra  lingua, 
a me  nondimeno  non  danno.-  punto  nel  genio  ; 
perchè  s’  elle  fodero  tali  non  farebbono  date  co- 
sì univerfalmente  lafciace  in  abbandono- da’ nodri 
Rimatori  di.  miglior  gudo  ; r sì  ancora  -,  perchè 
chiunque  li  è dato  a tedere  lìtìfa tee  bazzecola  , 
non  veggo,  che  ne  abb«a  rilevato  gran  nome  i 
dicendo  vii  Talloni,  che  il  Petrarca  medefìmo  cort 
fuo  onore  poteva  ridarli  dal  comporre  Ballate  , 
imperciocché  da  elle  poca  lode  certo  he  gli  ven- 
ne: anzi  della  maggior  parte  di  quelle  , eh’  egli 
ha  compodo  lì  porrebbe  dire,  avendo  Colo  riguar- 
do alla  purità  della  lingua  , che  in  elle  ed  in 
qualunque  altra  fua  cofa  Tempre  fionfee  ; Viravi 
deniqne  ciilt>am  , non  laud*m  tnerui  ; £ qui  , dico  , 
fenza  parlare  di  fomiglianti  componimenti  , chi 
fotto  il  nome  pure  di  Canzoni  redan  compre!!  *. 
traaalTaremo  a ragionare  di  quelli  , che  l 'notiti 
Poeti  lì  compiacquero  di  chiudere  in  Terza  Ri* 

* ma  . 

Se  Dante  non  fu  il  primo  a valerli  delle  tèr- 
ze Rime  venuteci  fotto  il  nome  di  Serventi/i  dal- 
la Provenza  , fu  certamente  quegli  , che  adope- 
randole nella  fua  Divina  Commedia  di  è loro  lu- 

F * Uro  > 
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Differì  Aliotte.  . 

(Irò,  e magnificenza . EfTe  fono  una  tenitura  di 
Verfi  EnJec.'iffiiiabi  , che  fi- vanno  concatenando 
gli  uni  agl’ altri.  Il  primo  verfo  dee  avere  cor* 
rifpondenza  col  terzo  : il  fecondo  col  primo,  e 
col  terzo  della  feconda  Terzina , e cosi  di  mano 
in  mano  fino  a chiuderli  il  componimento  cort 
un  verfo  da  sè , che  dee  far  rima  al  fecondo  ver^ 
fo  dell’ ultima  Terzina.  Nulla  di  certo  li  può  fla- 
bilire  intorno  alla  brevità  , o lunghezza  di  que, 
ilo  componimento  , dovendo  a ^iafcuno  fervir  di  : 
legge  il- buon  giudizio.  Ciò,  che  merita  fpeziale..  . 
olìervazione  li  è,  che  in  citi  per  quanto,  il  può  : 
non  fi  replichino  le  medefime  Rime  , nè  che  ia  * 
fencenza  palli  il  Terzetto  , fé  non  di  rado , e per 
mera  neceilità , o di  dare  magnificenza  talora  al 
concetto,  o di  render  più  naturale,  e veriiimile  * 
un  qualche  sfogo  di  violenta  paffione. 

* Molto  adoperarono  in  Terza  Rima  i noftri  Ita-  *. 
liani  maneggiando  con  ella  ogni  qualunque  mate-r 
ria/acra,  eroica,  pafiorale,  e lugubre,  feria,  gio- 
cofa’s  e famigliare.  Egli  è ben  vero  però,  che  a 
mifura  degli  argomenti  prefe  ella  la  Terza  Rimi 
divedi  nomi . Di  Capitelo , quando  tratta  di  cofe  • 
Sacre,  ed  Eroiche,  e fublimi , e di  Capitolo  pure 
quando  fi  fpazia  attorno  foggetti  famigliar!,  ebur. 
lelchi  : Di  PiftoU,  quando  è per  modo  di  lettera. 

Di  Elegia  quando  di  cofe  lugubri  fi  parla.  Di  E- 
gloga , quando  parlano  in  ella  perfonaggi  rozzi,  e 
villanefchi , e delle  lor  faccende  ragionano . Di  Sa - 
ùra^  quando  i vizj  altrui  riprendendo  cerca  colla  * 
naturale  pittura  di  elfi  di  metterli  in  abominazio-r 
e derifo, 

. - » ‘ 
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Dei  Capiteli^  e della  P rfiola  * 


IL  Capìtolo  Eroico  farà  Tempre  buono  r*  quandi 
abbia  un’elocuzione  conveniente  a!  (oggetto , d: 
nel 'narrare  fìa  breve,  e frizzante  fenza ' perde r/i* 
in  minuzie,  che*,  coir  attediar  il  Lettore  , fnervi-> 
no,  e tolgano  ili  rrueftà  all’  argomento  . L’ erudì*) 
Zlone  fuol  e ITer  l1  anima  di  tali  Capitoli;  e la 
chiarezza,  l’eleganza,  ed  una  faggia  economia  di 
pontieri  vivi.;  e Vibrati,’  e di  morali  fenter.ze  , fo* 
no  per  così  dire  ‘gli  ertemi  addobbi  , onde  ama* 
no  di  comparire:  guarniti . • . r.  n 

-~V  Epi fida  vuol  'elitre  fc  bietta  , conci  fa,  r e.  prò-* 
porzlonata  nello  lìiie,  e ne’  peniìeri  a chi  (crive* 
a cui  fi  manda,-  J)Juna  manieri  dèe  fcrivere  un» 
Regina  ; d’-un’  c.ì  tra  : un  Gueuìqra  > turi  : concetto 
ilari  bene  in  bocca  di  chi  vuolipei/eidcre,  e Hi-i 
verrà  freddo*  e ridicolo  in  chi  vtfuf*iJc£’,nccèf«j 
farid  in  fortuna  òhe  U f Giovane  a 'ben fecondati* 
inetta  # in  pratica  que*  precetti  , < ché’  per  dfcrittór 
lettere  Cogliono  dare  nelle  fcuole  ; di  iletrorica1.'! 
Maeftri  ; j»  : • : ■*.,  ' t *T  '•  • , 

Il  Capitilo  burl§tco,\il  qual- nacque;  per^avvecir 
tìira  v come  va  di  vi  fan  do  il  Crefcimben»  4'.  dallo 
fcambìevole  fcriverfi  , che  facevano  tra  loro  i prt- 
tnir  nortri  Poecl , è un  componimento  di  Itile  pia- 
rlo, e famigliare,  amante  di  motti  piacevoli*  di 
riboboli,  d’ Idiotismi',  di  praverbj,  e di  tutte  .in 
fomma  qpelle  efpreflìorti  gajs  , ed  allegre  , che 
(vegliar  pòflono  al  riib,  e il  diletto  negli  animi, 
ancor  de*  piò  fchivi  * e malanconici  leggitóri  Il 
Berni  fu  quello  , che  full’  orme  del  ifucci  del 
Burchiello,  del  Belliruione  diede  corfo  a quefU 
forta  dì  poefia,  intanto  che  dal  fu 0 nome  coma- 
viertiente  fu  poicc^ianuta  Rerrt*fc»<  Ma  comecché 
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egli , e i Cuoi  feguaci  per  lungo  tratto  di  tempc* 
battettero  littatto  Sentiero  con  molto  applaufo  ». 
noi  fecero  però  (empre  con  tutte  le  regole  del 
/ decoro,  e del  buon  cottume  : perciocché  lascian- 
doli eglino  trarre  dalla  corrente  del  fecoio  aliai 
depravato,  andarono  il  più  delle  volte  a far  nau- 
fragio‘nelle  lacune  della  difoneltà:  nulla  giovan- 
do a discolpargli  il  velo  dell’ allegoria,  onde  prò-: 
curavano  di  nafcondere  i lafcivi  lor  fentimenti 
come  q.iello  , che  colTeller  troppo  trasparente 
anzi  che  ritrarre  , invogliava  il  penfiero  a Spiar 
più  a dentro  nella  foflanza  di  ette  *•'  S’  accorfc  di 
un  tal  pericolo  il  graziolìlìimo  GeSare  Caporali 
e prendendo  Saggiamente  altro  rombo  , ancorché 
f non  pareggiatte  il  Berni  > e parecchi  Suoi  anXecef- 
fori  nella  purità  della  lingua > li  vinSe  nondime* 
no  nella  purità  del  cottume,  e nella  frequenza» 
t naturalezza  de5  concetti  piacevoli  , .>e  Spiritosi  9 
e Senza  tanti  Sowtrchj  increlcevoli  giri  di  parole 
all’  impxoviSarcgittsfi;,  e però  più  dilettevoli»  e 
più  gulkoji  j/.Oggi  giorno  fra  i molti  fegnalati 
personaggi Jcbe ralla  grazia  del  Berni  la  : modelli* 
del.  Corporali  congiungendo  lavorarono  Capitoli 
fu  queftn  tornio  , celebre.  Sì, è renduto  il  ‘Signor  • 
Giambatitta  Fagiuoli  Fiorentino  , le  cui  rime  of- 
fendo alla  pubblicaluce  delle  (lampe,  può  ciascu- 
no intorno  ad  ette  la  propria  curiofità  a fuo  ta- 
lento appagare.  • ..  . ; 

Siccome  quelli  componimenti  hanno  per  mira 
il  muovere  a tempo  , e luogo»  e Tempre  col  do- 
vuto ritegno  alle  perfone  onorate  il  riSo  ; cosi 
opportuno  qui  riuscirebbe  Io  Scoprire  a’ Giovagli 
que5  fonti,  ond'rflo  Tuoi  derivare.  Io  però  per 
isfuggir  la  taccia  di  troppa  lunghezza  rimettendo- 
gli ai  Maeflri  » che  ne  hanno  didimamente  fcritto, 
dirò  brevemente  coli1  Andrucci  , che  materia  di 
tifo  fono  tutte  quelle  cofe  , che  fenza  apportar 
:(ioja  notabile»  o danno  a noi»  o ai  noftro  prof- 
. . • * " ••  fimo  9 
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fimo , hanno  in  sè  qualche  deformità,  e bruttez- 
za ► Tali  fono  que’ detti,  o que’ fatti  , che  dino- 
tano fcempiaggine  , ignoranza  , crudeltà , avarizia  , 
adattazione,  leggerezza  , o foverchia  profonzion 
di  sè  Hello.  Un  vecchio  innamorato  , una  Don- 
na grinza  , fghemba , e canuta  , che  ci~compaji 
tutta  attillata  in  aria  di  giovanetta , e ji  lufinghi 
d*  elTer  capace  di  dettare  amore  in  altri  $ un  chic- 
chefiìafi , che  avendo  udito  il  nome  d’  alcuni  ce- 
lebri autori  fi  fpacci  per  letterato  , e -prenda  pe- 
rò nel  ragionare  de’  grotti  granchi  : un  Uomo-af- 
fennato,  che  in  un  convito  fenza  accorgertene 
rimanga  cotto  dal  vino,  c rompa  allegrilfimo  in 
mille  ciance,  e ttrambotei  ; un’avaro,  che  coman- 
di alla  Serva  di  chiuder  ben  bene  |a  bocca  del 
' Soffietto.,  perchè  non  fi  gonfi  di  notte  tempo,  e 
non  fi  perda  inutilmente  quell’aria.  Un  codardo, 
che.  lungi  dal  pericolo  vanti  coraggio  , e mille 
eroiche  imprefe  racconti  dal  fuo  braccio  efeguite  ; 
certi  Tali  inafpettati  o a riguardo  di  chi  li  dice, 

0 per  conto  di  cui  fon  detti  : certe  iperboli , cer- 
ti , concetti  lavorati  a bella  polla  fui  fallo  : cer- 
ti piccioli  inganni  telluti  a chi  meno  dovea  rimaner 
ingannato  . Solo  vuoili  avvertire  , che  gli  fcherzi , e 

1 motti  faceti  non  fi  traghano  .da  cofe  facre , da  cofe 
immodette  e troppo  vili,  efchifofe:  perchè  allora 
anziché  a rifo,  moverebbero  le  perfone  onorate, 
e dabbene  a fdegno , a naufea,  a vergogna. 

1 . . 

Annotazione. 

V-*  * * * .( 

• * V 

0 * * * 

I.  Ti,  Signor  Qlambatjjia  Fagiuoli  Fiorentino  ec9 
JL  Dell’anno  1737.  era  ancora  vivente  quetto 
grand’Uomo  : ma  1*  anno  pattato  ce  l’ha  tolto 
con  fommo  difgutto  di  tutti  i Letterati , che  mor- 
ta unitamente  a lui  la  vera  maniera  di  poetar  nel 
ridicolo  , ch’egli  avea  tanto  perfezionata , doglio- 
famente  compiangono» 
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Dell'  Elegia  % 

* . •**  * 

LEiegia  ficcome  fra’ Latini  dall* edere  imitazia-. 

ne  di  foggetto  lamentevole  e trillo  pafsò  coll’ 
ajuto  di  Tibullo  , di  Properzio  , e di  Ovidio  à 
trattare  amori , e a poco  a poco  argomenti  anche, 
più  gravi,  ed  eroici  ; così  fra  gl’italiani  al  dì  d* 
oggi,  come  infegna  nella  Tua  Poetica  il  Menzini, 
può  maneggiare  con  lode  ogni  qualunque  mate- 
ria. 

Ntitriflì  un  tempo  di  querele  amare 
La  piangente  Elegia,  e pofcia  prefe 
Forme  più  dilettevoli,  e più  care. 

Indi  al  foco  d’  amor  tutta  s’ accefe  , . 

E poteo  celebrar  dentro  al  fuo  Regno 

. ' Del  figlio  di  Ceierfl,  armi , ed  imprcjy . 

. - .Talvolta  ammette  al  nobil  fuo  lavoro 

. Le  lodi  degli  Eroi,  e unifce  infieme  . >. 

Col  verde. mirto  il  trionfante  alloro;  . . 
Piena  di  generofa  ardita  fpeme 

Invita  alle  battaglie , e grida  il  viva 
De’ Vincitori  alle  fatiche  eftreme. 

A me  però  parrebbe  di  poter  dire  , che  quando 
lafciaco  l’ufo  antico,  a cui  da’ Greci,  e da’ primi 
Poeti  Latini  fu  deftinata  giuda  la  fua  Etimologia  % 
che  Tuona  pianto,  e dolore,  come  et  lo  dichiara 
Ovidio?  . . 

Flebili*  indigno s Elegeta  folve  capii  Ics  : 

fHcH  nìmis  ex  vero  nune  tibì  nemen  ine  fi  1 
•fi  compiace  di  trattare  altri  argomenti  , che  non 
fono  qtìerele  , e piagnifte  , anzi  che  Elegia  fi 
debba  chiamare  capitolo , come  quella  il  cui  pro'- 
prio  officio  è di  muovere  compadrone  , e pie-» 
tà . In  tal  cafo  il  carattere  dell’Elegia  vuol  ef* 
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fér  piano:,,  facile  , e naturale  ; ‘pieno  d*  affetti  » 
e di. frequenti  tra.fporti  ora  foavi,  ed  or  gagliar- 
di , come,  là  materia  il  richiede  5 rivolgendoli 
fpeilo  colle  Apoftrofi , colie  Interrogazioni,  e con 
altre  fomìglianti  vive  figure  a quelle  colie  ezian- 
dio inanimate,  che  poffono  o lignificare*  o com- 
movere,  od  accrescere  la  pallone  , Dee  ella  fa- 
re fcelta  di  qualche  favoletta,  odiftoria,  che  cal- 
zi leggiadramente  al  fuo  prò  polito  $ di  parole 
fchiette  e purgate,  di  frequenti  comparazioni  s di 
qualche  fencenza  breve  , e frizzante , di  qualche 
grave  Epifonema  3 e fopra  tutto  dolina  . terliflì- 
ma  locuzione  * Ovidio  ha  de1  tratti  incompara- 
bili nelle  fue  Elegie  : c ingegnofo  nelle  fue  ri- 
fleflioni  , tenero  negli  affetti  , vario  nel  maneg- 
gio delle  figure,  dilicato  ne’  peri  fieri  : ma  non  c 
fempre  3 per  quanto  dicono  i Critici  un5  ori- 
ginale così  perfetto  , che  polla  in  ogni  fua  par- 
te imitarli  . La  troppa  facilità  di  efprimerfì  non 
gli  lafcia  talor  pefar  ciò  , che  dice  : non  balìa 
fovente  le  fteffe  cofe,  e confervando  nel  verfeg- 
giare  una  medefima  , e predo  che  riftucchevole  ar- 
monia, fi  rerde  colla  troppa  dolcezza  . nojofo.  * 
ScrilTero  Elegie  fra’  noftri  T Alamanni  ,■  il  Mincur- 
no,  Bernardo  TalTo,  ed  ultimamente  il  Menzini , 
eh’  ogni  fpezie  di  poefla  tentando  feppe  an- 
che in  quefta  diftinguerfi  da  tutti  gli  altri  con 

gloria  ✓ , - 
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CI  rimane  à favellare  dell*  Z^logA\  c della  Sa- 
tira  , le  quali  quantunque  fieno  fpezie  di 
Poe/ìa  fubordinate  alla  Comica  , noi  talvolta  le 
trafporteremo  ir)  quefta  fcelta  a fervi!  di  orna* 

u ' me*  a- 
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mento  alla  Lirica;  non  folo  perchfe  hanno  quaU 
che  relazione  colla  meJefìma;  ma  perchè  deli1  E- 
glog*  minimamente  fi  fervono  inoltri  Lirici  a trac* 
tare  in  ella  (otto  vaghiffime  Allegorie  le  lodi  de- 
gli Eroi  più  cofpicui  , ed,  eziandio  le  cofe  più 
fagre  , .che  abbia  la  noftra  Religione  > e le  più* 
erudite,  che  vanti  la  Fiiica , e le  glcre  fcienze, 

L5  Egloga  è un  ritratto  , o fia  un*  immagine 
della  vita  de’  Pallori , e di  tutte  quelle  perfone  * 
ch’abitano  ne’  Contadi,  e nelle  Ville  . Ebbe  tra* 
Greci  la  fua  origine  in  Sicilia  , altri  dicono  da 
un  Dier/ro  Biftolco  Siciliar  , ed  altri  da  un  tal 
Dtfni  pur  Siciliano,  che  ne’  monti  E rei  abitava; 
ed  a quella  affittita  dall*  autorità  di  Diodoro  Si- 
ciliano, e di  parecchi  altri  Scrittori  di  grido  at- 
tenendoli varj  Letterati  di  quel  fioritiffimo  Regno'' 
iflituirono  nell’  anno  1750.  una  raunanza  Palio- 
tale,  che  da  que* monti  prendendo  il  nome,  Acr 
cxdetnix  degli  Ereini  s5  appella  ; nella  quale  fotto 
il  velo  di  Pallori  adoperando  i più  nobili  eccel- 
lenti ingegni  non  folo  della  Sicilia,  ma  dell5  Ita- 
lia pure,  fi  può  fperare,  che  a portar  l’abbiano 
co*  loro  componimenti  in  ogni  genere  di  lettera- 
tura aliai  fquifìti  al  più  alto  fegno  di  gloria  , a 
cui  altra  letteraria  adunanza  fia  mai  per  1-  addie* 
tro  pervenuta  . Ma  lafciando  agli  Ereini  il  lor 
Dafni»  e la  ferma  credenza,  ch’ei  fia  fiato  l*  in- 
ventore del  verfo  Buccolico;  egli  è certo  per  al- 
tra parte , che  Teocriro  Siracufano  fé  non  fu  il 
primo  a compor  Egloghe  » o com*  egli  le  inti  tela 
Utili) , è però  fiato  il  primo  ad  illufirare  lìifatto 
componimento  dandogli  tanta  e tale  eccellenza  , 
che  pare,  come  afferma  nella  fua  Poetica  ilPatri- 
zj  ,.aver  tolta  a tutti  i feguenti  la  fjperanza  di 
pareggiarlo . 

Tra5  Latini  poi  il  primo  , che  maneggiale  ma- 
terie Buccoliche  fu  il  noftro  Virgilio  > cotn*  egli 
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fteffo  :fiil  bel  cominci  amento  dell’  Egloga  feda  c* 
infinua  dicendo . ' 

„ 'prima  Syracufio  dignata  eft  ludere  ver  fu 

,9  No/tra , nec  erubuit  fylvas  b abitare  fThalia  • 

’ La  noltra  lingua  Italiana  però  meno-  atta  non 
tnodrofli  della  Greca  , e della  Latina  a trattare 
villerecci  argomenti  y anzi  lì  può  dire  , che  per 
♦mezzo  di  Giacomo  Sannazzaro  ella  ne  emulafle 
le  grazie  più  line  , te  i vezzi,-  piu  lulinghieri  ; 
checché  lì  dica  il  Trillino  nella  feda  divisone  deh 
la  Poetica  il  quale  pretende  , che  nè  Virgilio  J 
fra5  Latini  , nè  il  Sannazzaro  fra3  Tolcani  abbiano 
-nel  maneggio  dell3  Egloghe  confeguita  quella  Ve-- 
infere  » eh3  ebbe  Teocrito  ne’fuoi  Idillj  . 

-r  Ad  imitazione  del  Sannazzaro,  che  nella  Lati- 
na favella  inrrodulTe  V Egloghe  Pefcatorie  , fi  fe- 
cero gl3  Italiani  a trattare  nei  loro  Idioma  lefac- 
- rende  pure  de5  Pefcarori  ; e quantunque  fautore 
delle  olTervazionì  fopra  la  doria  del  Crefcimbeni 
ne  rechi  l*  invenzione  a Bernardo  Tallo  , credelì 
nondimeno  da  molti  , che  Bernardo  Rota  folle  il 
primo,  o fe  non  altro,  il  più  eccellente  compo- 
nitore d3  Egloghe  Pefcatorie.-: Anzi  nè  men  qui  lì 
ridettero  gl*  Italiani  ma  padando  più  oltre,  in- 
trodudero  l3  Egloghe  marittime,  che  ai  pari  del- 
le altre  arricchifcono  la  noflra  lingua  e recar 
podono  invidia  alle  più  colte  nazioni , eh3  abbia- 
no in- tal  genere  efercitato  lo  Itile  . Onde  chia- 
ro apparisce  poterli  V.  Egloga  quanto  alla  mate- 
<fia  dividere  in  P afiorale , P efeateria  , Marittima  2 
cd  ove  voleflefi  ad  efempìo  di  Lorenzo  Gam* 
ibaca*  che  in  lingua  latina  compofe  del!3  Egloghe 
Venatoria  di  a lui»  chiamate  , adai  dimate  da  Mat- 
teo Tofcano  , li  potrebbe  alle  divifate  tre  fpe- 
z*e  aggiunger  pure,  la  i quarta  : non  ricordane 
tiomi  di;*  aver  mai;  letto  Egloghe  , nelle  quali 
ìncroducanlì  foli,  cacciatori  a favellar  di  cole  ap*^ 
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parteneati  alla  caccia , o nelle  quali  s’irttaVoHh  cdrij 
tefe  fu  punti  di  caccia  5 iìcchè  pare*  che  quefla  ilici 
cbia  rimanda  tra’  noflri  Poeti,  volgari  difoccupata . 

. Di  vinoni!  ancora  P Egloghe  quanto  alla  formi 
in  Mwodhhe , 9 Dialcgi ftìclóc . Monodiche  fon  quel- 
le d’un  foi  personaggio  » Diaiogi.liche  quelle  di 
più  perfonaggi.  Ma  tanto  nell’  urie  , quanto  nell’ 
altre  può  il  Poeta  o narrare  egli  medelìmo  le  co. 
fe  dette  da  altri  ,,o  far  che  un  foto  frase,  o pitr 
perfonaggi  parlino  fra  loro  drammaticamente.  * 

Il  Trillino  nel  luogo,  pur  dianzi  .citato  porta 
j opinione,  che  in  lingua  volgare  debhanlt  P Eglo- 
ghe cedere  in  ve  rii  Sciolti  > e non  con  rima „ per- 
ciocché la  rima  fecondo  lui  „ è figura,  cherba 
molto  del  vago,  e che  pentimento  dimoftra  ; on- 
1 de  al  parbr  runico  e pailorale  non  ben  fi  carv 
viene  . Ma  con  pace  d’un  tal  Maeftro  , io  folcite 
il  Sannazzaro  > e dietro  tute’ i noftri  piu  accredi- 
tati Poeti  hanno  quali  fempre  nelle  lor  Egloghe 
adoperaca  la  rima,  e per  lo  più  la  Terzina-,  ora 
piana,  td  ora  sdrucciola  * ifecondo  che  loro  ron. 
nava  più  a grado.  Egli  è ben  vero,  che  il  metro' 
in  un’Egloga  medelìroaifi  può  variare  scapriccia 
ma  dimamence  quando  -ètDialogi  dica , e vi.  s’intro* 
ducono  gare,  econtefe  trarrti  perfonaggi . Aliequa1 
li -contefe  ferve  mirabilmente  > T Amcbto  , per  cosi 
Stringere  1’ avverfario  e trovar  imodo  di  vincerlo  ' 
Ma  quelli  fempre  intento  a rifpondei*gli  pronta* 
mente. dee  feguirlo  in  ogni  variazione  che  fac- 
cia o-  d’ argomento , o di  metro  , 0 di  figure.  o 
- di  affetto, -procurando  nelle  interrogazioni  parti- 
colarmente, che  gli  vengano -fatte , di  apporne  -a  ‘ 
•lui  delle  altre  egualmente  difficili,  e fpiritofe  .*  il 
che  lì  farà  chiaro  a!- chi  vorrà  leggere  le  due  pri- 
me Egloghe,  che  porrò  in  quella  feeka 
1'  Non  folo  però  V Am eb eoi  ma  .i*  Intercalare  an- 
cora conviene  alle  Egloghe 7 il. quale,  è no  verfo 
•*  . nw- 
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oumeròfo,  e berr  limato,  che  di  tanto  in  tanto 
fi  va  ripetendo  per  entro  ad  effe  : variandolo  ta- 
lora fui  fine  colia  mutazione  di  qualche  parola  , 
che  venga  a (ervire  come  dichiufa  a tutto  il  com- 
ponimenco.*  come  di  può  vedere  nell"  Egloga  del 
Sannazzaro  incominciante:  Poiché  il  foave  jlile  , 
i *1  dolce  canto:  nella  quale  li  va  ripetendo  qua- 
tto . verfo  . Incominciate , o Mufe  , il  vojèro  pianto: 
c fi  finifee  : * 

Ponete  fine , o Mufe , al  vofoo  pianto 
E tanto  badi  averdetto  dell* origine  dell’Eglo- 
ga, delle  varie  fue  fpezie,  e dell’edema  condot- 
ta di  elle:  tempo  è ornai,  che  l’indole  fua,  e il 
proprio  ^naturale  fuo  carattere  a’  Giovani  princi- 
piatiti additiamo  , facendo  loro  offervare  , che  i 
Poeti  Buccolici  dovendo  introdurre  ne*  loro  com- 
ponimenti perfone,  che  fono  d’  una  fhmpa  affai 
rozza,  e Semplice,  procurano  di  por  loro  in  boc- 
ca un  parlare,  che  fia  confacevole  più  che  fi  può 
alla  loro  natura,  che  viene  a dire  , frali  guanto 
umili,  e fchiette,  altrettanto  graziole  , e leggia- 
dre; narrazioni  di  cofe  aliai  minute,- e leggiere  ’,  J 
quali  fono  le  gare,  le  contefe,  le  inezie  degli 
mori,  la  rivalità,  l’ invidie  degPEmoli  ; notizie 
generali  delle  infermità  delle  lor  pecorelle  ; del 
falcino  degli'  occhi  ; de*  rimedj,  della  varietà  dell* 
erbe  , de’ fiori,  e delle  piante,  e dell*  ombra  lo- 
ro fana,  od  infetta  alla  greggia,  delle  vallk,  de* 
bofehi,  de*  fonti  particolari  più  rinomati  delle  lo- 
ro contrade.  Gli  errori  pure,  e L’ignoranza  affet- 
tata di  quelle  cognizioni  , che  fuperano  la  batta 
capacità  de*  Partorì , molto  è lodevole  in  quelli 
componimenti  . In  oltre  farà  bene,  che  gl’inter- 
locutori afpergano  tratto  tratto  i loro  ragiona- 
menti di  proverbj  triviali  » e di  alcune  fentenze 
comuni,  e dimettiche  ; come  anche  di. fimilitudi- 

e di  comparazioni  tratte  , da  cole  agretti  , e 
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proprie  del  lor  mefliere.  Parlando  de’ loro  Iddìi** 
delle  loro  fette,  de’ loro  fagrifìzj  converrà  , che 
fappiano  il  nome  de’ principali  Pane  , ePales  le  fa* 
vole  intorno  alla  loro  origine,  e quella  pure  delle 
• Ninfe , de*  Fauni , e de*  Satiri  ; le  Cerimonie  ufe  a 
farli  in  tali  folennità,  e gli  ftromenti , onde  foglio- 
no  efìì  onorare  tali  felle,  come  farebbero  le  nac- 
/ » chere,  le  ribebe,  le  fampogne , le  liringhe  ec. 

Che  (e  i perfonaggi  nell’ Egloghe  introdotti  fa- 
ranno Pefcatori,  o Marina;’,  allora  ftudiar  dovralìi 
il  Poeta  d’imitar  il  genio  , l’inclinazione  , e il 
v mefliere  di  quegli,  e però  dovrà  avere  una  qual- 
che notizia  della  Nautica,  dell*  Idografìa  , dell* 
Attronomia,  onde  fapere  quante  fpezie  villano  di 
Vafcelli,  di  Barche,  di  Galee  ec.  quali  fieno  le  lo- 
ro parti  integrali  , quali  gli  ornamenti , ed  a quali 
ufi  fieno  desinate  le  Vele,  le  Sarte,  gli  Alberi, * 
le  Ancore,  la  Zavorra  * le  Gornone,  le  Antenne 
ec*  il  nome  de’ Mari,  degli  Scogli,  de’Golfì , del- 
le Punte,  delle  Secche,  delle  Spiaggia,  de1  Por- 
/ ti  ec.  Quando  fi  debba  navigare,  dar  le  vele,  o 
ammainarle  : i fegni  delle  calme  , e delle  burra-. 
fche:  i nomi  e la  qualità  dei  venti  profperi  , o 
contrariale  loro  cagioni,  i loro  prefagj  prefi  da' 
fegni  celefti,  dai  lampi,  dagli  alcioni  , dal  vario 
.moverli  *de’ Del  lini  ec.  le  favole  intorno  agli  Dei 
marittimi  Nettuno,  Teti  , Nereo  : intorno  a Ca- 
lore, e Polluce:  intorno  alle  Nereidi,  oalatea  , 
Dori,  Cimodoce  , e intorno  a cotai  altri  perfo- 
naggi del  Mare  , Portunno  , Proteo  , Forco  ec. 

Per  le  Egloghe  pacatone  però  non  faranno  ne- 
ceflarie  tante  notizie;  ballerà,  che  il  Poeta  abbia 
pratica  di  quel  tal  Fiume.,  o Lago,  o Golfo  , o 
Spiaggia  , che  i fuoi  Interlocutori  (correr  fogbo- 
no  colle  loro  barchette  , degli  llromenti  proprj 
alla  pefea:  :,na(ìe , reti.,  canne,  ami,  bifcelle  > de* 
nomi  tutti  dei  pefei;  delie  loro  qualità  > della  lo- 
ro 
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ko  indole,  dell* artifizio,  con  cui  coglierli  , altri  * 
coll’amo,  altri  colle  nafie,  altri  col  tridente  ec. 
de’ prefagi  de’ Venti,  e delle  pioggie  prefi  da  certi 
fegni  popolari,  dalle  folighe,  dalle  rane,  dal  va- 
rio gìuocar  de’ pefci  , dalle  bolle  dell’ acqua  . • 

Ove  poi  r Egloghe  follerò  cacciatone,  allora  il 
J>oeta  dovrà  dimollrarfi  informato  del  coftumede* 
Cacciatori,  de’ loro  artifizj,  della  qualità  de’Cani 
adatti  alla  diverfità  delle  caccie  , de’ luoghi  pro- 
prj  per  afpettar  al  varco  gli  Uccelli  , delle  reti  , 
degli  zimbelli , delle  paniuzze  , e di  cotali  altri 
flromenti  proprj  di  una  tal  caccia  : Diana,  le  Dria- 
di  , le  Amadriadi,  leNapee  fono  i Numi  * de’  quali 
poflono  parlare  i Cacciatori.  La  Favola  Cacciato- 
la di  Dionigi  Viola  Vicentino  intitolata  il  D rìU 

10  , di  cui  parla  ne’ Commentar;  della  volgar  Poefia 

11  Crefcimbeni,  potrebbe  fopimimfirar  qualche  lu- 
tile , a chi  volefle  tentar  quella  fpezie  dKEgloghe  * 

$.  IX. 

* / 

9 * * 

- Delle  Satire  • 

ED  eccomi  per  ultimo  in  dovere  di  ragionar  del- 
la Satira,  Fu  ella  da  principio  inventata  per 
* correggere  i cofiumi , e nacque , come  afferma  Ari- 
notele nel  capo  quarto  della  Poetica  , gemella  con 
la  Lirica  Poefia  : poiché  nel  tempo  fledo  , che  nac- 
quero gLInni,  e gli  Encom; , naquero  pure  1 bia- 
/imi,  acciocché  Tele  lodi  , eia  bellezza  della  Vir- 
tù non  valeva  a raffrenar  gli  Uomini  dal  vizio, li 
ritraete  almeno  il  timore  della  riprenfione  * Per 
quanto  però  fia  più  agevole  lo  fcoprire  gli  altrui 
difetti,  che  le  Virtù,  a me  fembra  nondimeno  ri- 
chiederli eguale,  fe  non  anzi  maggior  finezza  di 
fpirito  per  riprender,  che  per  lodare j perciocché 
dove  per  lodare  bada,  generalmente  parlando,  il 
..  . tener- 
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tenerli  lontano  dall’adulazione  ,*  per  riprendere  non 
batta  ancora  il  inoltrarli  alieno  dall’odio  > dall’ in- 
vidia , e dallo  sdegno  : conviene  faper  contempe- 
rare in  guifa  V alpro  della  Satira  col  ridevole  degli 
fcherzi , che  fòrmandofene  un’  agro  dolce  venga  dal 
viziofo  forbito  con  piacere,  ed  eguale  al  fpiacera 
venga  a ritrarne  lo  fperato  giovamento . Orazio  c 
mirabile  in  quelto  artificio  : * non  declama  fenpre 
.con  forza  , come  fa  Giovenale  , nò  infegna  con 
troppo  fopracciglio  , come  fa  Perdo  : ma  cammi- 
nando per  la  via  di  mezzo  ci  fa  yivirtlmi  ritratti 
dei  coftumi  ; sferza  fenza  riferbo  i viziofi  ,'  ma 
con  aria  sì  dolce,  che  togliendo  alle  riprensioni 
tutto  quell’  ottico,  ch'elle  hanno  in  sè  ite  Ile  , ie 
rende  le  non  foavi  , tollerabili  almeno  a chi  da 
elle  punto  lì  Sente*.  In  guifa  che  Giulio  Lipfio  , 
febbene  per  troppo  amore  a Scaligero,  preferisce 
Giovenale  ad  Grazi o ; non  lì  potè  però  trattene- 
re portato  dalla  forza  , che  ha  fopra  i noftri  in- 
telletti la  verità,  di  fargli  quell’elogio.  Orazio* 
die’ egli,  è dolce  nelle  fue  Satire  , fellevole  , a 
contegnofo  : anzi  che  declamar  con  furore  , av- 
vifa  con  amorevolezza  > nel  che  1’  arte  fua  è ta- 
/ le , e tanta,  che  non  può  giungere  a maggior  per- 
fezione : Placida*  , lents  , quietus  , monti  f&pitis  quarta 
cafligat  Sed  ita  pr&clare  tamen  hoc  ipfum  , ut  ira 
e*  parte  ó*  arte , nihil  pojjtt  ftipra  eum . « 

E quelto  è appunto  l’originale  , che  aver  do- 
vrebbe dianzi  agli  occhi  chiunque  avventurar  li 
volelle  ali’ azzardofo  melliere  di  compor  Satire  ; 
Dilli  azzardofo , perocché  avvenendo  il  più  delle 
volte,  che  fotto  nome  di  zelo  vada  mafeherata  la 
palliane,  avente  per  mira  più.,  che  1*  emendazio- 
ne degli  altrui  coftumr,  lo  sfogo  di  qualche  privata 
vendetta  > rimane  evidente , che  chi  tocco  lì  fen- 
te da’  noltri  colpi , anzi  che  emendarli  , lì  adiri  > 
e metta  talora  per  un  tal  oltiaggio  il  Poeta  irt 
. - . per L 
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pericolo  di  efler  prefo  di  mira  da  tal  fulmine,  di 
cui  tutto  l’alloro  Febeo  non  vaglia  a falvargli  il, 
capo,  e le  fpalie.  Saggio  configli»  pertanto  farà 
1*  attenerli  ben  bene  alle  Regole  della  Carità  cri- 
fliana , e della  vera  arte  Poetica  infìeme , la  qua- 
le infegna  doverfi  dal  fatine»  riprendere  i vizi  , 
non  mai  i viziofi  : che  viene  a dire  : fi  poffono 
deferì  vere  i difordini  degli  avari,  degli*  ambiziofi 
de  libertini , ma  in  guifa  che  l’acrimonia  de’no- 
ftri  veri!  non  abbia  oggetto  particolare,  fu  cui 
fi  getti,  ma  alla  ventura  fi  fpanda  , tocchi  cui 
tocchi:  e dove  fi  voglia  taflar  alcuno  di  qualche 
iniquità.  Tara  prudenza  criftiana  tacer  il  fuo  no- 
me, o dargliene  uno  inventato  a capriccio  , od 
altro  tale  dagli  antichi  fatxrici  adoperato. 

•Dopo  quefte  precauzioni  che  da'Uom  Criftia* 

no’  e efi**  abbia  letto  e riletto  più 

volte  il  famofo  Dante,  che  nella  fua  Commedia, 
e particolarmente  nell9  Inferno  ha  maneggiato  con 
eccellenza  la  volgar  Satira;  degno  perciò,  che  il 
£ran  Menzini  ne  imitale  e l'acrimonia  dello ftr- 
la  robufta  efpredìone  de’fentimenti  per  le 
- quali  cofe  meritori  poi  tra’  Satirici  Tofcani  il  pri* 
mo  luogo;  come  nell’ eccellente  fuo  trattaeo  del- 
la Satira  rettamente  giudicò  1’  Abbate  Bianchini  .* 
potrà,  dico,  if Giovane  per  efercizió  difliiecom- 
por  qualche  Satira.  Nella  quale  una  delle  cofe, 
che  dee  prkiripalmence  rimarcare,  fi  è,  cheilSa- 
tinco  non  ama  Efordj  ricercati  : anzi  gode  fpeflo 
ili  rivolgerli  per  mezzo  di  qualche  viva  figuri  a 
conunctar  d’improvifo.  Il  Menzini  dà  principio 
alia  Satira  ottava  così  : 

,>  Anima  gloriofa  del  Tegliaccio , 

39  Che  facelli  co’  Diavoli  alla  lotta 

c del  tuo  mortale  impaccio.* 

» Capretti  dirmi  entro  qual  bolgia  , o grotta 

79  oiotr?La  ì*  ^otto>  e buon  Lorenzinmio, 
ir  wn  ebbe  la  lingua  nel  dir  mal  si  rotta  ? 

G Ta- 
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Talora,  per  toglier  altrui  la  noja  d’ eflìef  fencitò 
parlare  in  ifHl  narrativo,  fi  diletta  del  Dialogamo  • 
Nella  predetta  Satira  rifponde  il  Tegliacciò  ali* 
interrogazione  del  Poeti  con  quell»  verlì  : 

,,  Oh  pazzo  ! 11  tuo  Lorenzo  ai  Ciel  fallo  , 
„ Ch’ebbe  ben  altro  alloro,  altra  corona 
„ Biafmandó  uni  fecoj  sì  furfante  , e rio* 
Quindi  facendo  pompa  di  parole  proprie  ligni- 
ficanti, procura,  che  il  carattere  dèi  filo  Sermo- 
ne lia  umile,  e famigliare  anzi  che  no  ; ma  ne! 
medelìmo  tempo  puro,  caligato,  ed  efprelfivò  de' 
fentimemi , eh*  egli  j martellando  , e cuculiando  il 
vizio,  vibra  agli  altrùi  orecchi.  S’irtlìnuà  con  ar- 
te ne’  più  cupi  ripòlligli  de’  cuori  umani  y è fi- 
landone gli  artiiìzj,  le  trame  , e gl’inganni,  to- 
glie così  di  volto  all1  Ipocrita , .all’ avarizia,  all' 
ambizione,  èd  a Cento  altri  vizj  la  mafehera,  i 
quali  nelle  proprie  loro  naturali  fembianzè  com- 
parendo fvegliano  iti  chi  li.  mira  l’odio  , il  rifo, 
1’ indigriAzione , e’1  difprezzo  : .affetti  tutti,'  ch'egli 
aver  dee  per  oggetto  di  movere  ne’  fuòi  leggito- 
ri .-E  per  quello  va  egli  in  bufea  di  efempli , di 
novellò,  e di  favole  , e dipingendole  al  vivo  li 
Vale  di  limili  ritratti  per  far  meglio  rifaltafe  la 
bruttezza  dell’iniquità  , e tutto  il. ridicolo  degli 
altrui  mancamenti  : impattando  però  fempte  i co- 
lori in  guifa , che  lo  sfumato  delle  facèzie  con-^ 
temperi  il  rifentito  delle  punture  ì anzi  efee  egli 
. talora  di  foppiatto  quali  portatovi  dalla  materia 
in  qualche  bel  detto  di  Filofofia  morale  f in  qualche 
efortazione  alla  virtù , lodando  di  paflaggio  i buoni,* 
emollrando  la  felicità,  che  lì  godono  nell’inter- 
no dell' animo,  e la  (lima.;  grapdiflìma  , onde  il 
mondo  o tardi,  o tofto  gli  onora  . Ma  per  far 
ciò  con  profitto,  oltre  la  toga  magiflrale,  ch'egli 
nafeonde  fotto  il  manto  de’ motti  piacevoli  ,'  e del- 
1*  allegre  facezie  ! attentamente  fi  ttudia  di  Jerbaf 
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da  per  tutto  * ma  fpezialmence  ne’  ritratti  de’  moder- 
ni coflumi*  una  civile  oneftà  * che  gli  tenga  la 
itiarlo  e {correre  non  glie  la  Iafcì  in  «qualche  tin- 
ta troppo  fàngòfa,  che  gii  acquici  il  biafimo  di 
sfacciato  Epicureo  * mentre  al  vinto  egli  agogni 
di  Pittor  diligente  ; Io  io  i che  le  fatire  de’  Gen- 
tili gremite  varino  , non  che  fparfe  di  eifpreflìoni 
vili  > (otdide , e difonèlte  > un  Cattolico . però  li  dee 
fare  fcrupolo  di  toccar  certi  talli  che  in  vece  di 
rimettere  in  armonia  quelli  de’  vizioli  , fono  anzi 
adattaci  a fconcertar  gli  ànimi  degl’ Innocenti  • Per 
ìfchivar  quello  fcògtió  farà  bene  il  non  ifrhoveré 
certe  pozzanghere  j cher  tròppo  già  puzzano  , per 
fcè  ftellei  Nel  rello  la  fatirà  ben  maneggiata  è ta- 
lora più  utilé  di  qualunque  morale  Lezione  ; Mà 
pochi  vi  riefcòno;  perchè  pochi  fanno  la  manie- 
ra di  ben  condurla.  Vi  lì  richiede  fommo  giudi- 
zio > che  fàppià  tener  à freno  l’ impeto  delta  mor- 
dacità, là  quale  fempre  pericola  di  riori  far  cólpo* 
'quando  à vilìera  alzata  troppo  àpodamente  li  {ca- 
glia contro  dei  vizio;  Vi  vliole  ima  fommà  dilì- 
catezza,  che  fàppià  , fenza  ufar  talle  troppo  prò* 
fonde,  ed  acerbe i maneggiar,  e curar  deftramenr 
te  le  piaghe:  è alla  dilicàtezzà  , e al  giudizio  è 
hecefiariò  un  talento  gàjo , é difinvolto , che  fap- 

pia  fcherzar  con  decoro , e correggere  cogli  fcherzii 

\ 

t 

Annotazione  ; 


txUe  cofe  debbo  io  qui  ultimamente  avvertir! 

J alla  letteraria  gioventù i Primieramente*  che 
non  fi  fàccia  maraviglia  alcuna  * fe  in  parecchi! 
òpinioni  mi  avrà  veduto  feiltir  diverfatriente  dal 
P.  Cevà.  Quali  tutte  le  fetènze  umane,  cioè  tuta 
te  quelle  * che  fi  fondano  fopta  là  verità  concia- 
genté  ^ fono  di  temperi  tale , che  levatene  pocfc$ 
cofe  v fu  cui  i fondamenti  d’  èffe  fi  appoggiane  * 
e delle  quali  ognuno  ne  rimane  d’ accordo  * 


\ 


\ 


loo  p*Jfertciz.'or29  • 

to  il  re n ante  non  ferve,  che  a metter  In  difplit* 
£li  Uomini  , e quelle  difpute  appena  farà  mai , . 
eh1  abbìan  fine.  In  fecondo  luogo  , che  non  fae-r 
cxan  di  foverchio  gli  fchizzinoii  fu  certe  melato, 
re,  che  in  quella  Ditlertazione  avran  ritrovate,  e 
di  cui  Barba'lori  avran  già  portato  giudizio,  che 
lìen  troppo  ardito.  Vi  è flato  chi  ha  penfaro  in 
altra  oc^alione  di  meteer  in  ridicolo  certi  modi 
di  dire  , che  al  debole  di  lui  intendimento  parean 
un  po’ forti , non  con  altro  , che  col  ripetergli 
fovente  negli  ferirti  fuoi,  e accompagnarli  d\u»a 
brufea  ircyiia.  Ma  chi  ha  così  fatto  , ha  dato'  a 
divedere  di  non  incenderli  boccicata  dello  llil  Dì~ 
da fi  ileo:  il  quai  cercar  dee  di  mettere  nel  più  editar 
ro  meriggio  i precetti  fuoi  : e quello  facendo!] 
adattamente  colle  fimilitudinj  , dovrà  (palleggiar 
dunque  nel  ragionamento  fuo  le  metafore  > che 
firaUitudinì  fono.  Legganfi  Quintiliano  fra"  Latini, 
Rollin  tra  i Francefì , e il  P.  Quadrio  fra'noflri: 

? dopo  quelli  folo  fi  faccia  ritorco  alla  Dilìert^ 

• i’i pne  prefente . 
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Conte  ‘Pompeo  dì  Monte  Cecchin 
JFanefe  < 
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% 

Bellezza  è facro  riome«* 

C5  a’ terreni  comporti  iì  g«nió  vario 
Dì  ciechi  amanti  arditamente  impofe-* 
Variò,  e deforme,  oh  cóme, 

E ciò,  che  bello  fcmbra  al  volgo  infanti. 

Da  quel  bello  , che*!  Cielo  in  noi  nafeofe 
Le  femoianze  farriofe 

D Hlena  , e Leda  fur  de'  {enfi  inganno  ,* 

Che  in  foggetto  mortai  non  V’c  beirate: 

Anzi  le  membra  amate 

Jngiuriofo  inciampo  a Palma  fanne, 

C a la  Beltà  mentre  a volar  s*  appretta 
o abbatte  in  quelle , e i rotti  vanni  arreda  j 

Quindi  a itifanabil  duolo 
Soggiace  il  cor  tutto  duhbiofo,  e fianco 
In  fentir  fitibende  ognor  le  brame* 

Talché  lo  fcaltrp  duolo 

Su  ^nsMeri  fenfi  avvien  pur  anco, 

Che  a’  primi  errori  la  Ragion  richiame  i 
Mille  volte  a lor  trame 
L incauta  cede,  e variando  il  guado 
unirli  a la  Beltade  in  van  riprova  * 
operar  talor  le  giova 

D’ approflìmariì  a quella  a grado  a grado  ; 

|Wa  aa  1 vezzi  a gli  amplelfi  al  fin  (c  giurtga  * 

Q ì AL 
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Allor  da  la  Bellezza  è aliai  più  lunge. 

~ JII.  ^ 

Quel,  che  rimiran  gli  occhi  ; f 

Bello  non  è,  ma  bello  c quel»  eh  al  Aitila 
Cole  immagini  fue  l’ occhio  rammenta  • 

Dolci  faette  (cocchi  % 

IJn  cìglio  amato:  fua  non  e la  palma 
S*ei  vince j fuoi  non  fono  i rai>  c avventa# 

Egli  è una  face  (penta  * 

Egli  è un’arco  guerrier,  che  fenza  ltrale 

Imbelle  arne(e  al  faettar  fi  fende. 

Quel,  che  la  face  accende  * 

Di  nobil  fiamma  , egli  è foco  immortale? 

Quel , che  l’ arco  di  ftraii  arma  e provede 
E’ un  faggio  di  Quel  Bel,  che  in  Ciel  riuede  « 

* “ * ‘ ' IV, 

Quando  in  grembo  agli.Qfrarj 
^D*  atra  notte  sleal  madre  di  fpetn, 

Gelido  giace,  e abbandonato  il  mondo  $ 
Quando  gli  afpidi,  e i fiori  j 
Diventano  ugualmente  orridi , e tetri , 

E nero  il  cigno  al  par  del  corvo  immondo  $ 
Quando  di  lume  avare  . 

Le  delle  ancor  velan  di  nubi  il  volto , 

Chi  mai  ftolido  tanto,  e cieco  fora, 

Ch*  ardifle  il  mondo  creder  beilo  ancora  ? 

- \ 

Sferzi  i deftrieri  in  tanto 
Col  flagello  de’ raggi  il  Dio  del  lume, 

E fui  lido  Eritreo  ne  moftri  il  giorno  . 

Oh  di  qual  vivo  ammanto 

Il  fuot  fi  vede,  oh  di  quai  vaghe  piume 

Il  popol  de  gli  Auge!  mirafi  adorno! 

Cinto  di  gemme  intorno  ( 

Sembra  il  fiorito  calle,  e fembra  il  prato ? 
De  le  Belgiche  fpoie  ampio  lavoro. 

L’ universi  decoro  / • chi 
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* fi  Poe/te  9 io$ 

Chi  mai  si  ratto  a i forchi  corpi  ha  dato  ? 

Fu  de’ raggi  Febei  i* aureo  pennello: 

ÀI  fol  dunque  fi  dia  l’onor  del  Bello. 

Ylr 

Altro  bel,  che  la  luce  v 
Fra  noi  non  fplende;  e s*  al  parer  do*  faggi 
La  luce  è verità,  chi  mai  la  vide? 

Or  biondo  ut*  crin  riluce*  » ' 

Qr  canuto  s’appanna:  un  volto  in  raggi 
Or  fi  diparte,  in  rughe  or  fi  divide  3 
Vago  è talor,  fe  ride. 

Un  labro  corallino,  e poi  difforme 
Spedo  divien , fe  fi  contorce  a i piatiti  , 

E aftretti  i folli  amanti 

Sono  ad  amare,  e odiar  le  (lede  forme; 

Onde  in  foggetto  iftabile,  e fallace 
Non  può  di  verità  fplender  la  face. 

' VII. 

So,  che  da  un  grato  vifq 
Qualche  umil  lampo  trafpirar  ben  puote 
De  l’alta  Idea,  ch’abbiam  he  l'alma  impreda. 
Ma  non  è guardo  , o rifo, 

Non  è candor  di  fronte,  ardor  di  gote. 

Ma  un’argomento  de  la  luce  fretta . ' 

Con  guida  tal  s’appretta 

L’uman  penderò  ala  Beltà  perfetta,  ^ 

Quando  fcevro  da’fenfi  erger  fi  vuole;  • 

Ma  creder  l’uom  nòn  vuole  * * / 

Che  bei  non  fia  chi  la  Beltà  ricètta  . 

Folle!  Ei  fi  pafce  d’una  vaga  immago, 
pi  cui  non  potrà  mai  renderli  pago. 

Vili.  > 

Veltro  , cui  tete  ardente 
A trahocchevol  corfo  incalza , è batte , 

Perchè  cerchi  riftoro  a l’afpra  arfura, 

Frena  i palli  repente, 

Se  in  criftallino  vafo  egli  s’ abbatte , 

G 4 Che 
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Che  cniufo  celi  in  fen  bell* onda,  e pura: 

Lieto  già  fi  aflicura 

Di  faziar  le  impazienti  voglie, 

E tutt’  i fonti  , e tutti  i fiumi  oblia  • 

Già  lambe  a fua  balìa 

L5  urna  > che  l’ acque  a un  tempo  gli  offre , e togli#  ? 
E nel  vano  lambir  mentre  fi  firugge, 

In  vece  del  liquor,  la  fete  ei  fugge. 

IX. 

Làfiò  talor  fi  ferma , . 

E del  fuo  vaneggiar  quafi  avveduto 
Lafciar  minaccia  il  luiìnghiero  errore  1 
Ma  la  fpeme  anco  inferma 
Ritien  le  fughe  al  nobile  rifiuto. 
Risvegliandogli  al  cor  fete  maggiore  * 

Ond’ ei  con  più  furore 

Urlando  intorno  al  defiato  oggetto,  **  , 

Quafi  morde  in  lambir  l’anfora  infida. 
Accorrono  a le  ftrida 

Più  Veltri:  ei  li  difcaccia  in  torvo  afpetce* 

E ingelofito  del  fuo  vano  fieri©  v 

La  vita  efpone  a tragico  cimento* 

X.  , • • 

Rompe  al  fin  le  contefe  , 

Il  provido  Pallore  allor  che  vede 
La  fragil  urna  fua  ftarfi  in  periglio, 

E con  Tevere  offefe 

Rigido  adopra  e la  fua  Clava  , e il  piede  j 
Che  il  contumace  ftuol  pone  in  efiglio* 

Parte,  ma  volge  il  ciglio 

Al  caro  Vetro  il  fitibondo  A manto, 

E in  breve  torna,  onde  partir  non  volle* 

Oh  ftolto  cane,  oh  folle 

Al  fonte,  al  fonte  ornai  volgi  le  piatite; 

Che  fe  non  cangi  al  corfo  tuo  le  mete. 
Scherno  de  Tacque  ivi  morrai  di  fete. 

Canzon  , vanne  a Colei  ,t 

Che, 


\ 
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di  Po  e fi  e * • ' 

Che  non  afcolta  o cura  i detti  miei, 

E che  difprezza  del  mio  canto  il  metro. 

Dille  che  io  fui  la  Belva,  ed  ella  il  Vetro. 

.....  ..  I 1 ||  | « ■ ■ II..  « 

% « 
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Le  prove  ) onde  in  qttefia  Canzóne  fi  avvifa  il 
Monte  Vecchio  di  mofirare  colla  dottrina  di  Platone 
non  dar  fi  vera  bellezza  corporale , Jono  ingegnofiffi- 
tne , e corredate  di  bei  penfieri , che  tratto  tratta 
prendono  forza  di  fentenze  morali , atte  ad  ifiruire 
i poveri  amanti , che  in  vece  d * amar  la  bellezza  > 
altro  non  amano  che  l'ombra  di  effas  dacché  la  fo- 
la, e prima  Bellezza , eh'  è Dio  , dice  Agófiino , a 
noi  non  è vìfibìle : quamquam  fint  multa  pulchra 
vifibilia,  qua?  minus  proprie  honefta  appelUntur, 
ipfa  tamen  pulchritudo , ex  qua  pulchra  funt  quo- 
que funt  pulchra , nullo  modo  eft  vifibilis  . Il  pa- 
ragone del  Sole , che  nafeendo  reflituìfee  agli  oggetti 
il  primo  bello , corrobora  con  molta  vaghezza  V argo- 
mento - Penfano  veramente  i moderni  Filofofi , che  al 
Sole  fi  debbano  tatti  i colori  » 'Egli  non  Jelo  col  lu- 
me ci  rifehiara  gli  occhi  a veder  gli  obbietti  j ma 
quefio  lume  è quello  ftejfo , che  noi  veggìamo  in  tut- 
ti gli  obbietti  : ond'  è , che  il  verde  de'  prati , /’  az- 
zurro del  Cielo  , la  porpora  delle  rofe  * il  bianco  de 7 
gigli  y la  pallidezza  delle  viole , e tanti  altri  coioti , 
thè  ci  ricreano  le  pupille , altro  non  fono  in  realtà, 
che  la  luce  del  Sole , che  variamente  modellata  dal- 
la tejfitura  de  corpi  y e variamente  da  ejfi  rifleffa  , 
ci  dà  negli  occhi . E così  pure  a Dio  prima  e forn- 
iva bellezza  fi  dee  tutto  il  bello  delle  creature  , le 
quali  fenza  quel  raggio  di  beltà  , che  loro  comuni* 
ca  il  Sole  Divino , anziché  dilettare  , e rapire  i no- 
fi  ri  f guardi , farebbono  ad  ejfi  oggetto  di  orrore , e 
f pavento  * V immagine  fimbolica  del  Cane , che  fiuì- 

bon- 
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Ionio  corre  per  dijfeturfi  ali*  Acque  r Acchiti [ e nell * 
urna  dì  Crtfij.llo  , è leggiadra  affatto  > e pellegrina  , 
e a meraviglia  ci  /piega  1*  impofftbilità , hanno 
quefli  oggetti  terreni  di  appagar  la  fete  del  noftro 
cuore , eternamente  innamorato  di  Dio,  in  Dio 
foto  puh  trovare  appagamento  , e eipo/o  • Dei  capa» 
cem  quidquid  minus  eft  non  implebit  : diceva  Sa* 
Bernardo  : Feci  (li  nos  àd  te  Domine > Soggiunge  Ago - 
filtro,  & irrequietum  eft  cor  noltrum,  donec  re- 
quiefrat  in  Te.  La  Chiufa  inerita  mille  lodi , per • 
racchiudendo  in  un  fol  iter/o  tutta  C idea  della 
Canzone , con  effo  fenza  parerlo  ci  ammaeflra , e ci 
ammaefira  con  diletto , perchè  ci  lafcia  il  piacere  di 
trovare  da  noi  me  de  fimi  P*  analogia  tra  la  figura  9 
èd  il  figurato , offia  ira  il  fimbolo  , e la  co  fa  Sim- 
boleggiata , e quindi  la  ragione  » perchè  V amante  al 
Cane,  e la  Donna  al  Vetro  vengano  paragonati  : Dil- 
le> eh'  io  fui  la  Belva , ed  ella  il  Vetro  • 

Della  Signora  Frante/ca  Manzoni-Giufti  Milane/e . 

'i 

Alla  S.  C.  C.  Reai  Maeftà  'di  Eiifabetta  Crtflina 
Augufliflìma  Imperatrice. 

I. 

\ % 

V 

. • > 

AXJgufta  Donna»  in  cui  tutti  Natura» 

E’1  Cielo  i doni  fuoi  largo  ripofe; 

Perchè  de  1’  alte  cofe 
Immago  foflt  fra  Fumane  genti , 

Reverenza,  ed  Amor,  che  in  me  fi  pofe 
Tiri  quando  i lumi  aperti  a l’alma,  pura 
Luce  del  Sol»  mia  cura 
Erge  a facrarti  armonio!!  accenti . 

Deh  Tu  cortefe  il  foffri , e de  i lucenti 
Raggi,  che  han  Tua  gran  mente  intorno  cinta , 
]Jn  lampo  a fo (tener  lo  mio  intelletto 

* Driz- 
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Drizza:  che  non  fia  vinta 

La  fua  virtù  da  troppo  chiaro  obbietto  , ) 

• • ' -W  » V 


Ben  ebbe  il  Ciel  pietate  de- mortali, 

Che  il  mondo  ognor  veggendo  al  peggio  yolcp } 
B ?n  dente  nebbie  involto , 

/ Di  Te  provide  al  noftro  (tato  infermo: 

Ì3he  non  mai  fu  nel  miglior  tempo  accolto 
Sì  nobil  pregio  in  altre  Alme  Reali, 

Qual  da  Dio  fpjegò  V ali,  , 

E in  Te  venne  a raccorle,  e parli  termo* 

^ virtù  belle  in  Te  fpccorfo,  e fchermo 
Trovan  contro  la  cieca  intana  Turba, 

Che  aveale  quali  da  ogni  vanto  efclufe. 

Nè  più  le  affligge,  e turba. 

Invidia,  cui  per  Te  vincer  fon  ufe. 

JLII.  ’ « 

(Chi  mai  potria  ridir  con  verfì,  e rime 

La  fermezza , e ’l  valor  che  in  Te  rifplendé  ? 
s'  E lo  tuo  fpirto  rende.. 

Tal  > che  nulla  ragion  U forte  ha  in  lui  * 

0*1  fanto  impulfo,  onde  fovente  afcende 
L’Alma  fu  in  Cielo  a fpaziar  fublime. 

Schiva , e fazia  de  V ime 

Cote , che  han  tanta  pur  forza  in  altrui  ? 

\ ' Sì  rare  inclite  Doti  ave  da*  fui 


Cori  eletti  raccolte,  e in  Te  locate 
Jl  grande  Autor,  che  faran  poi  di  norma 
A la  più  tarda  etate, 

Pereh’efla  non  fìa  mai,  che  in  ozio  dorma* 


Laccio  Imene  telse,  cne  a quei  u urmie. 
Per  cui  tal  Gloria  cinfe 
La  Maeftade  del  Latino  Impero, 

D’un  novo  afpetto  l?orbe  fi  dipinfe  , 

E s’ allegrar  le  cole  a mano  a mano  » 


/ 


II. 


IV. 


Spe- 
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Sperando , e non  in  vano , 

Il  dì  Veder  del  leccio  primiero. 

E dir  s’  udia  con  lieto  fuono  altero  : 

Chi  fia  deftin  più  bel  mai  (peri , o brame  j 
.Se  quanta  lotto  gli  aftri  oggi  è virtute 
Giunge  eccello  legame*  \ 

Onda  n’  avrà  foftegno  altri  * e lalute  ? 

V. 

E l’ ebbe  il  fido , e buon  popol  di  Grido  * 

Che  del  fiaccato  Orientai  Tiranno 
Remmentar  gode  il  danno , 

Di  che  il  Savo,  e ’l  Tibilco  al  mir  ragiona  / 
Nè  Augufto  lolo  Europa  allor  d’  affanno 
Tratte  col  fenno,  e col  valor,  cui  villo 
Par  non  fu  mai  l’aequifto, 

L’ onor  in  patte,  Elila,  a Te  fi  dona. 

Tu  con  quel  puro  cor,  d’onde  riluonà 
Negli  orecchi  di  Dio  loavemence 
Il  dolce  fofpirar,  colma  di  zelo  , 

E fidanza  la  mente  , 

Tutto  inchinaci  al  fedel  campo  il  Cielo  a 

VI. . 


Se  ornai  s5  apron  le  porte  di  mercede  * 

De  la  milera  Italia  al  largo  pianto, 

E il  defiato  tanto 

Dono  s’ottiene  de  l’amica  Pace; 

Se  a l’Indo,  al  Nilo,  non  che  a l’ Ebro , al  Xante* 
Portar  s’ appretta  nottra  vera  Fede 
Sì  trionfante  piede, 

Luce  recando  a chi  ne  1* ombre  giace/ 

A Te  il  vanto  fi  debbe,  che  il  fìer  tace 
Marte  per  Te*  che  per  Te  Roma  fpera* 

Tu  ne  l’ augufta  Figlia  * alma , e telauro 

Di  nottra  etate , intera 

Al  Mando  fecurtà  doni,  e reftauro. 


VII. 


Bd  o]j  felice  il  Giovane  Loreno 


r 


I 


109 


i 


di  Poefie, 


Cui  sì  gran  bene  in  forte  fu  ferbato!  • ' 

• Oh  belio , .avventurato  . ^ 

Di  Lamagna,  e d’Italia  almo  paefe! 

Oh  Bizantine  mura,  i di  dal  Fato 
Filli  al  vodro  cader  fuo  corCo  han  pieno  ! 

Io  Veggo  venir  meno 

La  Luna,  che  sì  ampio  il  Como  defe. 

Oh  quanti  proi,  oh  quante  eccelle  imprefe* 
Quant’orme  imprese  de  Tonor  vetufto . t 
Or  che  del  Sedo,  e dell’  Auftrazio  Carlo»  «.  . 
Corigiunto  il  fangue  Augudo 
Regger  vedrafli  V Orbe , e lieto  farlo» 
Canzone,  vanne  fu  Filtra 
. • Al  Tronto  di  Colei,  che  il  tempo  noftro 
Di  sò  fa  ricco,  e il  Diadema,  e T Olirò» 

Ivi  tJ inchina,  dì,  che  mille  io  ferbo 
Cofe  in  ménte  cantar  de’ pregi  firoi; 

Dì , che  mio  (lil  fuperbo 
•.t. Spera  gir  da  V occafo  a i lidi  Eoi» 


/ 


\ 


/ 
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* Gran  danno  ha  recato  alla  Repubblica  Lettera* 
ria  la  deplorabile  perdita  di  quefia  gran  Donna  , 
che  nel  Giugno  p affato  finì  di  arricchire  la  ' no/lra 
Poefia  de*  fttoi  pregia  tifimi  componimenti  in  una  , 
e di  vivere  , Miri  il.  Giovane  , con  che  felicità  ha 
faputo  quefia  Poetejfa  nella  prefcnre  Canzone  conm 
giungere  per  entro  al  fuo  flìle  le  due  ragguardevoli 
doti  di  f ubi  imita  > e di  dolcezza,  L’  efordio  , eh * 
élla  comincia  con  un*  Apofirof e all'Eroina , che  h- 
aar  debbe  , pub  forfè  pater  comune  : ma  la  manie* 

ra  y con  cui  (o  tratta  pregando  la  detta  Eroina  a 
drizzar  uterje  il  fuo  intelletto  un  lampo  di  que*  ragm 
gì  3 che  a Lei  la  mente  circondano , non  è certamen- 
te comune  : e quefio  è bafiante  , perchè  fi  adempifea 
H precetto  ^ che  porta  àoverfi  trattare  «ommunia 
‘ > * no- 


/ 


/ 


/ 
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noviter , & nova  communiter.  Lo  mio  inteliet- 
to  , lo  fuo  fpirco , là  fua  virtù  ec.  in  altro  gè* 
nere  ài  Poefia  farebbono  Arcàifmii  ma  nella  Pe- 
irarchefca  fono  lodevolijfime  imitazioni  ài  quel  gran 
Lirico:  parche  non  fi  àia  nello  /cogito  d'  una  . Stuc- 
chevole affettazione . In  quefio  componimento  effi  fer  a 
vono  à qùèfio  ài  piu  , che  accrefcono  allo  Jlile  Iti 
tnaeftà . Un  tifò  dicévole  ài  certi  vocaboli  > e manie- 
re di  dire  antiche  conciliano  una  certa  maggiore  ve- 
iterazione  al  difeorfo . Veàafi  a quefio  propòfito  il  .Pi 
Lconar dacci  nella  Prefazione  al  fùo  maeflofiffimó 
Poema  intitolato  la  Provvidenza  ì ài  cui  ho  avuto 
l' onore  ài  ragionare  più  addietro  i Dopo  V lì J or  ài* 
è là  PropofizJone , che  nella  prima  fi  anta  agevo  l- 
nienié  fi  ravvi/ ano  j pa[Ja  la  Manzoni  alla  Cohfer- 
fn azione  , la  quale  fondai  parte  filile  idee  imiver- 
fali  j e parte  fugli  oggetti  particolari  ; Il  principio 
della  feconda  fianza  pire  a me , che  arieggi  qué* 
verfi  3 con  cui  principia  il  Petrarca  la  Terza  fian - 
ta  della  fua  Canzonò  alV  Italia , per  béllìjfimi  giti2 
dicati  dal  Muratori . 

» Beri  provide  Natura  al  hoflro  flato , 

» in  Quando  de  l'Alpi  fcherno 

» Pofe  fra  noi  > e la  Tfcdefca  rabbia . 

Certo  fé  la  Signora  Manzoni  ha  avuto  l'occhio  d 
quefio  p affo  3 l*è  riufeito  dì  farnéun'  imitazione  bel- 
Li /firn  a trapiantando  in  tittt ' altra  octafione  si  adat- 
taménti quel  Jehtimènto  ; Offervifi  nella  fianza  quih-^ 
ia  con  che  riferbo , ed  avvedutezza  fi  fa  a lodare  P 
Imperadrice  ì dicendo  , che  delle  Vittorie  riportate  fa- 
gli Ottomani  > V onore  a Lei  in  parte  fi  dee  • Le  té 
i Limiti i che  J erbai  deechi  lodai  fe  vuole  , che  Iti 
fud  lode  fia  degna  della  perfona  lodata , sì  che  * noli 
fenta  punto  d'  adulazione  ; La  ttigreffione  j che  fd 
nilla  fettima  alle  mura  di  Pi f anzi o con  quell 9 itn - 
provvifo  rivolgimento  corredato  da  /entimemi  proft • 
tici  i che  per  proprio  loro  caràttere  fogliono  attribuir  * 
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fi  i Poeti  y come  rie/ce  viva  , lumino  fu  j * toccante  l 
i»  file , r«//0  refpira  la  mede  fimo,  aria  di  fiàviffi - 
ma  maejlà  , * corrifponde  efattamente  alla  qualità 
di  tutto  il  componimento  la  Chiufa  > che  con  un  il- 
luftre  fentimenlo  finifce  di  render  benevolo  , pw  ao# 
lafc'ta  fazio  il  Lettore  ; Potrebbe  opporfi  nella  fitti- 
ma  quel  fuo  corfo  riferito  ai  dì  fijfi  dal  fato  al 
cadere  di  Èifanzio  : ma  chi  vorrà  bddare  a quefio 
ned  , ove  fino  tante  bellezze  da  ammirare}  ovvero  » 
thi  non  fi  contenterà  di  riferire  quell * articolo  alla 
caduta  , 0^  4/  Fato , dacché  non  vi  fi  porta  pet  qut* 
fio  niun  danno  , 0 alter  amento,  nel  /énfi  ? 

\ • . „fc<  t rj  % • rh  > 

Ì?i  Monfignor  Giufeppe  Er col affi  dà  Sinigagliam 
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PÈrchè  Tu  folli  quella,; 

Che  il  Re  del  Cielo  elefle  a l’ alta  i 
È fenzà  Te  non  diè  falute  al  mondo  ; 
Quella,  che  non  comprefa  v>  > 

Nel  gran  pubblico  fallo,  é tutta  bella. 

Fu  dal  fotrtmo  adombrata  Amor  fecondo  : 
O Santa  Madre  de  1*  Ad^m  fecondo 
A Te  lo  ftiì  rivolgo  $ ^ittfelletto  $ 

Ma  nulla  pollò*  fe  non  porgi  alta 

A i*Almà  che  fmarrita 

Mal  pareggia  Timmenfo  almo  foggetto. 

Tu  ver  me  le  pietole 

luci  rivolgi  dei  tua  dolce;  afpettò , 

E dà  quelle  infiammato  io  dirò  cole, 

Che  ne’fecpli  fur  gran  tempo  àlcole. 


Uè 
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Dkò  > che  il  di  primiero 
% Di  fue  Divine  incomprenfibil  vie 

Sovr*  ogni  altra  t’  eleiìe  ii  fommo  Padre  j 
E in  van  di  voglie  rie 
S’  armò  per  farli  di  tue  fpoglie  altero 
* ■ , Il  lìer  nemico  de  le  umane  fquadre . 

Tu  folli  fiiv.d'allor  Regina,  e Madre, 

E nulla  vaife  a Perapio  il  farti  guerra, 

£ immaginar  de  1*  Aquilone  il  foglio  , 

Che  *1  temerario  orgoglio 

Virtù  maggiore  in  un  momento  attenra  ; 

Virtù  , che  ’i  Re  fupemo 

Dal  gran  Tefor  de  Pire  fue  dillerra , 

E l’avverfario  del  valore  eterno 
Confonde,  e fuga. al  tenebrofo  Inferno* 

III. 

Mira  con  qua!  rovina  * 4*  - 

Cade  l’angue  ftipeibo,  e quanta  feco 
Parte  del  Ciel  precipitando  mena  . 

Ma  non  per  quello  ii  cieco 

pefìo  corregge,  o ai  pentimento  inchina 

La  voglia  ingorda,  e di  valor  ripiena. 

Par  , che  non  lenta  l’infinita  pena. 

Che  d’ ogni  parte  io  divora , e rode , 
Talmente  di  vendetta  ampio  dlfegno 
Già  de  la  Terra  ii  Regno 
Va  meditando,  e ne  trionfa  e gode. 

Già  ii  pomo  rio4  cftfpenfa , 

£ col  piacer  de  la  futura  frode, 

Che  contro  l’Uomo  in  $è  rivolge^  e penfa> 
La  pèrduta  del  Ciel  gloria  compenfa  • 

IV. 

Penfier,  perchè  mi  guidi 

A rammentare  il  mal  gullato  frutto  ? 

Lafcia , che  l*  infelice  ifloria  io  ùccia . 

Già  non  mi  doglio  in  tutto 

\ 
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' di  Poefie . H$  ' 

De’  primi  noftri  Genitori  infidi, 

Nè  di  lui,  che  ingannando  il  piè  n’allaccia; 
Quel,  eh’ è fcritto  nel  Ciel  convien  fi  faccia; 
E veggio  ben,  che  fe  l’altrui  non  era 
Falfa  impromeffa , e il  noftro  cafo  avverfo. 

Nè  ’l  Re  de  1*  Univerfo 
Scefo  faria  da  la  fuperna  sfera 
A domar  F empio  moftro  ; 

Nè  Tu  con  fovrumana  alta  maniera 
Chiufo  il  gran  Dio  nel  Virginal  tuo  chioftro 
Fatto  avrefti  felice  il  peccar  noftro. 

V. 

Se  palefi  in  quel  tempo 
Eran  al  folte  ingannator  gl’ effetti 
De  Farti  fue,  com’or,  ch’ogni  ombra  è tolta 
Forfè  penlìeri  e detti 
Cangiati  avria  per  ripararli  in  tempo 
Da  Feffer  vinto  la  feconda  volta; 

Ma  così  piacque  al  Cielo,  che  di  folta  • 
Caligine  coperfe  il  gran  decreto, 

E la  noftra  falute  a Te  commife. 

Tu  in  difu  fate  guife 
Alteramente  umile,  e manfueto 
Fedi  il  Nume  Sovrano; 

Ed  ei  > qual  buon  Paftor , non  fu  mai  lieto 

Sinché  ritolto  al  predator  di  mano 

Non  ridufle  in  fua  greggia  il  germe  Umano, 

VI. 

Dico , che  nQi  in  fua  greggia 
Per  gran  pietà  ridufle,  e da  gli  acerbi  — 
Lacci  di  morte  il  buon  Paftor  difeioife  ; 

Noi  in  vece  de’fuperbi 
Abitatori  de  F empirea  Reggia , 

Efuli  fu  la  Terra  in  feno  accolfe. 

Buon  frutto  di  mal  feme  il  Mondo  colf  e, 

E per  alto  ineffabile  configlio 
Pa  F inimico  derivò  falute: 

H Ma 
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Ma  fenza  Te  perdute  . '• 

Sarìan  rìoftre  fperanze,  e 1 Diviri  Figlici . 

Nè  pur  rivolto  a noi 

Avria  pietofo  una  fol  volta  il  ciglio , 

Se  Tu  che  ( Tua  mercede  ) il  tutto  puoi 
Forza  non  gli  facei  con  gl  occhi  tuoi  * 

VII. 

Virtù  di  tue  gioconde  . 

Luci  fu  quella,  che  da  l’alto  traile» 

E cinfe  il  Verbo  di  caduco  ammanto  5 

Non,  eh*  a Lui  bifognafle 

Vita,  o che  nafeer  non  potelTe  altronde, 

Ma  Te  folo  degnò  de  V onor  tanto , 

Nè  del  gran  parto  mai  altr’ebbe  il  vanto. 
Salvo  il  Padre,  che  in  Ciei  genera  Tempre, 

De  la  Divinità  principio,  e fonte/ 

E Te,  che  di  nollr’onte 

Quaggiù  T danno  ripari,  e ’l  duol  contempi * 

Onde  fe  giunte  fono 

Al  Nume  eterno  le  terrene  tempre , 

E TUomo  ottenne  s*l  fuo  fallo  perdono. 

Di  Te,  gran  Donna,  interamente  è dono. 
Canzon,  tu  non , farai  gran  tempo  fola. 

Se  chili  bel  feno  di  Maria  riempie 
De  la  fua  grazia  il  mio  difetto  adempie# 

• 

C ANZONE  SECOND  A«.. . 

•'  I.  • 

DOnna  immortale  io  veggio 

Mover  da  Paltò  l’increato  Sole, 

, Ch’in  Te  difeende,  come  pioggia  in  Vello/ 

E al  fuon  di  tue  parole  : 

Come  ordinato  àvea  nel  Tornino  leggio  . 

Fa  sè  de  l’ Uom  .viabilmente  bello. 

Quelli , del  Cielo  o gran  Reina , è quello , 
Che  fotto  il  vel  de  le  terrene  bende 

V ef- 


~r 
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L’efler  eterna  ìnaìteràbil  furba; 

Quelli  è quel,  che  fupcrba 
Noftra  natura  giuftamenre  rende; 

Tal  eh’ a Lei  più  non  dartàio 
Naja  le  tante  di  quaggiù  vicende  ; 

Nè  più  1’  attrito  il  dolorofo  inganno  * 

Che  fu  principia  d’  ogni,  noftro  affanno  » 

r 1 L 

lo  Vo  meco  pen  fan  do 

Perchè  1 gran  Dio  di  mortai  Salma  in  veci 
Prefo  non  abbia  Angelica  fembianza  ; 

Ma  al  di , che  guerra  fece , 

Vàda  per  Tempre  Tempia  Turba  in  bando  » 
Ch’ebbe  fu  l’ A udrò  di  regnar  baldanza  • 

Poi  mi  rivolgo  a Te  nollra  fperanza 
Ringraziando  il  fuperno  alto  Monarca , 

C’  a noi^  converfe  i fuoi  pietolì  rai  . 

E Te,  c’ adorna  vai 

De  l uman  Vel , non  come  gli  altri  carca,4 
Onde  da  terra  lungi 

1 alzi  qual  fiamma*  c*  al  fuò  . centro  varca  j 
E per  fomma  beltà  tane" alto  giungi, 

Che  Dio  co  l’Uomo  , e TUom  con  Dio  congiurigli 

ki'  IXI- 

Ne  mai  Rato  fublime 

Dacché  ufei  ’l  mondo  da  l’antico  nulla  , 

Ebbero  chi  più  furo  al  Ciel  diletti,  ' . 

Che  Tu  fin  da  la  Culla 

Non  P avanzali!  ; onde  quaggiù  le  prime 

Bell  orme  movi  fopra  i più  perfetti 

Figlia  del  Re  fuperno,  e degli  eletti 

LJl|ima  metà,  ove  chi  tutto  puote 

» Di  far  grap  cofe  fi  compiace,  e vanta* 

Come  di  rai  s’ammanta,  • . »;  ~ 

Qual’ altro  Sol  , nube  cui  ’l  Sol  percuota  ! 

Cosi  dentro  il  tuo  vago 
Seno  tal  porti  luminofa  dote  , 

H **  Che 
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Che  U Divin  Sol  fuori  di  sè  fai  pago, 

E (ei  di  l^i  quali  infinita  immago. 

~*V. 

Quanta  fu  mai  Bellezza 

Ne  gli  Angelici  fpirti  in  Cielo  accolta  , 

E’  nulla  al  paragon  dei  tuo  bel  lume* 

Perchè  in  forfè  una  volta 

Pur  di  cader  da  la  fuprema  altezza, 

Ove  gli  avea  locati  il  fommo  Nume. 

Ma  tu  volando  con  più  altere  piume 
Sei  (labile  in  eterno,  e nè  pur  l’ombra 
Pi  poffibile  error  tua  luce  ofcura. 

Come  bei  per  Natura  * 

1 E intatto  è il  Figlio,  che  ’l  tuo  fen* adombrai 
Così  d’ogn’  atto  rio 

Tu  fei  per  grazia , e d’ ogni  macchia  igombr*  j 
Nè  di  Te , nè  di  Lui  fotto  il  gran  Dio 
Cofa  più  pura  immaginar  pofs’io. 

' ' V. 

perchè  io  veggio,  che  grazia, 

E non  virtù  di  naturai  valore,* 

Fa,  che  Tu  giunga  a così  aita  meta) 

Adoro  il  gran  Fattore,  9 

Che  tal  ti  fece  , e fi  compiace , e fazia 
De  la  tua  villa,  onde  fue  brame  acqueta. 

Non  che  beata  in  sè  medefima,  e lieta 
Senza  di  Te  non  fia  la  mente  eterna) 

Ma  fua  gloria  mirar  gode  in  altrui  5 
E più  ne  gl"  occhi  tui, 

Dove  fi  fpecchia  la  Bontà  fuperna, 

Ch1  a noi  sè  fletta  diede * 

E quante  volte  in  lor  s’affitta,  e intern* 
Scritto  vi  legge  il  Divin  Verbo , e vede 
L’infinito  poter,  eh’ in  lui  rifiede 
Canzon,  l’altra  compagna  avrai  ben  pretto 
Per  far  pago  il  delio  compitamente  , ✓ 

Che  m’ ha  d’ alti  penfier  piena  ia  mente . 
v CAN- 
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POichè  pef  mia  ventura. 

A dir  m’invoglia  quell’ ardente  zelo*' 

Che  più  crefce  parlando  , t fi  diffonde  j 
La  Reina  del  Cielo  * 

Di  cui  ragiono , ogni  vii  voglia  impura 
Dal  cor  difgombri  , e ’i  bel  defio  feconde! 
In  guifa  tal,  che  dove  il  Sol  s’afconde, 

E dove  nafce,  rifonar  fi  fenta 
L’alta  memoria  de  Timprefe  Tue. 
t come  Co  le  due 
Sue  fante  luci  la  grand’ira  allenta 
Del  Giudice  Divino. } 

E come  ognor  nottra  falute  tenta  ' • 

Ella,  che  tutto  de  l’uman  dettino  • 

Tien  l’alioluco  univerfal  Domino;. 

IL 

Nel  cominciar  mi  parve  * . . , 

Efler  Com’  Uom,  che  fuor  di  via  fi  trovò 
In  folitario  alpettre  ermo  deferto; 

Quetto  mie  voglie  altrove 
Volger  facea  fotta' mentite  larve:  . v. 

Or  altro  io  fono,,  e veggio  il  Cielo  aperto  j 
E veggio  la  gran  Donna,  che  l’incerto-. 
Intelletto  aflìcura,  e ’i  guida  in  parte, 

Ove  lenza  contrario- il  ver  difcoprej 

Onde  di  fue  grand’  opre 

Cosi  l’alma  riempie,  e tinta  parte 

Tiene  de’penfier  miei 

Che  da  la  niente  ogn’  altra  Dea  fi  parte  < 

E vago  fol  di  Cagionar  con  Lei 
Dico  quel , che  nè  pur  penfar  faprei  ; 


IZaovl  Scelti. 

m. 

Pico  prima  de*  tempi  . • " 7 , • : 

Qiiando  il  Motor  fupemo  de  le  ficll$ 

Volle  manifeftar  fua  gloria  in  Terra, 

• Formò  i giudi  a le  belle  ^ _ 

Regioni  di  pace,  e dannò  gl’emp; 

Giù  ne  T ab  ilio  a difperata  guerra  ; 

Ma  poiché  vide,  che  da  tutti  s’erra,' 

Nè  pur  un  v*  ha , che  volti  a lui  le  (palle  * 
Non  nafca  figlio  di  vendetta  e d’  ira. 
Com’aito  amor  gl’infpira, 

Ei  fletto  venne  in  quella  ofcura  valle 
A diffonder  fua  luce  \ ' * * 

E nuovo  aperfe  inufitato  calle; 

Calle  ? che  drittamente  al  Ciel  conducei 
E fe’  Maria  di  quello  arbitra,  e duce* 

IV.’ 

Come  T ardente  (pada  ■ 

Vibra  l'Angelo  in  giro,  e del  fatale 
Eegno  di  vita  a la  cuftodia  ftattì  ; 

Così  de  l’immortale  > 

E nuova  di  fallite  unica  firada 

Tutte  Maria  guarda  l’entrate,  e i patti. 

. Ma  dove  là  più  varco  a noi  non  datti , 

E afcofo  d*  ogni  parte  è’i  bei  foggiorno* 
Onde  il  principio  de  la  colpa  nacque; 

Qui  tempre  mai  che  piacque , 

Per  lo  contrario  fece  TUom  ritorno, 

E fe  formando  inciampo 
Sta  l’awerfario  al  gran  fenderò  intórno, 
Maria  v’accorre,  e fa  ficuf  lo  fcampo. 
Terribile,  Com’Ofie  armata  in  campo, 

V. 

lo  dir  mai  tìon  fapria 

Con  quante  di  pietà  leggiadre  forme  : 

Noi  fuoi  feguaci  al  bel  cammino  invita;  ‘ 
Ella  move  noftr’orme, 

. r E ri-: 
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E riconduce  a la  lìcura  via 

Quando  la  traccia  han  di  ben  far  Smarrita; 

Ella  ne  porge  al  maggior  uopo  aita  ' 

Unica  fpeme  de  la  gente  afflitta  • \ - 

Contro  gli  affalti  orribili  di  morte „ 

* Può  ben  in  Culle  porte 

De  la  mifera  vita  a noi  prescritta 
. Fremer  contro  l*  amica 
Schiera  nei  libro  de* viventi  Scritta; 

Ma  d’ abbatterla  indarno  s’ affatica 
La  fatale  del  mondo  empia  nemica* 

. VI.  • 

Laffo,  ch’io  Spero,  e temo 

E più  tremendo  de  la  morte  affai 
Veggo  il  Giudice  eterno,  che  m'afpetta; 

Deh  chi  fia  quello  mai. 

Che  mi  ritragga  in  Salvo  anzi  l’effremo 
Orribii  dì  de  l’ importai  vendetta! 

Vergine  Sovr’ ogn' altro  al  Ciel  diletta, 

A Te  ricorro,  che  Sospender  puoi 
La  fatale  amariflìma  Sentenza: 

Tu  Madre  di  Clemenza 

Moffra  al  Figlio  adirato  i lumi  tuoi, 

Moffra  l’aurato  crine, 

• Che  ì cor  gli  avvitile  , e*l  fen,  che  diello  a noi, 
- E me  co  le  Sue  grazie  alte,  e divine 

Scorgi  lìcuro  al  gloriofo  fine, 

Canzon  quella  è la  meta,  e qui. mi  taccio; 

Ma  quanto  mai  de  la  gran  Donna  io  dilli 
Fu  breve  (lilla  d’ infiniti  abiffi. 


Le  tre  Canzoni  /opra  gli  occhi  di  Madonna  Lati* 
ra  , dette  le  tre  forelle  , fono  forfè , e fenza  forfè  la 
più  gentil  fattura , cW  abbia  nell  ’ incomparabile,  fao 
Canzoniere  il  Vetrari  a y e ne'Juoi  Volumi  la  Lìrica 

H.  4 Ita* 
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Italiana . lo  tutta  volta  per  non  ridire  eie  , che  tdm* 
ti  vaienti  Critici  in  lode  di  effe  hanno  Jcritto  , é 
f penalmente  il  Sig . Muratori  nel  fecondo  Tomo  della 
, JPerf.  Poefè  e i Signori  Abbate  BartolommeoCafare- 
gi>  e Tommafo  Canevari  , difendendole  da  qualche 
picciol  neo  , che  il  Muratori  non  per  odio  al  Petrar- 
ca, ma  per  unico  oggetto  dì  inftruire  la  Gioventù  ys* 
era  avvifato  di  trovar  in  effef  mi  aflcrro  dal  farci 
/opra  maggiori  parole  : ma  in  vece  di  effe  Canzoni  9 
ne  ho  qui  pofte  tre  altre  dell * Ércolani  in  lode  di 
Maria  Vergine  ♦ ma  tali  , che  fe  per  la  Dignità  dell 9 
argomento , che  dopo  Dio  è il  più  grande  , che  trat- 
tar pò  fifa  fi  da  mente  umana  » e per  la  nobiltà  de 9 
fntimcnti , e degli  affetti  , che  /vegliano  , vìncon  [dt 
pregio  quelle  del  Petrarca  $ per  P utilità , che  nepof- 
rono  trarre  i Giovani  ftudiofi , non  fono  ad  effe  in- 
tcriori : dacché  e ff endo  lavorate  al  tornio  di  quelle 
'el  Petrarca , pref emano  loro  in  sé  fi  effe  la  vera  9 
nobil  maniera  di  quel  gran  Lirico  . In  fatti  qual 
maggior  fomiglianza  fi  pub  defiderare  tra  quefte  , é 
quelle;  fe  f Ércolani  per  fino  il  numero  delle  flan- 
ge y la  corrifpondenza  delle  rime , f ordine  del  pun - 
teggìare , lp  figure , le  frafi , i voli  , e talora  le  fi  e f* 
fe  parole  iniziali  ha  voluto  ricopiar  dal  Petrarca,  *. 
Comincio  a cagion  di  ej empio  il  Petrarca  la  fina  pri* 
ma  Canzone  così: 

•9  Perchè  la  vita  è breve, 

„ E 1*  ingegno  paventa  a V alta  imprefa  ec, 

E fini f ce  la  ftanza  con  quefii  ver  fi  : 

,,  Con  quefte  alzato  vengo  a dir  or  cofe, 

„ C’ho  portato  nel  cor  gran  tempo  afeofe* 
E C Ércolani  rivolgendo  Jubito  il  ragionamento  al* 
la  Vergine  y che  vuol  lodare  y così  dice  : 

Perchè  Tu  fofti  quella 

* Che  T Re  del  Cielo  el  effe  a l’alta  imprefa  « 

E termina  la  prima  ftanza  in  quefta  guifa  .• 

E da  quefte  infiammato  io  dirò  cofe, 


Che 


di  Poefie  „ tll 

Che  ne’fecoli  fur  grati  tempo  afcofe. 

Il  Petrarca  nella  quarta  fianza  con  Pindarica  afa 
fettuofiffima  Apoflrofe  dice  : 

,,  Dolor,  perchè  mi  meni 
,,  Fuor  di  cammino  a dir  ciò,  ch’io  non  Voglio? 
„ Softien,  ch’io  vada  ove  il  penlìer  rhi  fpigne* 
JB  /*  Ercolani  nella  quarta  fianza  pure  fi  Infcia 
traf por  tare  dall?  Efiro  , e qua  fi  acca f andò  il  Juopen - 
fiero  così  favella  : 

Penfìerj  perchè  mi  guidi 
A rammentar  il  mal  guftato  pomo?  * - 
Lafcia  , che  l’infelice  ifloria  io  taccia. 

La  Ripreja , o fia  il  Commiato  della  Canzono  del 
Petrarca  e tale  « 

„ Canzon,  tu  non  m’acqueti,  an2i  m’infiammi 
„ A dir  di  quel,  eh’ a me  fletto  m’involi; 
Però  ha  certa  di  non  etter  fola» 

£ V Ercolani  così  conchiudei 

Canzon,  tu  non  farai  gran  tempo  fola, 

Se  chi  ’l  bel  feno  di  Maria  riempie 
De  la  fua  grazia  il  mio  difetto  adempie. 

Le  flantè  della  feconda  , è terza  Canzone  arieg~ 
jgiano  tutte  i principj  di  quelle  del  Petrarca  : ma  /* 
arte , e la  finezza  delf  imitatore  è nobile  affatto  > 
* degna  di  effere  offervata  # U Petrarca  Canzone  fe- 
conda j pània  prima  , 

„ Gentil  mia  Donna,  io  veggio 
„ Nel  mover  de’ voftr’ occhi  un  dolce  lume, 

„ Che  mi  moftra  la  via,  eh* al  Ciel  conduce» 
£ V Ercolani 

Donna  immortale,  lo  veggio 
.Mover  da  l’alto  l’increato  Sole, 

Che  in  Te  difeende,  come  pioggia  in  vello'* 
Il  Petrarca  nella  fianza  feconda 
» Io  penfo  fe  là  Tufo 
*,  Onde  il  Motor  eterno  de  le  ftelle 
,5  Degnò  inoltrar  dei  fuo  lavoro  in  Terrai 

£ V 
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JE  1*  Ercolini 

Io  vo  meco  penfando , 

Perchè ’l  gran  Dio  di  mortai  falma  in  vece 
Prefo  non  abbia  Angelica  fembianza. 

T,  co  fi  in  fewito  come  fi  può  conofcere  . 

III. 

v Nè  mai  flato  giojofo 

„ Amor,  o la  volubile  Fortuna  ' 

„ Diedero  a chi  più  fur  nel  mondo  Amici  » 

III. 

Nè  mai  flato  fublime 

Dacché  ufcì  ’i  mondo  da  1*  antico  nulla 
Ebbero  chi  più  furo  al  Ciel  diletti. 

IV. 

L Quanta  dolcezza  unquanco 

„ Fu  in  cor  d’avveturofi  amanti  accolta, 

* Tutta  in  un  loco  a quel,  eh’ i’ Tento  è nulla. 

IV. 

Quanta  fu  mai  bellezza 

Ne  gl*  angelici  Spirti  in  Cielo  accolta, 

E’  nulla  al  paragon  del  tuo  bel  lume. 

V. 

Perch5  io  veggio,  e mi  (piace, 

„ Che  naturai  mia  dote  a me  non  vale, 

„ Nè  mi  fa  degno  d’ un  sì  caro  (guardo  , 

V. 

Perch’io  veggio,  che  grazia, 

E non  virtù  di  naturai  valore. 

Fa,  che  Tu  giunga  a così  alta  meta. 

Canzone  terza  , ftanza  prima • 

Poiché  per  mio  deflino 

„ A dir  mi  sforza  quell’ accefa  voglia, 

„ Che  m’  ha  sforzato  a fofpirar  mai  Tempre  * 
Canzone  terza  , ftanza  prima . 

Poiché  per  mia  ventura 

A dir  m’invoglia  quell’ ardente  zelo, 

Che  più  crefce  parlando,  e fi  diffonde. 

* ^ » Nel 
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*di  Poefic,  . 

IL. 

p Nd  cominciar  credia 

„ Trovar  parlando  al  mio  ardente  delire 
„ Qualche  breve  ripofo,  e gualche  tregua, 

I X* 

Nel  cominciar  mi  parve 

Effer  com’  Uom,  che  fuor  di  via  fi  trov§ 

In  folitario  alpeftre  ermo  deferto, 

III. 

4 . / 

9,  Dico,  fe  in  quella  Etate, 

„ Che  al  vero  onor  fur  gli  animi  sì  accenti, 

„ L'induftria  di  alquanti  Uomini  ti  avvólfe, 

„ Per  diverti  paeft 

Poggi,  ed  pnde  pattando,  e l’onorate 
,,  Cofe  cercando  il  più  bel  fior  ne  accolfe; 

„ Poiché  Dio,  e Natura,  ed  Amor  volle  ec. 

Uh 

Dico  prima  de’  tempi 

Quando  il  Motor  fuperno  de  le  ftelle 
Volle  manifottar  fua  Gloria  in  Terra 
Formò  i giufli  a le  belle  . 

Regioni  di  pace , e dannò  gl’  empj 
Giù  ne  l’  abitto  a difperata  guerra, 
poiché  vide,  che  da  tutti  s’  erra  ec, 

XV.  . 

,,  Come  a forza  di  venti 

,,  Stanco  Nocchier  di  notte  alza  la  tetta 
,,  A’  duo  lumi , c’  ha  fempre  il  nottro  polo  j 

• „ Così  ne  la  tempetta 

3,  Ch’io  fottengo  d’Amor,  gl’ occhi  lucenti 
,,  Sono  il  mio  legno,  e il  mio  conforto  fola, 
• : - / . IV. 

Come  l’ardente  fpada 

Move  l’Angelo  in  giro,  e del  fatale 
. Legno  di  vita  alla  cuftodia  ftattl  : 

Così  de  P immolale , 

E nuova  di  falute  unica  firada  , 

Tutte 
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Tutte  Maria  guarda  l’entrate  * e i pafìi. 

V. 

Io  non  porria  giammai 
„ Immaginar , non  che  narrar  gl*  effetti  , 

• „ Che  nel  mio  cor  ginocchi  foavi  fanno  i 

V. 

Io  dir  mai  non  fa  pria 
Con  quante  di  pietà  leggiadre  forme 
Noi  fuoi  feguaci  al  bel  cammino  invita  * 

VL 

,,  Lallo,  che  defiando 

Vo  quel,  ch’eflér  non  puole  in  alcun  modo*' 
■ „ H vivo  del  dedr  fuor  di  fperanza  * 

VI.  . 

Latto,  ch’io  fpero,  e temo; 

*E  più  tremendo  de  la  morte  adai 
Veggo  il  Giudice  eterno,  che  m’ afpetta* 

Rifp. 

^ Canzon  io  Tento  già  fiancar  la  penna 
„ Del  lUngò , e dolce  ragionar  con  lei  * 

„ Ma  non  di  parlar  meco  i pender  miei  * 

&fp-  . 

Canzon  queft*  è là  meta  ; è qui  nii  taccio  ; 

Ma  quanto  mai  de  la  gran  Donna  io  diffi 
Fu  breve  (lilla  d*  infiniti  abili! . 


Ojfervi  il  Lettóre  la  difficoltà  d*  Una  tale  imita - 
xione;  e quindi  maggiormente  avrà  occaftone  di  ma- 
ravigliar fi  in  vJedendó , che  sì  fatti  ceppi  ì che . ad 
ogni  altro  riufcirebbero  intollerabili , anzi  che  recar- 
gli d*  impaccio , fono  al  noftrà  Autore > come  le  mac- 
chini Idrauliche  ali*  acqua ,-  che  tanto  pili  falò  in  al-> 
to  % e fotte  vairie  fembianze  rallegra  gli  fpettatori  $ 
quanto  piti  da  effe  è ri  fretta  , e tormentata  • tn 
fatti  che  bei  voli  non  if picca  egli  di  volta  in  itolttc 

JIMMH 


, ài  P oefie  • ' lijr 

quinto  più  regolati  y tanto  piu  ammirabili  ? ten  qual 
franchezza  non  fi  fpazia  fra  la  varietà  di  tanti  sì 
nobili  ‘oggetti  y che  alla  fua  fantafia  fi  affacciano  ? 
Di  che  J odi  p enfi  eri  non  va  egli  teffendo  il  fuo  ra ». 
gionamento  } lo  non  voglio  annojare  il  Lettore  col  far- 
gli offerì)  are  cìby  che  può  di  per  se  fieffo  veder  e : di- 
co  foloy  che  fe  i penfieri  del  Petrarca  nelle  tre  fo- 
reile  fono  teneri  , dìlicati  , e pellegrini  ; f Ercolini 
ne  ha  de*  robufli  , nuovi , incomparabili  , e pieni  d* 
immagini  vive , foftenute  dalla  più  fana  Teologia  y 
nel  che  non  è sì  agevole  a tutti  il  riufehe  con  gar- 
bo . Si  può  egli  ideare  cofa  più  gentile , e condita  di 
maggior  novità  y e bellezza , che  P inafpettato  rivol - 
gerfi  che  fa  il  Petrarca  agli  occhi  di  Laura  > di-* 
'tendo  i .. 

„ Luci  beate  e liete 

9,  Se  t\on  che  di  veder  voi  {lede  è tolto: 

„ Ma  quante  volte  in  me  vi  rivolgete , 
yy  Conofcete  in  altrui  quel,  che  Voi  liete. 

Ma  oh  come  è fuperbamente  dall * Ercolani  imita- 
to un  tale  affettuofo  traf porto  nell ’ ultima  fianza 
della  feconda  Canzone . 

Ma  fua  Gloria  mirar  gode  in  altrui, 

E più  ne  gli  occhi  Tui , 

Dove  fi  {pecchia  la  Beltà  fuperna, 

Ch’  a noi  sè  Beila  diede  $ 

E quante  volte  in  lor  s*  affida,  e interna 
Scritto  vi  legge  il  Divin  Verbo,  e vede 
L*  infinito  poter,  eh’ in  Lui  rifìde. 

Io  vorrei  y che  i Giovani  fi  fpecchiaffero  in  quefie 
tre  Canzoni  , e confrontandole  paffo  per  pajfo  colle 
Sorelle  del  Petrarca  , fi  perfuadeffero  una  volta  9che 
por  ricavar  lode  dall*  imitazione  non  bafta  referiver 
fervilmente  qualche  frafe  , o penfiero  Pctrarchefeo  , 
inneftandolo  o bene , o male  ne*  noftri  componimenti  g 
ma  è neceffario  valer  fi  dell*  altrui  in  guifa  che  va- 
riamente da  noi  r impalato  , t difiefo  non  paja  più 
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deffo;  Anzi  venga  ad  a c qui ft are  unti  qualche  magglod 
perfezione  « A queflo  fine  farà  fempre  buon  con  figlio 
il  trafportare  a tutt * altro  differente  foggettò  gli  al-* 
trai  trovati  : nel  reflo  troppo  è facile  , che  f riven- 
do falla  fleffa  materia  fi  imitazione  diventi  furto  : 
ficcome  a molti  è accaduto  , i quali  perchè  appunto 
imitarono  il  Petrarca  ne ’ /oggetti  amoro  fi  > altro 
per  lo  pitt  non  fecero  , che  refrigger  le  ccfe  ftef- 
fe , cW  et  diffe.  Tre  Canzoni  io  vidi  giorni  fono  di 
Jacopo  Salvi  Bolognefe  : ma  perchè  della  flefj a mate-, 
ria  trattano i fu  cui  nelle  tre  Sorelle  fcriffe  il  Pe- 
Marca,  cioè  degli  occhi  ,*  per  queflo  dal  paragono 
adombrate  fi  rimangono  indietro  * pochi  effendoci  , i 
quali  perder  fi  vogliano  a contemplare  la  copia  i 
quando  sì  eccellente  hanno  fagli  occhi  l originale . 

Le  tre  feguenti  Canzoni  del  Dottor  Bedori  full  è 
ire  Virtù  Teologali  fono  pur  anche  nel  fuo  genere 
perfettiffime  , c rifeontrate  colle  Torcile  del  Petrar- 
ca fernpre  più  chiara  additeranno  a Giovani  la  vera 
firada  di  gloriofamente  imitar  quel  grati  Lirico  • 
Anch'  effe  fono  condotte  con  bell'  ordine  e raziocinio  i 
1 penfìeri,  è gli  affetti  , onde  fono  guernite  , tanto 
più  Jono  pregevoli  « quanto  è piu  nobile  fi  oggetto  y 
attorno  a cui  fi  raggirano  . In  fciìtma  chi  vuol  poe- 
tar nobilmente  canti  di  Dio  > offendo  verijfimo  , CO * 
ine  giù  dijfe  il  P.  Cotta , 

>y  Che  chi  s’innalza  a queir eccelfa  meta 
>>  D’  efler  di  Dio  Poeta  j • 

• T ieri  dal  fuggetto  un’abito  gentile y 

9y  E generofo,  eh’ alle  felve  il  fura 
» E di  tal  lena  al  grap  cammin  s’infiammai 
i,  Ch’  avrià  fidanza  di  giofirar  col  Sole  . ' 

’ Nè  di  quefio  è difficile  fi  additarne  la  ragione  • Le 
Creature  rimpetto  a Dio  fono  come  il  rivo  rimpetto 
al  fonte come  il  raggio  rimpetto  al  Sole  : ora  ficco - 
me  non  è maraviglia , che  a paragone  del  rio  fia  di 
maggiori  acque  provi  fio  il  font  e , e più  del  raggio  V(ÌM 


I 


\ 


di  Voefee* 

da  ricco  di  lucè  il  Sole  j così  noti  dee  recarci  fiupore  , 
che  f opra  le  Creature  fia  Iddìo  capace  di  crearci  iti 
mente  , e immagini,  più  belle , e penfieri  affai  più  Ju* 
blimi . 

■ * I 

« « 

Del  Dottor  Carlantonio  Btdorì . 

C Al)  ZONE  PRIMA- 

• \ 

, i 

La  Fede* 

POichè  nebbioli  è il  ciglio  * 

Ed  è di  folte  tenebre  coperta 
La  via , eh’  al  varco  inevitabil  guida  , 

L’Alma  ne* palli  incerta 

Paventando  tra  l’  ombre  il  fuo  periglio  , 

A un  fol  fi  volge , in  che  tutta  fi  affida 
Quella  luce , che  in  terra  folo  fplende 
Da  l’evidenza  efiiiata  in  Cielo  $ 

Ma  fe  involta  nel  Velo  > 

Ad  uman  guardo  il  bel  raggio  contende, 

Col  polTente  candore  ». 

Penetra  altronde,  e cammin  npvo  prende 
Tanto  che  per  far  giorno  in  mezzo  a un  core  $ 
Fa  llrada  per  l’udito  al  fuo  fplendore* 

II 

Nè  perciocché  m*avveggio. 

Che  parlando  di  lei  rimanfi  addietro 
Vinto  da  1*  opra  il  debile  mio  Itile  ; . 

Da  l’ imprefa  m’ arretro 

Grande  bensì,  ma  che  feguir  pur  deggiof  - 

Qual  chi  brama  toccar  meta  non  vile. 

O {empiici  intelletti,  o (lato  umile, 

O età  bambina*  a cui  colà  fi  {vela 
Ad  altre  menti  impenetrabil  tanto i 
Sotto  invifibil  manto  # 

11 
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Il  grand’  elTer  Divin  sfe  Hello  cela» 

' Pure  a voi  quell’  altero  ♦ 

Stretto  nodo  fue  cifre  apre,  « rivela, 

E (corto  da  la  Fè  fale  il  penfiero 
Su  i primi  gradi  a ragionar  col  vero, 

HI.  * 

pico,  che  in  faccia  al  lume  . 

Di  ch’io  ragiono»  in  quella  valle  ofcura, 

Ombra  d’umano  error  forza  non  ave 

Guidato  da  la  pura 

Scorta  fedele  il  (uo  purgato  acume 

Ufa  io  fpirto,  e ’l  cieco  andar  non  pavé. 

Come  per  afpro  Mar  turbata  Nave 
Finché  fu  Paltò  il  fulgid’ occhio  vede 
Pattar  confida  in  pieno  giorno  il  verno } 

Tal  fe  a noi  col  fuperno 
Afpetto  fuo  fa  maggior  di  la  Fede , 

Securo  i*  intelletto  * ^ ( ; ' 

Per  quelle  torte  vie  s’avanza,  e riede. 

Ed  in  virtù  del  non  fallace  obbietto. 

Quanto  è mancante,  in  sè  divien  perfetto. 

IV. 

Dunque  ch’io  mi  rivolga 
A indagar  ciò , che  fconofciuto  fora  , 

Proprio  ardore  non  è,  che  me  ne  invoglie. 

Ma  la  voce  fonora. 

Che  fparfa  in  ogni  terra  avvien,  che  tolga 
Il  pefo  infino  a le  terrene  fpoglie. 

Primiero  in  sè  l’ Intendimento  accoglie 
Le  giù  difcefe  rivelate  cofe. 

Indi  al  voler  1’  offre  così , che  doma 
Quelli  il  confenfo,  e fprona  * 

V altro , e sè  dietro  a lui , eh’  a noi  l’ efpofe  * 

V alta  piotate  immenfa 

Quindi  ringrazia  allor  che  far  difpofe 
Per  duol  minor  di  prigionia  sì  denfa 
Certo  ciò,  che  l’un  brama,  e l’altro  penfa, 

V,  i 
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' v.  • ' . 

fcfè  fiamma  è già  si  lieve. 

Che  tanto  poggi , e col  defir  cocente 
Stenda  ver  la  Tua  sfera  il  paflo  alato; 

Come  V anima  ardente 
Scorta  da  fue  potenze  in  onta  al>greve 
Talor  s’innalza,  ed  ha  la  fede  a lato.- 
Principio  d1  ogni  nofiro  lieto  fiato 
So,  eh*  è tua  fianza  inacceflibil  luce. 

Pur  mercè  la  mia  Duce 

In  parte  io  la  difiinguo,  e quali  miro  , 

L’ ineftabii  rifletto , 

Che  fan  tre  foli,  e eh’ in  un  fol  s’ unirò, 
Talché  da  più  Perfone  un  Nume  efpreffo  * 
Uno  è tre,  tre  fon  un,  tutti  io  fteflò. 

VI. 

Oh  folle  a ciafeun  nota 

La  fovrana  incredibile  bellezza. 

Onde , mercè  la  Fede , un  petto  è adorno  ! 
Ottinata  durezza 

Quaggiù  non  fora , e ne  la  più  rimota 
De  la  credenza  univerfale  aliai  - • 

Parte  del  Mondo,  ella  faria  foggiorno 
Mifero  più  chi  l3 abbandona,  ed  errai 
Ben  puote  in  fu  la  terra 
Fronte  piacer  per  lo  fpiendor  de’  rai 
Ma  quantunque  il  viface  ' Vf  ; 

Sereno  alletti  il  guardo  uman,  non  mai  * 

Fia  cara  al  Ciel  „ fe  va  da  lei  fugace  - < 

. Il  lume  de  la  Fè,  che  a Dio  fol  piace. 

' VII. 

Penfier  molefio,  e quale 

Àfpra  in  me  defii  amara  rimembranza? 
Sollien,  ch'io  volga  a meno  infaufta  riva. 
La  calette  lembìanza 
Parmi  veder  di  Lei,  che  l’immortale 
Faccia  raggiri  ognor  più  chiara,  e viva.' 
Accolto  il  fuori,  che  aTidi  eftremi  arriva, 
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E da  invifibil  mano  il  terren  colto, 

Va  preparando  il  defiato  Teme,  , . t 

Allor  che  il  Mondo  infieme 

Vedrà  lo  Gregge  entro  un  ovil  raccolto*  . 

O bei  fecoli  d’  oro 

Se  non  che  il  veder  voi  fleffi  v’è  tolto! 

Pur  sì  da  lungi  il  fovruman  lavoro 
Quafi  prefente  in  lieta  fpeme  adoro  , 

Canzon,  tu  non  m’ accheti  s.  il  tuo  natale  « . 
La  calda  brama  a maggior  corfo  affretta; 
Trattienti  un  poco,  e le  (orelle  afpetta* 

CANZONE  SECONDA 

Li  Sperimi*  . . , . .. 


Entil  mia  fpeme , io  fento 

U Nel  dolce  aprirli  de*  bei  raggi  voflri 
Un  diletto  sì  puro  in  mezzo  ài  core  * 

Che,  benché  li  dimoftri  . 

Il  mio  viver  mortai  non  anco  fpento. 
Crederei  l’Alma  del  fuo  albergo  fuore* 
Quell’ è il  Divino  anticipato  fiore. 

Che  menar  puote  a mezzo  verno  Aprite* 

Ed  incettar  fy  i morti  tronchi  il  frutto . 

Chi  pub  dir  come  afciutto 

Senza  lui  giaccia  il  fuolo  arido , e vile , . 

' È quando  di  lontano 
Ritorna  a noi  la  Rondinella  umile, 

E quando  il  Viilanel  crede,  ma  in  vano* 

De  la  fudata  meffe  empier  la  mano? 

II.  . . 

Vo  penfando,  fe  tanto 

Reca  in  sè  difpiaeer  l’ amabil  dono. 

Perchè  lo  fluol  Beato  è di  lui  privo; 

Poi  taccio,  e fol  ragiono 
Di  quell’ almo  licor  foaye,  e Tanto* 

Che 
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Che  da  la  fonte  viene,  e non  dal  rivo. 

O bontà  non  mai  (lanca,  e Tempre  vivo 
In  petto  al  mio  gran  Nume  amore  ardente  * 
Che  le  nollre  potenze  ognor  rìen  paghe  ! 

11  baifamo  a le  piaghe 

Stilla  di  là  fu  quella  via  dolente  * 

E tolto  che  più  freme 

Tiranno  affetto  a foverchiar  la  mente  * 

Ne  l’intelletto  per  le  prove  eflreme 
La  Fè  $’  alluma,  è nel  voler  la  Speme* 

III. 

Quante  volte  vid’uj 

Sotto  il  falcio  de*  mali  anima  òpprefla  * 
Intorno  raggirarli,  e chiamar  morte! 

E mentre  più  $' appretta 

Con  pietà  difpìetata  il  moftro  rio, 

Scender  r aita  da  1*  empiree  porte. 

Contro  le  àngofee  a foftocarla  infortì 
Le  dolci  fquadre  fue  la  fpeme  aduna  * 

E col  Toccorfo  del  piacer  combatte; 
Vittorio!*  abbatte 

La  foverchia  in  un  cor  tema  importuni  * 

E tal  di  fua  poffanza 

• Folgora  il  raggio,  ove  Ragioa  s’ imbruna  * 
Che  quanto  piu  levata  in  Dio  s’avanza 
Rattémbra  ficurtà , non  che  (peranza . 

4 . A ‘ IV.  , ' 

Nè  mai  giojà  si  piena 
Spirto  lafsù  godeo  da’  membri  fciolto 


Siccome  in  feno  accolto 

Di  folca  nube  il  Sol  la  fua  ferena 

Faccia  in  Lei  fifa , e ne  .produce  un’  Iri  i 

Così  per  concepir  gl’ alci  deliri 

Infra  SV  orror  di  paffione  ofcurà 

Suoi  chiari  lumi  il  primo  lume  infonde  ; 

E sfavillan  gioconde 
Le  maraviglie  a ricrear  natura , 
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La  qtial  trà  le  vicende  ' , 

De  l’umana,  e di  quella,  che  si  pur» 
Speranza  in  ella  amabilmente  feende , 

Nutre  la  propria,  e la  beata  attende ? 

V.  ‘ 

Laffo,  che  maneggiando 
Vo’ materia  foave,  e pur  m*  attieni!  » 

Afpro  il  core  così  com’  c la  rima . 

Lo  itrepitar  de’ (enfi 

li  fuono  tiene  de  la  voce  in  bando,  . 

Che  (pera,  dice,  a chi  ben  lode  eftima  „ 

- Quindi  rivolto  a l’alta  cagion  prima. 

Padre  del  Cielo,  efclamo,  fe  non  lice 
A mia  vittade  abbandonare  il  loto, 

Viva  a me  dello  ignoto. 

Nè  a ciglio  aperto  io  (chlvi  effe#  felice, 

O ammollendo  mia  feorza 
Pria  che  (Irida  la  feure  a la  radice 
Contro  il  mio  tronco  i foffi  tuoi  rinforza^  - 
Toglimi  arbitrio,  ed  a piegar  mi  forza. 
Panzon,  Putta  forelia  hai  per  compagna; 

Ma  de  l’ albergo  ufeir  non  ti  conviene 
Se  con  ambe  del  par  l’altra  non  viene, 
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* Dell a Carità , 
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POichè  per  mia  ventura 

Dir  convienmi  di  Lei,  che  Palme  infiamma, 
E da  l’ Empirò  feende,  ed  a lui  Tale; 

Prego,  che  quella  fiamma,  - 
Da  cui  deriva  la  felice  arfura 
L’ingegno  illuftri,  e a sé  lo  renda  eguale» 

Ma  non  in  guifa,  che  tarpate  Pale 
. Il  volo  manchi  a le  già  (lanche  piume, 
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•Ed  abbagliato  a mezzo  co rfd  io  cadi; 

Benché  4*  eccetfa  ftrada 

11  Colo  flile  in  van  batter. prefume  , 

Che  per  festvir  la  bella 
Via,  c’ Amor  fegna  è mal  badante  iì  lumer 
Con  vie  più  franco  piè  corre  per  quella 
La  fperienza,  e in. miglior  fuon  favella  $ 

. ...  H. 

Ne!  cominciar  penfai-.  , . . n 

Lentare  il  freno  a Pavido  defire,' 

Perchè  a tracciar  Taira  virtù  fen  gifle# 

Ma  tolto  il  mio  fallire 

Scopri  colei  co’ fuoi  medefmi  rai, 

E al  vano  (temo  al  fin  meta  prefcriffe  ; ' ^ 

Pon  mente  ( pofcia  dolcemente  dille  ) 

In  quella  parte,  ove  ragiona,  e vuole 

Lo  fpirco  Untan  da  la  mortai  fua  fede  ; * . • 

Ivi  afcofa  ri liede 

Scintilla  accefa  in  te  dal  Divin  Sole, 

£i , che  gli  amanti  bea,  . 

Come  T altre  Virtudi  infonder  Tuoi  e j 
Chiara  così  del  ben  amar  l’Idea 
Me  l’uomo  inneità,  q i primi  Temi  crei. 

ni. 

Sappi  allor,  che  da  pria  . ' • 

Nel  lavoro  de  l’alme  il  Fabro  Eterno  — 

Un  principio  di  moto  in  noi  produce, 

Con  cui  dai  proprio  interno  - 

Da  sè  Hello  il  voler1  gli  affètti  invia  - . 

Dietro  ad  Amor,  che  fol  fatto  n’è  ducei 
Al  balenar  de  1’  artiorofa  luce 
Vuol , che  libero  ardendo  il  core  in  nul 
Forza  mai  non  riceva,  e folo^aita* 

Così  foave  invita 

Quelle  terrene  brame  ad  amar  Lui  * 

Che  par  (bfpefo  , e incerto 
Qpafi  difdegni  i bei  tcfori  fui , 

Se  t’acquifto  fovran  d’ immarcai  {erta 

* 3 Non 
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Non  è men  dono  fuo , che  nodro  merto  v 

IV.  v 7 * 

gebben  quando  piagata 
Amor  T umana,  voglia  ha  in  sè  converf* 

Il  nome  di  mercede  odia e difprezza  • 

Dolce  mirarla  immerfa 

Nel  caro  obietto,  e a l’ombra  difiaU 

Paga  feder,  nè  procacciar  dolcezza. 

Sol  di  crcfcer  vieppiù  nutre  vaghezza 
La  bella  Caritade,  e intorno  sfida 
Le  fiamme  altrui  paragonando  al  foco. 
Invidia  n’ha,  fe  poco, 

Eller  vede  l’ardor,  che  in  lei  s’annida  $ 

E ad  altri  il  cor  dal  petto 

Penfa  rapire,  indi  il  penfìer  poi  fgrida, 

Che  amando  non  vorrebbe  al  fuo  diletto 
Scemar  nei  core  in  feno  altrui  l’ affetto  . 

V. 

E chi  mar  dir  potrebbe 
Per  forte  immaginar  quello  che  ponno 
In  accefo  dillo  l’ eterne  faci? 

Ben  importuno  è il  Tonno, 

Ma  fe  il  pigro  Tiranno  a legar  ebbe  • 

I (enfi , anela  il  cor  vegliando  ai  baci  s 
Neffun  contrailo  le  tranquille  paci 
Ardito  rompe,  o l’armonia  difeioglie. 

V ore  foio , e il  fuo  fen  guerra  a lui  fanno 

Quelle  rapide  vanno 

Quando  da  folo  a fol  sfoga  fue  voglie, 

E quelli  troppo  angudo 
Non  bene  in  sè  ì’ardor  beato  accoglie; 
Onde  chiedendo  - al  ciel  fpazio  più  giudo 
Chiama  povero  il  fenfo,  e’1  tempo  ìngiuflo 

VI.  s * 

Ma  ben  veggio,  e mi  ftringe 
Alta  cagion  di  duol , che  da  gli  accenti  v - 
Troppo  il  mio  fpirto  è ne  l’oprar  didante. 
Dentro  gli  affetti  fpenci 
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Fuor  con  tinte  ufurpace  Amor  dipinge 
Per  pompa  Colo,  e non  per  prova  amante, 
Laflo , udir  pur  dovria » ficcome  tante 
Sentendoli  Natura  i proprj  ardori, 

E come  dolci  Tuoni  un  Tuo  fofpiro/ 

Qualora  il  ciglio  giro, 

I rimproveri  miei  leggo  ne’ fiori 
E Te  col  bel  mi  chiama 
La  rofa  a refpirar  Tuoi  grati  odori» 
Kampogna  ancor  la  traviata  brama» 

E par  dica  (degnata  : o taci»  od  ama. 

Canzon  al  par  de  1*  altre  incolta  Tei  : 

Deh  l’una  meco  nel  voler  dimore  j 
Nel’ intelletto  1* altra»  e tu  nel  core. 


Mi  fi  permetti  V Aggiungere  » che  queff  ultimi 
Cincone  J opri  li  Curiti  è un  bel  gruppo  di  dottri- 
ne Teologiche » di  fidi  p enfi  tri , e di  teneri/fimì  af- 
fetti /piegati  con  pari  novità  » e chiarezza.  Li  pri- 
mi fianza  c1  in fegna , che  tutti  abbiamo  in  cuore 
una  ficreta  inclinazione  ad  amare  il  primo  bello  ; 
ficcome  le  altre  virtù  Teologali , cosi  pure  la  Carità 
ci  viene  infu/a  nel?  anima  da  Dio  colf  acque  batte- 
fimalì.  In  ipfa  Juftificatione  cum  reminone  pec- 
catomeli ha?c  omnia  fimul  infufa  accipic  homo  per 
Jefum  Chriftum,  cui  inferitur,  Fidem  » \ fpem , & 
Charitatem.  Trìd . fiej] \ 6 . cap • 7. 

Vuol  che  libero  ardendo  ec.  P Anima  pub  non 
amare  $ e la  Grazia  » che  P invita  ad  amare  non  è 
neceffità , ma  diletto , non  è forza  » ma  ajuto  : non 
neceffitas,  dice  Agoflino » fed  voluptas  , non  obli- 
gatio,  fed  dele&atio  : Tradì.  4?.  in  Joann.  Onde  ne 
fiegue , che  la  Gloria  eterna  fia  e dono  gratuito  di 
Diio , e premio  infieme  del  fuo  Amore  • 

• Il  nome  di  mercede  odia , e di  (prezza  ec.  Va- 
tnor  grande  fi/fio  » e generofo  non  mira  alla  rtcompen- 
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fa  . Guarda  folo  al  merito  deli ’ oggetto  amato  t Àltiory 
diceva  Bernardo , non  quserit  caufam  , necfru&um> 
amo  quia  amo,  amo  ut  amem.  * • t . 

All*  ombra  difiata  ec.  Si  allude  al  paffo  dell*  Can- 
tica: Sub  umbra  illius,  quem  defìderaveram , fedi. 
Amorofi  delìrj  . ds  un ’ anim a amante  fono  i pen fieli 
che  fieguono  : tutti  adatti  a f piegarci  C an/i a interi - 
fijfima  , chi*  ella  ha  di  crefcere  nel  divino  Amore  : ben 
noto  a lei  ejfendo che  il  vero  modo  di  amare  Iddio  » 
è /*  amarlo  fcnza  mifura:  modus  diligendi  De um 
eft  diligere  fine  modo.  S.  Bem.  N 
• Anela  il  cor  vegliando  ec.  E*  efprejfione  delira 
Sacra  Spofa  : Ego  dormio  , & cor  meum  vigi- 
lat.  ' ' 

Nettilo  contratto  eC.  E’  pen fiero  di  S.  Paolo  , il 
iual  diceva  : certus  fum  enim , quia  neque  mors  , 
leque  vita  . . . i . neque  creatura  alia  poterit  no£ 
Sparare  a charitate  Dei . 

E quetti  troppo  angufto  ec.  Troppo  fon  note  le 
cervìàe  querele  de*  cafit  amanti  , che  opprejji  dalle 
iamme  della  Caritèi  vanno  gridando  colla  Serafini * 

> de*  Pazzi:  O amor,  te  amplius  ferie  non  polTum; 
fatis  eft,  Domine  mi,  fatis  eft.  - * 

Ma  ben  veggio  ec.  V amor  di  Dio  non  confifie  in 
parole  ben  concepite  , diceva  Agofiino  ( cap.  24.  de  Sai# 
Docum.  ) Deus  non  fe  vult  verbis  tantum  diligi,- 
quia  non  verborum,  fed  eordis  auditor  & infpe- 
àor  eft:  e pero  foggiunge  Ser.  1.  c.  4.  deVifìté  In- 
fìr.  Deus,  diligo  Deum,  utinam  Et  in  re,  quod 
dixifti  fermone.  \ A 

Qualor  il  ciglio  giro  ec*  Tutte  le  creature  c*  in* 
vi  tane  ad  amar  Dio  : Coelum , & terra  , lo  dijfe  il 
citato  Agofiino , & omnia , qux  in  eis  funt , dicane 
mihi  undique  , ut  amen  te  : nec  celiane  dkere 
omnibus  ita,  ut  inexcufabiles  Ent. 

Quanto  però  è bella , e patetica  l*  immagine  della 
Rifa,  la  qual  rampognando  chi  la  miray  pare  che 
dica  sdegnata  : o taci , od  ama  * 
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Òhi  porrà  menti  Atle  Riprefe  delle  Canzoni  fi a del f 
Ortolani  i che  ,del  Sederi , vedrà , che  fono  lavorati  . 
con  diligenza  : quefta  però  mi  pare  feprammodo  bella , 
mentre  s con  un  Addio  da  malato  wa  to»  IW*- 
g/r0  Epilogo  a/fegna  alle  virtù  dìvìfate  la  propri a 
Sede  • ^ 

• « i | 

* I pregi  della  Canzone , che  dietro  qu'  fte  Jen  vie- 
ne  y j t (limata  y e lodata  da  quanti  hanno  $uflo  di 
Voefiay  fono  un  penfar  dilicato  } un  argomentare  vi- 
vace s.  e pieno  di  vera  Fìlojofia : aurea  locuzione  pur - 
gatìjfima  y fentenze  nuove  y e pellegrine  , e tanto  pii * 
/limabili  > quanto  è più  aperto  e cono] ciato  da  Poeti 
il  fonte  y onde  il  r.htarijfiino  lAutor  le  dirama  : nel  che 
tenfifle  l'  artifido  Poetico  . 1 concetti  di  per  se  (lejjt 
grandi  generano  cornetti  fùblimi  ; ma  i ficctoll  ere -, 
/ cono  per  grand'  ingegno  . Le  immagini , per  le  quali 
tutto  il  componimento  Strilla  y e sì  leggiadro  riefee  , 
fono  pigne  ài  vìvaci/a , e robufiszta  , è ricdnofcono 
per  lo  più  iL  laro*  fondo  dal  Petrarca  » Non  faprei 
però  dire  fe  il  Ricamo  vinca  di  preziefirù  la  mate- 
ria ftr  cui  è condotto  : queflo  folo  io  fo  , che  non  ì 
da  tutti  il  fnper  imitare  con  tanta  padronanza  ^ \eU 
artifizio , che  i fentimenti  imitati  pagano  nati  pi ut- 
tcflo , che  intrufi  a forza  nell'  argomento . l.PaJfi  Ptf- 
trarchefckt  y onde  il  dottijfimo  Signor  Manfredi  rica- 
vò i colori  y che  sì  Vaga  rendono  la  fua  Pittura  * a 
chi  ha  qualche  pratica  di  quel  Poeta  , non  faranno 
diffìcili  da  rifeontrare . Bajlerù  dar  tjn'  occhiata  alle 
tre  forelle , alla  Canzony  che  comincia:  Tacer  nort 
pollo,  e temo  non  adopre  ec.  ed  in  e/fa  f penal- 
mente alla  ftanza  quinta  , e fe(lay  ed  al  Sonetto  : 
Chi  vuol  ved.er  quantunque  può  Natura,.  In  una 
parolay  il  Manfredi  parla  nella  feguente  Canzone 
col  linguaggio  del  Petrarca  , da  e (fo  avendo  colto  le 
frafi  più  leggiadre , e più  brillanti.  La  fefi a ftanza 
eh  quanto  è fublime  per  la  novità  del  penfiero , per 
la  fodezza  della  moralità  , che  contiene  , e per  la 
breve  fimilitudine  , con  cui  fi  chiude  . V ultima  è 

pie- 
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fieni  di  quelli  nobile  evidenzi , mette  e vive 
€ vere  J otto  gli  occhi  le  co/e • Il  quarto  ver/o  /enti 
quel  del  Petrarca  ; Vedi  ben  quanta , ili  lei  dolcez- 
za piove  : Siccome  il  fefio  quell ’ altro  pure  : Il  mon- 
do, che  d’aver  lei  non  fu  degno  . Gl' ultimi  fei 
Verfi  fono  incomparabili  per  le  vive  dilicite  Imma • 
gin: , che  ci  rappre/entano  il  penfiero • Mi  che  v'ha, 
egli  in  quefla  Canzone , che  non  meriti  lode  per  l' e- 
/tremi  fittezza , con  cui  è lavorati  ? Li  chiufaèunct 
belli  figuri  d' occupazione  , con  cui  il  Poeta  arti  fi- 
%iof amente  previene  chi  /o/peta(fe  per  avventura  y. 
che  troppo  ej agente  fo/fero  fiate  le  lodi  , ch'egli  al- 
la fanciulli  , che  fi  fa  Monaci  > hi  dato\  ed  ha  tut- 
ta l* aria  di  quel  verfo  : Ma  fe  più  tarda,  avrà 
pianger  Tempre. 

l.  * 

Del  Signor  Eufiachio  Manfredi  Bolognt/e * 

^ I. 

DOnna , ne  gli  occhi  voflri 
Tanta  e sì  chiara  ardea 
Maravigliofa  altera  luce  onefta  > % 

Che  agevolmente  uom  ravvifar  potea 
Quanta  parte  del  cielo  in  voi  fi  chiude, 

E feco  dir,  non  mortai  cofa  è quella. 

Ora  fi  manifefla 
Quell’ eccelfa  virrude 

Nel  bel  configlio,  che  vi  guida  a i ChiolW  % 
Ma  perchè  i fenfi  noflri 
Son  ciechi  Incontro  al  vero. 

Non  lede  uman  penfiero 

Ciò,  che  dicean  quei  fanti  lumi  accefi: 

Io  gli  vidi,  e gl'intefi, 

Mercè  di  chi  innalzommi  , e dirò  cofe 
Note  a me  fplo,  e al  vulgo  ignaro  afeofe*  » 


» 


» 
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II-  . 

Quando  piacque  a Natura 
Pi  far  fue  prove  eftreme 
Nel’ ordir  di  voftr’  Alma  il  cado  ammanto  9 
Ella  ed  Amor  fi  conlìgliaro  infieme, 
^icome^in  opra  dì  comune  onore. 
Maravigliando  pur  di  poter  tanto. 

Crefcea  il  lavoro  intanto 

Pi  lor  fpeme  maggiore  9 

E col  lavoro  al  par  crefcea  la  cura  $ 

Fin  che  l’alta  Fattura 
Piacque  a 1*  anima  altera  > 

La  qual  pronta,  e leggera 

Di  mano  a Dio,  Lui  ringraziando,  ufcia, 

E raccogiiea  per  via 

pi  quella  spera  difendendo  in  quella. 

Ciò,  ch’arde  di  più  puro  in  ogni  della  » 

III. 

Tofto,  che  vide  il  mondo 
V Angelica  fembianza , , 

Ch’avea  l’Anima  bella  entro  il  bel  velof: 
Ecco  gridò,  la  gloria,  e la  fperanza  , . 

De  l’età  noftra,  ecco  la  beila  immago 
$ì  lungamente  meditata  in  Cielo, 

E in  ciò  dire  ogni  (telo 
Sì  fea  più  verde,  e vago, 

E T aer  più  fereno , e più  giocondo  f 
Felice  il  fqol  * cui  ’l  pondo 
premea  del  bel  piè  bianco, 

O del  giovenil  fianco.  , 

O percotea  lo  sfavillar  de  gli  occhi; 

Ch’  ivi  i fior  vidi , o tocchi 
Intendean  lor  bellezza , e che  que*  rai 
Movean  più  d’alto,  che  dal  Sole,  affai . 

IV. 

Stavafi  vodra  mente 
Paga  intanto,  e ferena 
P*  alto  mirando  in  noi  la  fua  Virtute; 
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Vedea  quanta  do  Icezza  , e quanta  pena 
Dellafle  in  ogrl  i petto  a lei  rivolto, 

E udia  fofpiri,  e tronche  voci,  e mute/ 

E per  nortfa  falute 
Crefcea'  grazie  al  bel  volto  , 

Ora  inchinando*  il  chiaro  fguardo  ardente  j 
Ora  foavemente 
Rivolgendo  fìfo 

Contro  de  1’  altrui  vifo , , > 

Quali  col  dir:  mirate,  alme,  mirate 
In  me,  che  lìa  Beltate  , 

Che  per  guida  di  voi  feelta  fon1  io , 

E a ben  feguirmi  condurrovvi  in  Dio* 

V. 

Qual*  io  mi  felli  allora , 

Quando  il  leggiadro  afpetto  1 

Pien  di  fua  luce  agli  occhi  miei  s'offrìo"/ 
Amor,  tu  51  fai,  che’l  debile  intelletto 
ÀI  piaqer  confortando  , in  lei  mi  felli 
Veder  ciò , che  vedem’;ui  folo  * ed  io  : 

E additarti  al  cor  mio  . 

in  quai  modi  celefti 

Cortei  Palme  folleva,  e le  innamorai 

Ma  più  più  d’  Amore  ancora 

Ben  voi  ftelTe  il  fapete  , 

Luci  beate,  e liete  * 

Ch’io  vidi  or  fovra  me  volgendo  alteré 
Guardar  voftro  potere, 

Or  di  pietate  in  dolce  atto  far  moftra  , 
Senza  difeender  da  la  gloria  voftra. 

VL 

O lenta , e malavvezza 
In  alto,  a fpiegar  l’ ale 
Umana  vifta  ! o fenli  infermi , é tardi  i 
Quanto  fopra  del  vóflco  elTer  mortale 
Al zaf  poteavi  ben  intefo  un  (olo 
Dì  foavi  innamorati  fguardi  I 


\ 
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Ma  U gran  piacer  codardi  -,  # t , > 

Vi  fece  al  nobil  volo  , ; #i. 

Ch’  avvicinar  poteavi  a tanta  altezza  \ , 

Che  nè  altrove  bellezza  » : , 

Maggior  fperar.  potefte , 

Folli,  e tra  voi  diserte  v : 

Quella  mirando  allor  prefente  , e nova,  . 

Qui  di  pofar  ne  giova  ' „ 

Senza  figuir  la  feorta  d^l  bel  raggio  j 
Qual  chi  per  buon  fbggiorno  obblìa  il  viaggio, 

VII.. 

* * « , < 

Vedete  or  come  accefa  \ - i . 

D’alme  faville,  e nove 
Coftei  corre  a compir  l*  alto  difegno  ! 

Vedi,  Amor,  quanta  in  lei  dolcezza  piove  * 
Qual  fi  fo  il  paradifo,  e qual  ne  rerta 
Il  baffo  mondo,  che  di  lei  fu  indegno I 
Vedi  il  beato  Regno  ,•  / ; 

Qual  luogo  alto  le  apprerta, 

E in  lei  dal  Cielo  ogni  pupilla  intefo 
Confortarla  a l’ imprefa  \ 

Odi  gli  fpirti  caffi 

Gridarle affai  tardarti:  7 - «; 

Afcendi , o fra  di  noi  tanto  afpettata 
Felice  Alma  ben  nata..  » 

Si  volge  ella  a dir  pur,  ch’altri  la  degni; 

Poi  fi  mefee  fra  i lampi,  e fi  dilegua. 
Canzon,  fe  d’ardir  troppo  alcun  ti  fgrida , : 
Digli,  che  a te  non  creda, 

Ma  venga  in  fin  che  puote  egli,. e la  veda. 

^ - V 

Del  P.  pirico  Rojfi  della  Compagnia  di  Gesù.  . 

I.  . ' ..  , 

SE  il  vortro  Tempio  mai  d’Edra  veftito 
Fu  di  mia  man  devotamente,  e cinto 
Di  purpureo  giacinto, 

O - 
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O d’altro  fior  gentile,  o pur  feivagglo * 

Venite  meco  a V Adriano  lito , . 

Sacre  Mufe  dilette  al  Dio  di  Cinto , 

Or  che  m’  agita  indlnto 

Di  tefier  fregi  a un  Signor  forte  , e faggio* 

Ma  baldanza  per  me  tanta  non  aggio, 

Se  non  ergete  vói  la  debil  mente, 

Che  paventofamente 

Sopra  sè  defla,  e fud  valor  s’edolle. 

Voi  quel  foco  divin,  per  cui  s’avviva 
'Noftro  intelleto,  e bolle. 

In  me  accendete , onde  altamente  io  feriva  a 

II.  * 

Dico  che  quando  efia  grand’ Alma  prefe 
Giù  per  le  sfere  il  volo,  afidi  più  belle 
Fiammeggiando  le  (Ielle 
Sparfer  rugiade  inufitate  , e nove  i 
Che  quando  ai  giro  di  Mercurio  fcefe, 

Quelle,  ch’ardon  colà  fante  facelle 
Vollero  farli  ancelle 
A r Oratore  de  1’  Auftriaco  Giove  : 

Che  non  furono  mai  vedute  altrove 
Tante  o vere  virtudi  in  Uom  perfetto, 

Quante  al  renerò  petto. 

Ed  a la  culla  di  coftui  bambino  .* 

Che  vérfarono  in  Lui  le  Grazie,  e Tofì 
Tanto  lume  divino. 

Onde  parve  tra  noi  nato  l’ Amore* 

III. 

Ne  la  prima  età  fua,  che  il  pìcciol  piede 

Non  ben  fermo  premea  la  terra  ancora,  , 

pur  diede  ad  ora  ad  ora 

Dei  futuro  valor  sì  chara  fpeme. 

Che  del  vicino  Sol  meri  certa  fede 
Fanno  i vaghi  colori,  onde  l’Aurora 
La  veda  imperla,  e indora 
E le  contrade  d’ Oriente  edrerae/ 

In 
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In  lui  tempo,  e virtù  crefcendo  infieme  - - 
Spronando  il  corfo  lor  faceano  a gara 
Maravigliofa , e rara 
Chi  più  veloce  difpiegafie  i vanni: 

Ma  la  virtude  Vincitrice,  e lieta 

Oltrepaffando  gli  anni 

Ne  la  verde  ftagion  giunfe  a la  meta* 

IV. 

Oh  Te  beato  (òpra  mille,  e mille* 

Che  de  gli  eccelli  gloriofi  getti 
'Non  d’altronde  dovetti 
Prender  1’  efempio,  che  da  gli  Avi  tuoi! 

Attilio  più  fedel,  più  forte  Achille, 

Più  prudente  Catone  in  loro  avelli,  . 

E per  etti  vedetti 

Nuovo  calle  legnato  a’ nuovi  Eroi. 

Ma  più  beato  affai  chiamar  ti  puoi  * 

. Poiché  avranno  in  Te  folo  i tuoi  Nipoti 
,I>e  Paltò  egregie  doti  y 
Che  fur  ne  gli  Avi  fparte,  idea  perfetta! 

Valor,  fenno,  Pietà  de  P altrui,  danno,. 

Cor  gentil , mente  retta , . 

Nuda  Fede,  Alma  pura  in  Te  vedranno* 

V.  . . . . * 

per  guefta  via,  Signore*  ai  cor  falliti 

Del  gran  Monarca  del  Romano  Impero  $ 

- Che  Regnator  sì  altero 
Non  potea  tanto  amare  Eroe  men  degno, 
lui  Tempre  e a chiaro , e a folco  Ciel  feguitti  / 

Lui  per  amene  (piagge,  e per  fevero 
Duro  alpeftro  fenderò; 

Quando  di  guerra  ardea  Plfpano  Regno# 

Per  lui  di  fiero  Marzial  dildegnp 
Armato  il  petto  ( che  a coprire  il  tergo 
Non  bifognafie  usbergo , . . 

Se  nemico  non  mai  potè  vedello  ) 

Spada  > morte  rotando , e ttrage  intorno 

AH* 

f 


» 


Digitized  by  Google 


1^4  Nuov 4 Scelta 

A r Unghero  rubello  , 

Ai  fuperbo  Octoman  fiaccadi  il  Corno,' 

VI, 

Che  (e  in  queda  età  tua*  che  Tei  dal  pefo 
Più  de  le  Palme  , che  de  gii  anni  fianco. 

Lungi  dal  Regio  fianco 
Dipartito  vederti  egli  fodiene  ; 

Noi  fa  però  > che  del  tuo  amore  accefo 
O men  caldo  li  fenta  il  lato  manco; 

Ch*  Amor  non  mai  vien  manco , 

Se  virtude  , onde  nacque  anche  il  mantiene* 

Ma  però,  ch*a  la  Dea  ; che  il  freno  tiene 
De  V Adria,  nè  di  Te  pegno  più  caro. 

Nè  più  fedele  , e chiaro 
Interprete  di  Te  potea  mandare; 

Tu  difvelar  de  l’alto  core  i fenfi 
A la  Donna  del  mare 

Sol  puoi,  che  fai  quant’Ei  rivolgale  penfi . 

, VII. 

Mira  di  quanto  gaudio  ella  fi  vede 
In  quello  di  per  Te  fatto  giocóndo; 

E come  3I  grave  pondo 

De  le  cure  Reali  il  pender  toglie: 

Come  i venti  placando,  e le  tempede 
Volan  Glauchi,  e Tritoni,  e dal  profondo; 
Algofo  umido  fondo 
Saigon  le  Ninfe  in  auroargentee 'fpoglie  ; 

Quali  danzano  intorno  a le  tue  foglie; 

Quali  fopra  di  Te  dal  bianco  grembo 

Un  odorofo  nembo 

Verfan  di  fiori  colti  in  Uranio  lido; 

Qiiali , Voti  mandando  al  Ciel  fereno,,  ' 
Priegan  con  lieto  grido, 

Che  porga  a gli  anùi  tuoi  più  duro  il  freno. 
Canzon , s’ alcun  ti  phrede , onde  tu  venga , 

Taci  ; o dì  fidamente  ove  tu  vai  : 

Di  me  non  parlerai, 

Chf>  . 
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Che  noto  a pochi , e a nullo  in  pregio  io  fono. 
Ma  fe  il  nome  dirai  del  gran  Legato  , 

OndMo  ferivo,  e ragiono, 

Ti  llarà  ognuno  riverente  a lato. 

• * > . ! 


lo  trovo  in  quefia  Canzone  un  sì  grazio fo  impafio 
d9  immagini , e di  ptnfieri , ed  una  tale  armonia  dì 
colori  poetici  ora  foavi , ora  rif enfiti , ed  ora  sfumati^ 
ma  tutti  proprìiffimi  a far  rif altare  la  vera  immagine. 
dell’Eroe  , che  s'imprende  a lodare , che  non  poffo  a 
meno  di  non  proporla  a 9 Giovani  per  modello  di  nc - 
bile  imitazione . Ella  fu  fatta  in  oc  cafone  •,  f he  prefio 
la  Sereni  firn  a Repubblica  di  Venezia  /piego  il  Carata 
tcre  d'  Amba} datore  Cefareo  il  Signor  Gì  amba  tifa 
Conte  di  Colloredo  $ e ben  fi  vede  , che  il  P . Rojfi 
non  folo  ha  bevuto  a*  fonti  più  puri  dell'  Eloquenza , 
onde  sì  eccellente  riefee  pofeia  nel  predicare  , ma  fa 
pur  anche , quando  voglia  dagli  fludj  più  gravi  /va- 
gar talora  la  mente , dove  fieno  di  cafa  le  Mufe  , 
e dove  il  perfetto  poetico  gufo  fi  annidi . Io  fento  in 
ejfa  una  fomm a delicatezza  di  file  lavorato  fulle 
migliori  forme  de 9 noflri  antichi  , ed  una  forza  di 
concetti  ingegno fi  con  mirabile  novità  e naturalezza 
J piegati . guanto  è mai  graziofo  periodar  C Eloquen- 
za dell 5 Ambafciatore  far  pajfare  preffo  la  sfera  di 
Mercurio  V anima  di  lui , e l9  immaginar fi , che 
Quelle,  ch’ardon  colà  fante  facelle 
Vollero  farli  ancelle 
A P Oratore  de  P Auftriaco  Giove . ‘ 

V immagine , della  quale  nella  terza  fanza.fi va- 
le i{  Poeta  per  dire , che  la  Virtù  prevenne  i di  lui 
anni , « nobile  affatto , e pellegrina  ; ma  robufliffimo 
pofeia  e il  penfiero  della  quarta , ove  in  breve  fidi - 
ce  molto , e più  ancora  di  quello , che  fuonìno  le  pa- 
role • Il  rimanente  con  raziocinio  ben  regolato  proce - 
derido  3 fempre  più  fa  crefcere  i meriti  dell9  Eroe  % 


) . ' 
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e del  componimento  il  vigore . O/fervo  fol  di  paffag 
Zio  nell  a quinta  ftanza  la  rìflcfJTone  , .che  nella  Pa- 
rente/? fi  racchiude  i e nella  fc/la  la  maniera  /pien- 
ti di  fi?  ma  j con  cui  il  Poeta  ci  dà  ragione  del  per  eh9 
*tnando  pure  cotanto  V Imperatore  il  Collcrcdo  , fio- 
/eriga  nondimeno  > eh'  ci  fi  allontani  dal  fuo  fianco  . 
L*  artifizio  di  quefia  jlanza  è fopr affino  >•  poiché  fen - 
za  parerlo  dà  Cultima  mano  alle  lodi  del  Soggetto . 
Rijpltnde  in  fomma  in  ogni  parte  di  queflo  compo» 
r.itncnto  congiunto  alla  grazia  Poetica  il  forte  d?  una 
toiafihia  eloquenza  , che  dappertutto  fi  animo  fignoreg - 
gì  andò  di  maraviglia  ce  lo  riempie  , e gufa  il  pia- 
cere df  intendere  di  per  sè  jlejfio  ciò  , che  il  Poeta 
ben  dice  ; cioè  il  perchè  al  Jolo  nome  del  gran 
to  farà  ognun  uno  riverente  ad  udire  la  Canzone 
che  di  Jue  laudi  ragiona  • 

» ' *■  » 

Del  Signor  Conte  Angiolo  Antonio  Sacco  i 

* , » ì» 

FILLI,  a lodar  le  tue  bellezze  altere  * 

Che  nei  petto  portai  mai  Tempre  imprede i 
S*  egli  è pur  ver,  ch’io  non  le  porti  ancora/ 
Non  ardifeo  rubar  da  1*  alte  Sfere 
Quell’  Idee  del  gran  Fabbro  in  altri  efprede,- 
O il  bei  color  de  la  purpurea  Aurofa; 

Ciò,  che  i cori  innamora 

Di  tua  vaga  beltà,  più,  che  la  Salma > 

E’  il  folgorar  de  l’Alma, 

Che  ne  le  membra  ancor  fcintilla  j é fpiende  : 
Chi  iodi  a lor  (ol  rende  * - ‘ 

Òpra  qual  Uom,  eh’ in  fuo  pender  vaneggia*' 
E più  del  Regnator  loda  la  Reggia.- 

......  II.  , ...  >. 

Nc  dir  (apro,  che  fu  que’ globi  immenfì 
Pria  che  unirli  al  tuo  fral , le  tue  pupille 
Tu  già  fifaftì  a la  beltà  Celelte  i 

. Nè 
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Nè>  che  di  là  fcendendo  infra  gli  accenti 
Rai  de  le  /Ielle,  e lampi  indi,  e faville 
Tra efti  a yórnar  la  tua  tenera  velie,  y' 
Sovrumane  fon  quelle,  ^ 

Ma  però  falfe  lodi,  e ie  difprezza 
La  tua  gran  mence  avvezza 
Lode  a bramar  non  mai  maggior  del  meno  ; 
. Lodatore  inefperto 

E’  ben,  chi  mentre  a l’altrui  lode  agogna  , 
Le  lodi  incominciò  da  la  menzogna. 

..  . Ut  . 

So  bene,  e ’i  fai  tu  ancori  che  ’l  fen  materno * 
Prive  di  fenfo  ,e  fenza  forma  chiufe 
Primiero  in  sè  le  tènere" tue  membra/ 

E ch’indi  a poco  il  gran  Motore  eterno. 
Soffio  de  le  fue  labbra  in  loro  ìnfufe 
Spirto,  che  uguale  a gli  Angeli  rallembras 
Ben  colà  ti  rimembra  7 
Mai  (empre  il  memorabile  momento,"  • , 

Che  a cento  Udiri. e cento 
La  memoria  di  lui  renjerà  nota  : 

Fin  che  l’immobiì  ruota 

De  l’ampia  eternità  fciorraffi  al  volo  ' 

Serberà  fcritta  ora  si  bella  il  polo;  * 

% * ' ^ * \ 1 i 

E del  fuolo  però  fatta  rivale 
Invido  a lui  gira  lo  fguardo  , e degno 
Piu  di  sè , che  di  lui  trova  il  fuo  donò* 

Già  s’incurva  kfsù  Tarco  fatale; 

il  tuo  mortai  fuo  fcopo,  e fegrto  ^ 
-L’Alma  richiama  de  ie  ti  elle  al  Trono, 

Veggio  il  lampo,  odo  il  tuono, 

Sento  ia  terra , che.,  le  bati  immo  te 
Per  lo  doior  fi  fcùote, 

. f m’r?  ,5h9el  di  P*$  W.lampi, àccefo.;  .. 
Sentirà  l’effe,  il  pefo  . . 

Di  Te  che  giunta  ,ove  beato  Ei  bea 

De’  tuoi  viaggi  a me  moftri  l’ Idea , 

.v.  K % 
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V. 

Nè  chiamo  già,  nè  ’1  chiedi  tu,  che  ila 
^ V ora  piùurda,  e.  che  più  a lungo  opprefto, 
Dal  tuo  doppio  fplendor  rimanga  il  Mondo. 
E pur  quando  farà,  vedrai  la  via 
' seminata  di  (Ielle,  e a lor  dappreflo  • 
farli  il  lume  vedrai  vie  piu  giocondo, 

Mei  luminar  fecondo, 

L>  argento  intatto  premerai  col  piede 

Di  quella  prima  Sede,  . 

E in  quell’  argento  te  (leda  vedrai . 

Gl’  immaculati  rai 

Al  tuo  bel  guardo  efprimeranno  appieno 
Il  candor  del  tuo  fpirtc > , e del  tuo  feno  , 

Segui  il  cammin  fupernp  E quel , che  miri 
' Inchinarli  al  tuo  piè,  vago  Pianeta 
•Può  imitar  di  tua  lingua  i dolci  accenti, 

Fuggi  la  'erza  s^era  » 'f1  ^ra  qLiei  ,gl”  . 

' ‘ Reina  invida  beltà , che  non  può  lieta 

Soffrir  de’ tuoi  begli  occhi  i rai  lucenti. 

In  lei  per  anco  (penti 

Non  fon  gli  antichi  sdegni,  e le  fatiche 

Rea  de  la  colpa  (ol  de  1 eller  bella. 

per  tener  q ueita  della 

Odi  ciò,  ch’io  diro;  faper  ti  balla. 

Che  fei  di  lei  più  bella,  e che  fei  calla, 

....  - . ■ y t L 

Sul  carro  luminofo  il  Sol  t afpetta 
' De  la  beltà  lafciya  «mulo  antico 
Di  pudica  beltà  novello  amante. 

Già  i focofi  pender  sferia  ed  affretta 
Per  efporlì  in  confronto  al  tuo  pudico 
Voltq  , ed  a le  tue  luci  altere,  e fante. 

O quanto  a te  davante  . 

Perde  il,  fuo  raggio  al  paragon  del  lume! 
Oh  quanto  oltre  il  coffume  . 

Perde  il  fuo  raggio  al  paragon  del  foco  J 
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frareà > che  in  quello  loco 
Mericafle  il  tuo  fpirto  eterna  danza , 

Se  più  fa  «on  Tergea  miglior  fperanza* 

Vili. 

» # i « 

Poiché  de  i*  Alma  tua  non  è capace 

Febo  il  gran  Re  de  gli  Altri,  e come  Sfpiri. 
Ad  onor  sì  fublime  o Marte,  o Giove  ? 

So",  ch'avelli  da  l’un  T ardor  pugnace. 

Che  sì  t’  accefe , e quella  nobil’  ira  > 

Che  ti  fofpinfe  a generofe  próvé . 

Quindi  l’ altere , e nove  r ' ' • 

Vittorie  ( ahi  quanto  a loro  deggio  ) avedi 
Contra  gli  ftraii  infedi, 

Ch’ai  tenero  tuo  cor  vibrò  Cupido  - 
In  vàn  tentò  l’infido  t . ' , t * 

Ferirti  , in  van  fua  face  à te  è*  appretta  J 
Che  ’l  tuo  miglior  trofeo  folli  tu  della; 

ìx.  ( 

V altro  in  fen  ti  versò  quanto  di  grande 
* Sia  nel  nobil  natale , o nel  bel  volto 
Può  difpenfar  quaggiù  vada  Fortuna . 

Quindi  in  lui  maraviglia  egual  fi  ìpandé 
Rimirando  il  tuo  cor,  cH*  è a fprezzar  volti* 
Ciò,  che  (parlo  ne  gli  altri  iti  Te  $’ aduna; 
Più  Saturno  s’imbruna  ^ i 

Non  potendo  co’ piedi  e pigri,  e lalfi_ 
Seguire  i tuoi  gran  palli, 

Onde  tu  poggi  a la  più  eccella  sfet;a  • 

Quella  prudenza  altera 

Ben  medi  da  lui , che  in  fé  riluce  j 

È quella  della  a più  falir  t’  è duce 

X. 

Vanne  pur  dunque,  e fovra  gli  altri  .affifa  > 

Il  lume  incomprenlìbile,  ed  immenfo , 

Col  lume,  eh’ ei  ti  dà,  contempla,  e godi; 
Quivi  in  veder  Beltà  Trina , e indivifa , 
Libera  forza  da  l’amore  intenfo , 

K l fot' 
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Forzar*  libertà  fian  le  tue  lodi  ...  . 

Poi  raggruppati  i nod» 

In  quell’  eltremo  di  da  lera  efente  , 

Goderà  la  tua  mente  • 

Per  Tempre  unita  3-  T'e  Tue  belle  Tpoglie. 

"Un  nume  in  Ten  t’accoglie,. 

E tu  net  contemplare  i raggi  Tui  ^ 

Ama  Lui  per  sè  lteflo,  e me  per  Lui. 

Canzon  , quella  è la  fìrada 

Per  cui  Filli  diTciolta  dal  Tuo  laccio,, 

A D«o  li  ferma  in  braccio. 

Giti  lei  feguir  più,  che  qui  ftar , m’aggrada^ 
Già  in  odio  viemmi  ogni  Tevero  impaccio. 

E 1 angui  Tee  il  mio  zelo 

Sperando  in  tal  cammin  Teguirla  al  Cielo. 


Non  v ’ hit  Poeta , che  volendo  lodare  la  fu  a Deh « 
n*  non  fi  facci*  ffiguAce  di  Platone  , e facendo  di- 
feender  C anima  dì  lei  dulie  felle,  non  la  vada  con 
menzognere  f olile  adulando  In  q ne  fin  Canzone,  il 
Conte  Sacco  per  lodar  Fìlli  con  novità,  batte  un  al- 
tra firada  ./  Si  oppone  fttbìto  ad  una  sì  J 'cura , ed 
applaudita  opinione  , e con  qtiefio  artifizio  viene  a 
render  foprammodo  mirabili  le  prime  due  firofe , gli  ^ 
ultimi  verfi  delle  quali  mentre  tengono  luogo  dì  mo- 
rali fentenze  , fanno  ‘ ancora  C uffizio  di  prove  ben 
{ode,  onde  ftabilire  il  J ito  affante  . Alla  quarta  fian- 
za  diede  forfè  occafione  quel  grazhfo  penfiero  del  Pe- 
trarca in  morte  di  ec . dicendo,  che  Dio: 

„ Là  fi  riTolTe , e coTa  era  da  Lui . 

Comunque  fi  a , la  fanza  e poetica  molto,  e ador- 
na di  belle  fan  t a fiche  Immagini , che  fanno  ricref ce- 
re il  merito  di  Filli . Prima  Dante  , e poi  il  Pe- 
trarca fondati  fu  i fogni  ai  Platone  collocarono  l* 
Anime  di  Beatrice , e di  Laura  nelle  felle • Ida  tino <» 

firo  Autore  fenza  taf  dar  dì  ejfer  Poeta,  vuol  parlar. 

' da 
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, cattolico , * e orni  aci  mio  dalla  quinta 'fianca  con-  \ 
duce  l'  Anima  di  Filli  al  vero  Paradisi  e nel  con- 
L<a  la  fa  bensì  pacare  vicino  ai  Pianeti,  ma  per 
rilevar  dal  confronto  di  tft  nuove , e maggiori  lodi , 
onde  adornarne  il  fuo  / oggetto : Sella  fama  ottava 
quell'  efclamatione  : Ah  quanto  a loro  io  deggio  . 
dice  in  poco  ciò,  che  già  diffe  il  Petrarca  «»?■'“ 
bonetto:  Dolci  lufingha,  e placide  ripulfe  . Teoio 
,ica  « la  decima , e jue’  contrappojh  di  libera  forza  , 
forzata  la  libertà  non  fono  punto  vizàofi  , anta  ne- 
cejfurj  a fpìeg*re  ^ f°*ve  violenza,  con  che  tnCic? 

lo  Ameremo  Dìo.  * * - 

’’  • * • 

Dell  A Signor  A MArchefA  RetronìllA 
MAjfini  RomAnA . 


Sin  da  quel  giorno  iftante. 

Che  ufcir  di  mano  del  gran  Fabbro  eterno 
’ I Cieli,  il  Sole,  e le  minute  delle, 

Sciolfe  Amor  V ali , e di  tant’  opre  e tante  - 
per  comando  di  lui  prefe  il  governo, 

E’I  Mondo  empì  de  l’ altre  cole  belle. 

Ei  d’ onefto  rodore  : .r  . 

Sparfe  le  guance  de  la  prima  Aurora  : 

Per  lui  tutta,  candore  • - ■ 

Girò  del  Sol  la  luminofa  fuora*: 

Da  i Poli  opporti  ne  le  parti  ertreme 

Si  vagheggiaro  infieme  ■ 

Gli  altri  con  gli  altri;  e del  Tuo  foco  pieno 
La  Cetra  ornò  dì  mille  fiori  il  feno, 

II.  * . 

Amor,  che  Tempre  intento  •-  - • 

Al  primiero.  Tuo  fine,  il  foglio  aurato 
‘ Tien  di  Ragione,  e i baffi  fenll  affrena  : 

Che  nulla  ha  parte  de  l*  infaufto  evento  > 
Per  cui  piangon  le  felve  Adon  fvenaco* 

' K 4 v O <f 


IJi 


Nuoti*  Steli* 


Od  Orefle,  t Medea  piange  la  (cenai 
* Amor,  non  quel,  ch’ha  infetta 

D’ un  velen  dolce  , che  piacendo  ancida  y 
Mortifera  faetta, 

Per  chi  dolce  ragioni , e dolce  rida  , 

Ma  quel  che  vola  oltre  il  confin  d'un  Vifoy 
E nato  in  Paradifo 
Stringe  in  nodo  di  fede  i fervi  fuoij 
Padre  fecondo  di  famofi  Eroi  a 


Or  quello  i fanti  Chioftri 
Scorfe  del  Cielo  in  poco  men,  che’l  lampa 
Non  efce  dalle  nubi,  e vide  intorno 
Incliti  fpofi , che  de  gli  Avi  voftri 
Famofi  in  pace , e gloriofi  in  campo 
L’Alme  fplendean  ne  P Immorcal  foggiorno  a 
Oh  di  che  Gloria  vide 
Il  feggio  empir  de  la  natia  fua  della 
Non  favolofo  Alcide 

Per  cui  Roma  fi  feo  piu  chiara,  e bella! 

' Mille  altri  vide  in  vede  d’oro,  e d’ollrar 
Lumi  del  fecol  noflro, 

De’quai  non  1 angue,  o perdefi  memoria  y 
Di  Poema  degni  (fimi , e d’Iftoria. 


Donna  farà  fra  le  tant’ altre  elette,' 

Che  rinovi  di  lor  il  germe  augufto? 

E qui  tentò  la  punta  al  maggior  ftralé. 
Che  fcelfe  fra  mili*  altre  auree  factte. 

Di  cui  va  fempre  il  deliro  fianco  onudo/ 
E come  al  Ciel  fereno 

» 

Momentaneo  vapor  vibra  sè  dello , 

E fugge  in  un  baleno. 

Quali  tema  de  gli  altri  il  bel  rifletto; 

Tal  ei  fpiccò  da  gii  alti  giri  il  volo,’ 

E rife  a delira  il  polo , 

Quando  il  mirò  di  rofe  d’oro  ornata  - 


III 
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Starli  riafcofto  di  Vittoria  a lato*  . 

V. 

• > r * 

Ivi  com’Uom,  ch’afpetti 

E luogo,  e tempo  a l’onorata  im prefa * * 

In vifibile  altrui  venne,  e rivelane* 

Sàffel  colei,  che  in  generoiì  affetti 
Sentì  talor  V onelìa  mente  accefa 
Al  moto  altief  .de  le  Battute  penne  & 

Egli  di  Ambrofia  afperfe 
Le  foavi  parole,  e per  configlio 
Di  Lui , che  vi  s’immerfe  • 

Si  regolò  la  maeflà  del  Ciglio  : 

Se  mai  per  gli  odoriferi  mirteti'. 

Mofs’  ella  i palli  lieti 

De  la  paterna  Villa,  Amor  le  apparve 

Co  l’ombra  grande  di  Aleffandro , e fparve** 

VI. 

Pervenne  il  dì,  éhe  l’arco 
Riprefe,.  e voi  folle  Fermano  il  fegno: 

E n’andò  poi  per  tutta  Italia  il  grido. 

0 quante  vòlte  egli  v’attefe  al  varco 

Come  il  piu  faggio  Cavaliere , e degno  * . 

Là  ve  T Aquila  voftra  ha  Regio  il  nido  . 

Nel  magnanimo  Core 

Tutte  s’ unirò  le  Virtudi,  e fero 

Al  bel  concetto  ardore 

Con  prefagj  di  gloria  un  plaufo  altero* 

E vi  dipinfer  ne  la  pura  mente  v 

Con  piacere  innocente 

1 dolci  frutti , che  n’  andran  ficuri 
Di  ramo  in  ramo  a i fecoli  futuri; 

Chi  potria  dir  con  quanto  ,, 

• Gaudio , c con  quanta  gioja  a voi  convergi 
La  Vergine  fublime  il  volto,  e il  petto 
Ornolfi,  e lieta  de  le  grazie  a vanto. 

De  l’aurea  Chioma  innanellata,  e terfa, 
Sciolfe  il  bel  velo,  e Amor  n’ebbe  diletto! 

Co- 
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• Come  5 caldi  deliri 
Pa(cefte  Voi  ne  i vaghi  occhi  fereni , 

Ch’a  gli  onelli  fofpi ri 

Splendean  d’ un  non  lo  che  celefle  pieni  ! 

Non  vide  mai  per  le  Tofcane  firade 

L’altera  alma  Cittade 

In  cui  valore,  e cort^fìa  s’apprezza, 

Più  nobil  foco  per  maggior  bellezza» 

' Vili. 

\ % 

godete.  Alme  felici: 

Ecco  Imeneo  (cote  la  face,  e porge 
Materia  illuftre  a i più  famofi  allori . 

Ciò,  che  maggior  di  Te,  Febo,  predici 5 
Ove  il  tuo  lume  manca  , ove  riforge , 

E*  poco  premio  a i fortunati  Amori  • 

E Voi  fu  i Crilìi  monti  / 

Spiegate  pure  al  Ciel  volo  indefeffo 
Cigni  d’ Arabia , e conti 
Di  noflra  etate  in  lor  più  d’un  Permeilo. 

Di  penna  in  penna  più  che  gemme , ed  oro  j 
Vadano  i nomi  loro. 

Come  n’andrà  la  defiata  prole 

Per  quanto  ftende  il  fuo  cammino  il  Sole. 

Canzon  che  nata  in  folitario  loco 

Men  culta  andrai  d’altre  più  belle  in  fchiera . 
A miglior  Cielo,  e in  più  tranquilla  flati  za  $ 
Se  t’ invaghio  fperanza 
Di  farti  ferva  de  la  Donna  altera, 

Non  farà  fcarfo  premio  al  ballo , e ^ardo 
Uffizio  tuo  de  le  fue  luci  un  guardo. 


I , 

* Siccome  alle  due  Canzoni  gii  propofte  del  Conte 
Sacco , e del  Conte  Pompeo  di  Montevecchio,  non  ha 
/ limato  y che  /’  avanzare  il  numero  delle  loro  ftrofi 
4’  una  fola  quello  delle  Canzoni  del  gran  Petrarca  * 

' foffa 
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po/fa  tanto  certar  di  pregio  > che  f ralle  Petrarche- 
fche  di  bene  in  diritto  Annoverar  non  fi  debbano  , 
c onc  io/fi  ac  ofachè  farebbe  quejlo  un  dimofirarfi  fovcr - 
chi amcnte  fofifiicoy  e portar  troppo  avanti  uno  fcru • 
polofo  rigore  y così  mi  fono  avvi  fato  di  poter  in  que*  • 
fio  luogo  difiendere  il  preferite  Epitalamico  componi - 
mento  della  Marchefa  Ma/fini  , avvegnaché  in  uno , 
o luoghi  fia  fiata  cofirettA  ad  ufeir  dai  cancel- 
li , che  la  punteggiatura  le  prefcrimz&nno  y una  inap- 
puntabile y diro  così  y terfiffima  purezza  di  locuzioney 
una  felìcijfima  novità  di  fquifitìffime  immagini y una  - 
fina  foavì jfima  vivacità  di  ftile  > fono  le  bellezze , 
che  contrappefano  a mi  far  a ricolma  quel  pìcciolìjjimo 
neo  y e rendono  quefia  Canzone  degna  veramente  dell* 
imitazione  de*  Giovani . Vedano  e/fi  come  ha  ben  fa- 
puto  nella  prima  fianza  quefia  Poeteffa  fervirfi  di 
ciò  , che  di  più  bello  y e di  più  nobile  abbia  femmt- 
niflrato  ai  Lirici  noflri  la  Filofofia  di  Platone  y/ed 
o/fervino  nella  quarta  quella  bella  fimilìtuàrrfe  con 
cui  fi  fa  balenare  dinanzi  agli  occhi  quel  ratto  vo- 
lo  di  Amore». E*  fuperfluo  il  dinotare  i pa/fi  » che 
ha  ella  tolto  in  prefitto  dal  Petrarca  : fra  quali , 
que*  due  y che  ha  nel  fine  della  terza  , nel  principi $ 
della  quinta , fono  più  chiari  , e cof pieni  . E certo 
e/Ji  non  poteano  fervìr  meglio  , che  in  corredando 
quelle  vaght/fime  immaginette  , t dtlicatijfime  , che 
vanno  tratto  tratto  in  tutta  quefia  Canzone  fplen- 
dìdì/fimàmente  brillando  • Quefia  è il  vero  ftile  adat- 
to a cotali  allegri  componimenti , cW  e ffi  fanno  f opra 
fimilt  foggetti  , la"  cui  frequente  moltiplicità  ri  fiat  Ay 
e filma  J pregevole  tutto  ciòy  che  non  ha  in  sé  aria 
di  novità  • Nella  feconda  fianza  fe  a taluno  non 
garbcggiajfe  quell1  Adone  (venato,  che  le  favole  ci 
dipingono  da  un  fier  Cignale  sbranato  , potrà  levar- 
gli di  capo  un  fijfatto  fcrupolo  ilpajfo  feguente  trae* 
to  dal  primo  Maeftro  di  noftra  lingua , cioè  dal  Boc- 
caccio nella  novella  di  Zerbino  : non  altramente  che 
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un  Leon  fartielico  nell*  armento  de'  giovenchi  verrut* 
or  queflo , or  quello  SVENANDO  primo  co*  denti  ì 
0 con  /’  unghie  la  fua  ira  fazia  , che  la  fame  . 

Del  Pi  Jacopo  Antonio  Puff  ani  'dèlia 
Compagnia  di  Gesù  • 

In  lode  di  Maria  Verginei 

ì. 

CHI  è cortei,  che  nel  prìmier  filo  irtante 
Sovra  ogni  altra  da  Dio  fatta  gentile  9 
Alteramente  umile 

Il  gran  Fattor  di  sè  rterta  innamora? 

Cento  fiate,  e cento  in  vario  flile 
Dove  cantando  di  bellezze  fante 
Quel  fommo  eterno  Amante 
I pregi , e ’l  nome  ne  deferì  ve  , e onori  l 
QuefT è l’unica  ( dice  ) e fola  Auroraf 
1 Candidi  fplendor  tutta  , e fchietti  rai 
Senz’ombra  o nebbia  mai/ 

Quell’ è la  vaga  ognor  fulgida  Luna* 

Che  a nulla  parte  imbruna  ; 

Quell’ è il  Sol  d’alma  luce,  eletta,  e nòvl^ 

In  cui  cercafi  macchia,  e non  lì  trova  * 

H. 

Anzi  nè  più  fi  cerca*  nè  più  lice 
Ornai  cercar:  così  rifplende  tanto 
L'incontrallabil  vanto 
Di  lei , che  a la  Natura , e a tali  impera  .* 

O degno,' o grande,  o gloriofo,  e fanco 
Illance,  nel  qual  Dio  dal  nulla  elicè 
L’alta  fua  Genitrice 
Pura,  lucente,  « d'ogni  parte  intera  l 
Ben  dille  altri , che  il  dì  fi  lodi  a fera  : 

Ma  un’  alba  di  un  feren  sì  chiaro , e adorno  § 
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Qual  dee  feco  aver  giorno? 

Giorno  divin,  che  in  terra  è fenza  efempio;  \ 
E nel  fupremo  Tempio 
Eternamente  di  più  bel  piacere 
Gioir  farà  le  Trionfanti  fchiere  • 

III. 

• * % 

ferto  quaggiù  candor  si  terfo,  e intero  , 

1 Per  cui  perle , e zaffiri  fon  niente , 

Di  gentil  voglia  ardente 

Pungendo  i Gor  dal  fango  gli  allontana: 

Peduta  si , nè  così  rozza  gente 

Men  fofiien  quefto,  o quell’ altro  Emifpero  , . 

Che  il  ben  non  ami,  e al  vero 

Non  apra  dentr’in  sè  via  fgombra,  e piana  r 

Ne  la  beata  poi  magion  fovrana 

Quanto  più  ciafcun  fia  lieto,  e contento, 

Se  nè  pur  un  momento 

Vegga,  che  di  regnar  mai  non  fu  indegna 

La  bella  ch’ivi  regna. 

Nè  avvolta  mai  nel  comun  fallo,  e danno; 
Nè  mai  fommefla  a l’ Infernal  Tiranno . 

IV. 

Nave,  che  in  mezzo  l’alto  Mar  turbato 
O moftri , e fcogli , e turbini , e procelle , 

E le  nemiche  ftelle 

Vinca , nè  offefa  mai  di  nulla  refti  l . 

Guerrier,  che  fotto  rie  fquadre  rubelle 
Fra  foco,  e brandi,  e mille  morti  a lato. 

Nel  perigliofo  fiato 

Regga,  nè  mai  foflenga  atti  molefti: 

Città,  che  Tempre  be' Tuoi  diritti  oneflj 
Di  natia  libertade  altera  ferbi, 

Nè  di  Signor  fuperbi 

Alcun  foffra,  che  mai  freno  la  Aringa 

Per  forza,  e per  lufingaj 

Cose  fono  sì  nobili,  e sì  rare, 

Ch’  oitra  ogni  ufo  fi  pregiano  , e fi  han  care  : 

y. 


i 


Digìtized  by  Google 


/ 


/ 


\ . 


ijS  Nuova  Scelta 

V. 

, ' * 

E ben  convenne  tal  fotte  Ja  Pianta 

Onde  a le  genti  mifere  è produtto 
li  benedetto  frutto  , 

Che  toglie  altrui  da  morte,  e potilo  in  vita  t 
È Lei^  tal  potè  far,  chi  puòte  il  tutto: 

E Lei  tal  volle  s s’a  torto  e3  non  vanta 
Volere  ogni  opra  finta  , 

Che  a sè  di  onore , ed  a1  fuoi  fìa  di  aita  i 
E Lei  dunque  tal  feo  fomma  infinita 
Virtù  di  beneplacito  efficace  , 

Quanto  vuol;  tanto  face:  . . 

Piante,  animali,  e fpere,  ed  elementi; 
fumane,  e V altre  menti , 

E’  chiunque  mai  fentefi  , e s' intende 
Tutto  da  quel  voler  muove , e dipende  i 

VI. 

. , t *#**•  *•  * 

Ma  quante  più,  quali  più  doti  infieme 

Seguirò,  fc  ornar  la  candidiffima  Almi 

Entrante  a la  fua  falma  ; 

V’albergo  poi  roteino  Sole  avria? 

Chiunque  tenga  in  Dio  corona,  e palma 

Tocche  dal  corfo  pur  le  mete  ettreme  , 

Nè  amor,  nè  fc , nè  fpeme  , , . « 

Pari  non  ebbe,  od  Uorii , od  Angel  fìa: 

Cominciando  coflc-i  i’eccelfa  via 

Ciafcun  termine  altrui  dietro  a sè  latta. 

Indi  o me;  ovunque  patta,  . 

ì)i  luce  tal  ii  fegna , e di  tal  fiamma» 

Che  Cieli,  e Terre  infiamma. 

1 * 

E poi  ch’ai  gran  poter  gran  voglia  accoppia,1 
Di  palio  in  oaflo  imrnenli  ben  raddoppia  i 

* ' . % VIU%  : 

Tal  il  Rettor  del  di  benché  ogni  {fella 
Faccia  fparir,  ve  pria  P aurea  ne  adduce 
Sua  variopinta  luce;  „ t 

Pur  d5  ora  in  ora  e raggi  crefce , e ardori  ; 

Poi  figure  altre;  e molti  altri  produce; 

fai 
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Tal  ch’aria,  a terra*  e mar  fi  rinovella, 

E natura  piu  bella 

Vien  dentro  sì  come  n’  appar  di  fuori  1 
Metalli*  gemme,  fonti,  aure,  erbe,  e fiori. 

Ed  antri , e.  valli , e piani  * e monti  * e felvei 
E gli  Uomini,  e le  belve, 

Novo  di  là  fuggendo  igneo  vigore,  ' * 

É qualità  migliore 

Piu,fcorto,  piu  ferace,  e piu  giocondo 
Formano  in  tutte  fu  e virtudi  il  mondo  < 

^ ^ Vili. 

Cosi  Maria  fchiacciato  a l’antico  àngue 
Col  piè  vittoriofo,  e trionfante,  . 

L’atro  capo  infernale, 

Di  gloria  in  gloria  variò  Tempre,  e crebbe; 

L immortai  Re  dei  Re  fatto  mortale 
(Già  valor  di  mifiero  unqua  non  langue  ) 

Quel  preziofo  fangue  9 

■ Che  morte,  é de  la  morte  a Maria  il  debbe^.'  ' 
La  virtù  fervi , e onorator  tanti  ebbe 

Per  Maria,  che  meno  aftri  il  Ciet  contiene i 
t j!  mare  meno  arene . 

Ógni  merto  onde  Santi  i Santi  fonò 
Pur  di  Maria  li  è dono. 

Deh  quai  mode  doveanfi  alme,  e divine, 

_ A tal  carriera,  ed.  a si  augufto  fine? 

Cànzon  tti  fe  anco  povera,  ed  incolta  ; 

Gir  non  dei  certo  i la  Gran  Donna  avanti' 
Umil  meco  rimanti. 

Sua  ineffabil  mercede  ( e dritto  eflimo  ) 

Fia  per  me,  fe  al  fuo  primo, 

Nel  qual  tante  fur  grazie  infufe  e fparte  > 

L ultimo  iliante  mio  limigli  in  parte . - ' 


* Io  erodo , che  fieno  sì  chiari  i preti  di  : quello 
psve  componimento  fatto  dal  Jtadre  £ajfani  . dell » 

s Com' 
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Compagnia,  erudìtiffima  di  Gesù  in  lode  del  primo 
i piante  della  Beata  Vergine , che  bafiì  aver  occhi  per* 
ravvi  farti  . Non  fi  rendono  qui  parole  appuntato  » 
concertini  y e ponfieruzzà  ftentatiy  che  vi  formino  ano 
file  levato;  ma  una  virile  , e nerboruta  eloquenze* 
è quella  che  da  lui  viene  occupata  con  fapientiffima 
avvedimento  ad  encomiar  un  J oggetto  di  tanto  gran- 
de y e /iraordinaria  maefià . Sì  io  àovejjt  rintracciare . 
negli  Oratori  antichi  una  fomiglianzQ  di  queflo  fi- 
le y non  mi  parrebbe  di  poterla  rij centrar  meglio  * 
che  additandola  in  quel  genere  d'  eloquenza , che  usa 
P infigne  Catone , di  cui  Cicerone  nel  Bruto  : Quis 
ilio  gravior  in  laudando  , efclama  rapito  da  una,  • 
veementi ffìm a ammirazione  : quis  acerbior  in  vitu- 
perando? In  fententiis  argutior  . In  doc'endo,  e- 
dilìerendoque  fubrilior  ? In  fatti  i pregi  , che  ren- 
dono tanto  ammirevole  queflo  file , non  fono  altro  % 
che  una  nobile  gravitò-  nel  lodare  > una  ] oda  argu- 
tezza nel  penfarey  ed  una  chiari ffim a non  meno , che 
profondìffìma  fottigliezza  nell * infegnare  , nel  razio- 
cinare y nel  di/correre . Nella  prima  flanza  con  che 
grave  maniera  non  comincia  egli  a lodar  Marta  Au- 
rora tutta  fplendori , Luna , che  imbrunar  non  fuol 
mai  y Sole  finalmente  dì  luce  eletta , e nova  , 

In  cui  cercali  macchia,  e non  li  trovai 
Nella  quinta  flanza  f ralle  altre  con  quanta  for- 
za , e vivaci tò  non  vibra  egli  quel  JcttiliJJrmo  cele- 
bre argomento  dì  Scoto  ? Nella  riprefa  poi  come  gli 
è venuto  fatto  di  terminare  la  fua  Canzone  con  un* 
arguti  firn  a Jentenza  piena  pero  nel  medeftmo  tempo 
di  un  umile , divoto , e tutto  Crifliano  coftume  • lo 
non  fo  parola  di  tante  fimilit udini , tropi  , e compa- 
razioni y parte  fomminiflrategli  dalle  facre  Pagine  * 
e parte  ritrovate  dall*  ampiezza  del  fuo  intelletto  y 
tutte  però  ntìlìjfìme  per  quell * imprefa  , che  affume 
di  farci  capire  chiaramente  la  gran  dignità  di  quel 
primo  troppo  invidiabile  iflante  della  gran  Vergine  • 
Sedi  tutte  quefte  cofe  io  volejfi  annotarle  le  ammi- 
rabili 


\ 
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tubili  qualità  y non  'avrei  mai  finito  di  ragionare  * 
Solamente  per  aggiungere  alle  dovute  Lodi  della  fcien- 
za  di  (pie (io  infigne  Gcjuita  una  (incera  confejfione 
della  mia  ignoranza  y mi  prenderò  la  libertà  di  dim 
re  ingenuamente  , che  non  ho  ancor  faputo  abbaftan- 
za  comprendere  il  jentimento  d è*  Ver  fi  fefto  , e terzo 
della  fianca  ottava  • Ma  difòy  come  già  un  Filo/ofo 
della  Grecia  y di  cui  non  me  ne  fovviene  più  'i  no- 
me y il  quale  avendo  letto  un  paffo  di  Eraclito  un 
po'  ofcuro  > non  arrivando  a capirne  la  (igni fic azione 
dì  (fe  : tutto  quello  , ch'io  ho  capito  , è tutto  ammi- 
rabile : ammirabile  pure  (arà  quello  > eh*  io  non  ca- 
pi (co*  • ' :* 

¥ % I 

Del  Signor  Luigi  Giufli  Veneziano, 

% « V 

In  morte  delia  S.  C.  C.  R.  M.  di  Carlo  VI. 

Imperatore  . 

' ' - • X 

I, 

- /< 

FTJnefte  cure*  che  premete  il  fido 

Mio  petto,  e voi  neri  penfìer  feroci  , 

Che  de  lo  fpirto  fate  afpro  governo/ 

TJfcite  pur.,  ch’io  già  follevo  il  grido, 

E accoppiando  le  lacrime  a le  voci 
Sfogo  il  martir,  che  feoppia  da  l’interno.  N 
, Lailo  ! qual  atro  io  feemo 

Squallor,  che  il  mondo  attrita , e a tragger  guai 
Sforza  quell’ Alma  e piu  felice,  e forte  1 
Morte  , barbara  morte , 

Guata  il  trionfo , onde  fuperba  vai  ; 

Pi  fe  tanto  poter  penfalti  mai  { 

U. 

Ov’ è la  maeftofa  augufta  pianta. 

Che  lieta  fea  co  la  fya  placid’  ombra 
Di  Provincie,  e di  Regni  ampia  corona? 
Vedova,  fconfolata  in  gloria  tanta 

Ji  L’A- 
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L’Aquila  il  Ciel  German  corre,  e V ingombra 
Di  (Irida,  che  acutiflìme  (prigiona. 

Flebile,  e roco  fuona  . 

Marte,  ed  Afirea  fi  libra  in  aria^,  ed  erra* 

Quali  accennando  di  tornare  a 1 Etraj 
Sparge  fanguigna , e tetra 
La  luce  ogtv  altro , e fue  Ricchezze  ferra 
Nel  fertil  feno  languido  la  Terra. 

, / HI.  / . 

Ahimè  ! Quel  sì  temuto , ahimè  1 quel  prodé 
Eroe  fra  l’ armi  $ quel  che  in  Trono  aflìfo . 
Delizia  era,  ed  Amore  de  te  genti. 

Più  norf  volge  te  luci,  e*  più  non  ode 
L’  afpra  angofcia,  che  tutto  ci  ha  diyifo 
E da’ (enfi  il  conforto,  e da  le  menti. 

Qual  fiero  Trace  intenti 

Fermerà  gli  occhi  a quella  fredda , e bianca  , 

Spoglia,  che  il  cor  non  ftruggafi  in  querele? 

Se  a ogni  fervo  fedele . 

Sì  la  viltà  crudel  1’  anima  (tanca , 

Che  al  crefcer  de  la  doglia  il  pianto  manca* 

IV. 

Cefare  (ah  che  il.gran  nome  appien  difcuopre*.. 
Che  il  comun  danno  nuli' altro  pareggia, 
jSè  per  male,  o per  ben  crefce,  o s’allieva^ 
Cefare  è quegli , cui  circonda , e cuopre 
Lugubre  pomba , e intorno  al  quale  ondeggia 
Stuol  nudo,  che  dal  volgo  alto  fi  leva. 

Che  più ’l  viver  rileva? 

Se  chi  reggea  di  nolira  vita  il  corfo 
Giace  amaro  fpettacolo  a chi  1 mira  ? 

Contro  di  noi  già  l’ira 

DeglTJomini,  e del  Cielo  ha  rotto  il  morfo* 
Confuti , erranti , e fenza  alcun  foccorfo  . 

V. 


Da  qual  Cefareo  Crin  cadde  l’ alloro , 

Che  sfrondato,  e difperfo  il  nero  fuolo 
Cangia  in  Ara , che  umil  bacio , e corono  ? 
/ . Mi* 
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Alifero,  ch’io  rn’ agghiaccio , e decoloro. 

Ove  il  rammenti,  ed  a d’ingegno  il  volo 

Vien  meno,  e l moto  a’  membri,  ond’io  ragiono} 
Deh  per  pietà  ! perdono 

Si  doni  al  labbro  mio,  sofà  nomarlo, 

E freni  1 duol  chi  può,  mentre.  1‘  afcolta; 
Cingeva  in  ferro  avvolta 

Quella  fronde  al  fuo  fcriné  El  , di  cui  parlo* 
£go,  eh  eilmto  addico 5 e quegli  è Carlo. 

VI. 

v o per  quattro,  e più  fecolì  Sovrana 
D’ Impeirador  Madre  feconda  , e Regi 
E de  la  Fede,  Aullria , foftegno  e (chetino | 
Ecco  il  tuo  Catto,  di  cui  lingua  umana 
Ridir  tenterà  iti  vano  1 fatti  egregi -, 

Che  fia  per  eflì  ogn’ intelletto  irifermoj 
Veli,  che  brievé,  ed  ermo 

Sepolcro  il  chiama,  e feco  avido  chiude 
La  gloria  tua,  eh’ eterna  notte  ofeura. 

4 Geme  afflitta  Natura  ' 

Sortp  le  fue  rovine,  e opprefTe,  e ignudè 
Gemon  le  cade  Mufe,  e la  Virtude. 

Canzon  volgiti,  e olferva 


Lei  del  Grande,  eh5  è inCìeló,  imrriagìn  vera  4 
E in  Te,  grida,  o Regina,  il  Mondo  fpéra. 


/ 


-Autori  di  queflx  , e detti  finenti  C Antoni 
Hon  fono  certamente  di  qne*  cervelli  fanatici  % cke  al 
*re,  ^ Btruffaldi  nel  Prologo  dell*  fu*  Commedia 

intitolata  il  Poeta  1 ' 
i>  •••••>.  s’ allacciari  d' effe  1 
» Archipoeti,  e Io  perchè  rión  fanno 
»>  Purché  volino  in  alto , e vadati  ratti 
>1  A ripefear  le  nuvole  ,•  è gli  arcani 

é>  ,del  Deftirto-.  e defi a Sorte,- 

* t Ch  « PO»  MK  «no  ; credonfi. -d’avere  *• 

i * „ la}. 
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M Tutta  la  fonte  Pegafea  bevuta, 

„ McfchineUi  che  (pool  Eh  ci  vuol  altro 
. ’ Che  £utu:  afmi,  che  voli  , che  ratti, 

Che  varcar  Monti , Mari  , Fiumi , e Valli  * 
xj(ando  voci  pregne , e rifonanti , 

E nomi  patronionici,  o del  vecchio 
!*  Impero  Greco,  o de  l’antica  Rumi.  ' 

Qui  CUI» min»  fui  fede,  e più  eh,  di  parole  alti 
fonanti , vaghi  fi  mirano  qucjti  due  letterati. /fimi 
coniatati  d'aia  par»  galli  gita  'locuzione,  fofienata 
in  pen fieri  f celti  , naturali,  e ben  esternaci 
diandofi  fuile  pedate  de' migliori  Cinquocentt/h  de 
dare  a'ioro  componimenti  quell'aria  , che  net  colla 
(corta  de' Mae ft 'i  abbìam  divi  faro  off  ere ■ alla  Can- 
zone Petrarchefca  pia  conveniente , t ' , , 

Comincia  il  Giufii  con  Entufiafmo  proprio  d un  ad- 
dolorato, che  ora  a quefio,  ed  ora  a quell' altro  ogget- 
to fi  rivolge , e parla  ; e facendo  ufo  di  frafi  P etrar- 
fhrfche , fa  volgerle  nobilm  nfe  a fa»  prò  fenica  pen- 
colo d' incorrere  nella  caccia  di  fervile  imitatore  « 

Biffe  il  Petrarca  : Lafciato  hai  Morte  lenza  fole  il 
mondo  olcmo , e freddo  , e il  Giufii  dando  maggior 
tùlio , e vivezza  *1?  imm  agi  ne  non  narra  no  , ma  vt<r 
4e  lo  fan  all  or  e ^ ónde  è involto  il  Mondo  per  fa  Mor- 
ti di  Carlo:  Tallo  l qual  atro  io  feerno  ec.  Quefta 
replica  Morte  , barbara  morte,  accrefie  forza  al 
penderò  y e move  maggiormente  : E feil^etrarca  nel- 
fa  Canzone  41.  fi*nna  (pùnta  dijfe\ 

„ Ma  poiché  morte  è itara  sì  fuperba, 

• s..4)  Chefpezzò  il  nodo , ond  io  temea  (campare 

# me  -pare  , che  il  noftro  Poeta  meriti  non  minor 

lode  nelì'bver  faputo  dare  un  non  JO  eh*  dt  piugranr 
de  e di  più'fiivo  a qixefte  frafi  coli*  Apcfirofe  : Olia- 
ta il  trionfo  >>.  • . # t t r» 

Colta  J hffa  forza,  e furore poetico  , che  lancia  non 

pertanto  all* intelletto  il  camminare  con  regolato  razio- 
cìnio, pajfa  Cantore  alla  feconda  ftanza , ove  tutti 
i pittore] co  y e ben  animato  dalle  figura  . Interrogar. 
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tionc-}  Jpòtip'ofiy  ed  Etopejx*  Fra  tutti  ì pen fi  eri  ami 
p%r  n:b:lè  quello  df  Afte? a , che  fi  libra  in  aria , ed 
erra , Qua  fi  accennando  di  tornare  a l’Etra  . Il 
**rfn  Vedova  fconfiìlatà  in  gloria  tanta  > fente  quel 
voro  del  Petrarca  * Vedova  ìconfolaca  in  vede  ne- 
| grt. 

Il  principio  tèrrea  fedite  quel  del  medefimo 

Poetai  Ohimè  il  bel  vifo,  Ohimè  il  foave  fguardol 
Se  fiori  che  il  G:u{li  f apendo  di  chi  parlava  % anziché 
tenere it,*,  giud  zio  [amente  gli  ha  dato  un  fuonomap- 
fiof*\  ed  Eroico  j con  que*  due  Epiteti  * che  tengano 
Jofpefo  il  Lettore  . Qual  fiero  Trace  . Qui  parmi  j 
che  il  raziocìnio  farebbe  camminare  più  diritto 
Uncora  > e più  rinforzato  y fe  fi  [offe  detto  costi  Sé 
il  Trace,  quantunque  unte  volte  da  Carlo  Tronfie* 
to , non  potrà  mirar  Tenia  lagrime  la  fredda,  e 
bianca  fpoglia  di  lui  ; quanto  più  dorranno  addolo * 
rarfene  i fuot  fervi  fedeli}  ec  Forfè  m? inganno  { mi * 
i?  ragionevole  fia  j o foflftiro  quefto'  mio  penfisro  j V in-* 
iole  del  Gìufti  è si  gentile , e piena  di  tanta  mode - 
razione,  c Anzi  che  rifentirfene  me  ne  vorrà  più  bei, 
te  affai  \ riflettendo  col  Cardinale  Pallavicino  ( l.  X. 
del  Bene  cap . 9.  ) che  chi  loda  tutto  dà  a vedere  * 
eh’  e*M  apprezza  non  lo  Scrittore  per  l’ opere  , 
ina  1* opere  per  lo  Scrittore....  è cagiona  a sè  il 
biafimo  d’ appigionato  1 e non  all’Autore  il  ere- 
ditò d’eminente.  La  fentenza  con  etti  fi  chiude  là 
ftanza  non  può  effere  efpfeffa  con  maggior  brevità  , 
e robufi-zza  . Patetica  , e pienti  d?  energìa  è là  quaf - 
ta  ì J celta  e là  Périfrafl , . cón  che  s addita  lo  fluolo 
de * Principi  y e Cavalieri , che  ne  circondano  il  Fere* 
èro  ; fi  come  appnffionata  al  fommo  quefta  interroga • 
tione  : che  più  ’J  viver  rileva?  A cui  pare  , c*  ab* 
bia  data  orca  [iene  quella  del  Petrarca  : che  debbò 
io  f.r,  che  mi  configli  Amore?  Tempo  è ben  di 
morire  ; 

, ♦ * , 

Slrqtis  il  Poeta  per  tutta  la  quinta  ftanza  a 

# *r  Jofptfo  il  Lettore  fui  nome  di  Carlo  $ ri  nrìà 

L 3 tal 
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7 A alla tempre  tloriofaCa/a  d'Aufiria.  La  tiptee 
• loie  *ll*Jem[  ditetto  U Lettore.  S,  po- 

f * e n°b  fu.l  f*re  il  FtUcaja,  e il  Cajaregi  ne- 
-/i  E,,Wt,  «//*  «*«»  narrazione  de  fatti  piu  Un 
%àri  li  dio  render  più  fenfibile  la  morte  d, Lue  , . 
£’  ;/  Giulìi  (up»U»do  ai  fitti  colle  immagini  fan- 
atiche, che  per  ogni  dove  capeggi»»'  , f" 

re  '-S-  ^ /rrs 

^ \p: 

r»’ 

t , e ad Mieti*  del? 'locuzione,  io  e,  vedo  un  tal 

+ * y * .v  ìiììr/ttì  p si  fini  % che  ben  J* 

tmd/ non  Poter  egli  procedere,  che  di  uni  mente  na- 
vel  . Jf  h,n  fata,  e accoflumata  di  lunga  mano 

Tpenfar  nobilmente.  Entra  /ubico  la  Signora  Man- 
di  nel?  argomento,  e la  ragione,  ch'ella  reca,  on- 
1 mover  l'  infubria  a cejfare  dal  pianto  , 

/fere  nè  più  affettuofa,  nè  più  pojfente . Il  R,tra‘ 
f i J f„  dell'  ammirabile  Marii  Terefa  quanto 

Tvtl , e naturale,  altrettante  è artifzio/o  per  la 

vari*  armonia  di  qua  due  verfi  . , 

• Mifta  a le  Grazie  in  quel  foave  afpetto 

Squali  l'uno  dolce,  ei;  altro 
t c;  n foieva  /’  accoppiamento  di  beliezx  > 

% iti,.  »*.£*%■  t 

/ftsvttf  Egregia  forma  » & cui  non  miiws 
; ineilet  auftoritas , quam  graax . Come  a la  dogi  a 
Sterna  ec.  t'  egli  è vero , che  Res  fecund*  feh  e , 
fortes  adverfe  probant , quanto  forte  fu 

• C/’ 
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Eroina , che  nella  morte  del  fuo  gran  Padre  nulla 
Lafcio  trapelar  fui  fuo  volto  di  quell*  affanno  , che  il 
cuor  le  rodeva : ma  oh  quanto  un  tal  penfìero  è qui 
in  poco , e con  novità  maejlrevelmente  fpicgato  . M 
acciocché  non  et  paja  firano  , c una  Figlia  non  mo- 
firi  afflizione  nella  morte  d*  un  Padre , foggiunfe  fu - 
bito  : Cui  folo  c il  comun  ben  cura , ed  obbietto  : 
ben  f apendo  la  dottijfima  Autrice  , che  chi  afeende 
il  Trono,  e prende  le  redini  del  governo , dee  ini  e- 
ftirfi  del  carattere  di  Padre , giu  fi  a la  maJfimad'A» 
rifiotele ; Bonus  Princeps  nihil  differt  a bono  Pa* 
tre,:  e pero  pare , eh*  ella  abbia  con  quel  verfo  volu- 
to alludere  alle  parole  di  Seneca  : Ea  quo  fe  Caefa t 
orbi  terrarum  dedicanti  fibi  eripuit  : & fyderum 
more,  qu#  irrequieta  Camper  fuoscurfus  explicant, 
numquam  illi  licuit  nec  fubfiftere  , nec  quidquid 
fuum  facere . Le  fianze  , che  fieguono  fono  dello  fief- 
fo  gufio  ^ e tutte  contengono  dei  lieti  augurj  , che 
mene  il  valore , il  fenno  , e la  pietà  [ingoiare  deli? 
Augufia  Regnante  fi  vanno  tutto  giorno  verificando . 

Della  Signora  Francefcà  Manzoni  Giufii 

Milanefe  « . • 

I. 

• » % 

TErgi  , mifera  Infubria,  il  pianto  amaro. 

Che  là  fu  gli  Altri  il  gloriofo  Augufto 
Forfè  del  troppo  lacrimar  fi  offende. 

Volgiti  a TAullria,  e mira  il  tuo  riparo  $ 

Mira  TERESA  , che  di  raggi  onufto 
Rende  il  facro  Diadema,  e’1  Trono  afeende. 
Vedi  come  rifplende 
Mifta  a le  Grazie  in  quel  foave  afpetto 
• E’ alta  temuta  maeftà  Paterna  i 
Come  a la  doglia  interna 
Varco  non  lafcia  il  generofo  petto. 

Cui  fu  lo  è il  comuu  ben  cura,  ed  obbietto. 

L 4 li. 
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Cinge  il  foglio  Beai  d’  Eroi  rorona  - in. 

Ufi  a portar  de  la  terrena  mole  # A 
Parte  del  pefo,  e non  tediarne  fianchi  ; 1 
Grave  il  guardo  Ella  gna,  e sì  ragiona  $ 

Che  pendon  da  le  angeliche  parole, . 

Quafì  lor  pel  flupore  il  'fento  manchi; 

Al  grand"  efempio  franchi  ’ • 

Contro  il  duoi  fatti,  c’ ogni  fpirto  preme 
Offrono  faldi  a Lei  di  tede  pegni  > . 

Gl’  aviti  , e amici  Regni 

L’onorano*  il  nemico,  e il  Reo  la  teme: 

E queita,  o afflitta  Infubria,  è la  tua  fpeme* 

III. 

O faggia  Donnà,  o valorofa,  o grande 
In  tempo  nata  di  (ànàr  le  piaghe, 

Onde  lacero  ha  Italia  il  fianco  , e il  fé  no*  _ 

Ad  onta  del  velèn  , C’  atro  fi  fpande  » 

Dà  fere  genti  del  mal  noftro  vaghe. 

Per  Te  godrem  di  pace  il  bel  frreno. 

Vedrà ffi  il  fecol  pieno  , 

Di  aurei  coflumi  , ed  a lodate  imprefe 
Dette  le  voglie  altrui  già  tarde,  e inferme? 

A l’innocenza  inerme > 

A la  Ragion , le  fante  Leggi  itlefe 
Porgeran,  tua  mercè,  pronte  difefe<  • 

IV.  ’ ■ • { :«  * • ■: 

Le  nobili  arti,  che  1* ingégno  frale  * • v»  ;-v 

Levan  sì  pretto  a la  cagion  Sovrana, 

E quelle,  ond*è  più  adorna  umana  vita;  -r 
Spiegar  col  tuo  favore  oferan  l’ale; 

E trilla,  e fmunta  l’ignoranza  infuna  < 

Vergognofa  farà  dal  fuol  partita. 

/ Non  più  verrà  fchernita 

E abbandonata  in  povertade,  e in  lutto’ 

Alma  amica  a gli  fludj,  e ai  (acri  allori/ 

Che  gli  onefli  (udori,/ 

V ono- 

# * 
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1?  onorate  vigilie , or  vane  in  tutto 
Ed  infeconde,  avrai!  condegno  il  fruttò . 

V. 

Ma  quali,  ahimè  ! de  le  Cimmerie  grotte  i 
S’  alzin  di  Urani  mottri  urli  feroci , 

Si,  che  lo  foirto  in  me  vacilla,  e larigue? 

»,  L’erroré,  e i’ empietà,  c*  a fofòa  notte 
Dannò  già  CARLO , quelle  orrende  voci 
Metton  per  gioja  fu  li  fpoglii  efangue . 

Ahi  fin  c*  AUSTRIACO  fangue  , j 

Di  chi  regna  s’aggiri  entro  le  vene, 

Fia  chiufo,  inique  belve,  il  nero  fpeco. 

Tu  pur  minacci  bieco, 

Macone , invan , che  il  di  fatai  fen  viene  , 

E già  s’odon  Tuonar  le  tue  catene. 

VI. 

Hegina , a Te  dal  Vatican  la  Fede  ' 

Rivolta  ecco  rallegra  il  metto  ciglio* 

Altera,  che  le  Tei  colonna,  e feudo# 

Tu  del  CESAREO  invitto  zelo  erede,  ' 

Tu  renderai  co  l’armi,  e col  confìgliò 
' Ogni  nimico  fuo  d’ardire  ignudo  - . . 7 

Afcolti  quel , eh’  io  chiudo  * 

In  profetico  ff ile  , e l’Indo,  e T Moro  * 

E il  crin  fi  fvelga  Invidia,  e fquarci  il  volto) 

Ha  Dio  in  Terefa  accolto,  . - 

Finché  il  tramandi  a noi , d’  ogni  rittoro , 

D’  ogni  felicitade  ampio  Teforo, 

Canzon,.  perchè  s’  eterni 
Sì  lieto  augurio,  da  quel  fen  fecondo 
Un  Germe  ai’ AVO  eguale  attende  il  mondò» 

»*  . . ' \ 
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Del  Signor  Avvocato  Giambcttijla  Zuppi 
,>  lmolefe . 

I i * • • * . 

f I i- 

tf. 

STandomi  a 1*  ombra  di  un’  antico  alloro 
Vario,  e ftrano  fpettacolo  mi  apparfe, 

Ch’  ìo’l  penfo  , e ’1  credo  appena  io  che  ’l  vedea  i 
Io  vidi  un  Giglio  da  le  foglie  d’oro 
Su  vago  ftelo  di  fmeraldi  alzarfe, 

E cento  fiori  e cento  intorno  avea  • 

Ciafcun  di  lor  parea 

Voler  co’ pregi  dei  cangiunto  odore 

Vincere  il  regio  fiore  j 

Ed  ei  vinceali  quanto  le  fuperbe 

Schiere  de’ vinti  fior  vinceano  l’ erbe* 

IL  - . v 

Jndi  del  Colle  in  fu  la  cima  aprica 
Gloriola  mirai  palma  fublime. 

Che  mille  imprefe  incife  ha  fu  la  fcorza* 
Stringefi  incontro  a lei  gente  nimica 
Invidiofa  de  le  eccelfe  cime, 

E fi  appende  a’ bei  rami,  e al  fuol  la  sforza 3 
Ma  non  cede  a.la  forza 
L’invitta  pianta,  e più  fi  fpinge  in  alto. 
Quanto  è maggior  V aflalto  : 

E feco  alza  i nemici  ,•  e qual  fi  vede 

Pender  piangendo,  e qual  cadente  al  piede.  * 

III. 

• Sta vali  appiè  dei  Colle  un  Leon  fero. 

Ma  di  sì  bella  Maeftade  adorno  ; 

' Che  alletta,  e piace  allor,  ch’ei  dà  fpavento , 
Lo  cinge  intorno  efercito  guerriero 
Di  fere,  e tanta  ei  ne  fa  flrage  intorno 
Che  non  fernbra  un  Leon  , ma  fembran  cento  • 
Strano  , ma  bel  portento  : 

Ch’io  era  di  rpirar  quafi  già  fianco, 

Ei 
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Ei  non  di  vincer  anco 

Pago  non  è , fé  mille  fere  uccida  5 

Statlene,  e rugge,  e più  ne  chiama,  e sfida, 

IV.  — . 

Volgomi  al  ciel  per  dire:  O del,  che  fia? 

Cielo,  /e  quai  meraviglie  io  vedo  in  terrai 
Chi  mi  fvela  i milteri  a parte  a parte? 

. E veggo  il  Sol , che  mille  a fronte  avia 
Nubi,  e tutti  i Pianeti  a fargli  guerra 
Sotto  la  fcorta  de  Paccefo  Marte. 

Io  non  fo  dirvi  in  carte 

Quel , che  fa  il  Sol  de  le  minori  ftelie  , 

Ei  le  combatte,  ed  elle 

Cedono  il  polo/  ogni  altra  nube  intanto 

O fugge  , o fotto  al  Sol  fi  fcicglie  in  pianto, 

V. 

Tornai  col  guardo  in  terra,  ed  ecco  io  vidi 
Fiume  venir,  che  mena  onde  Reali, 

E vidi  in  fu  le  rive  un  popol  folto.  N . 
V’è  chi  vorria  far  argine  in  fu  i lidi. 

Altri  penfa  a la  fuga,  e chiede  Pali. 

E penfa  imprigionarlo  altri  più  ftolto. 

Ma  già  rotto,  e difciolto  " Q 
Efce  da  P alveo  il  flutto,  e foco  tragge 
Uomini,  armenti,  e piagge, 

E più  popol  non  veggo,  argini,  e fponda* 

Ma  folo  il  fiume , c5  ogni  cote  inonda  • 

Vi. 

M fin  riedono  i Campi , e fparve  il  Fiume  , 

E un  Cavalier  vegg’io  col  brando  ignudo 
Sul  bel  dellrier , che  tocca,  e fdegna  il  fuolo. 
Egli  ha  corona  d’or  fotto  le  piume 
De  Pelmo,  e tien  dipinto  in  fu  lo  feudo 
11  Mondo,  e fuor  v*è  fcritto  : E*  di  me  folo 
Io  temea  ftragi,  e duolo: 

Ma  quando  ollervo  ben  Parme  vittrici , 

Ei  non  ha  più  nemici , 

Che  tutti  ha  vinto  al  fine , e Col  per  gloria 

Paf- 


Ì7*  , PUètita  Se  et?  & 

Palleggia  il  campo  de  la  fu  a vittoria  ; 
Canzon  , va  fu  là  Senna 

Al  Re,  c’oi * Coritfa  tutti  è folo  in  guerra  y 
E dì  : fovra  la  terra 
Tai  di  te  veggo  imprefe,  o gran  Luigi, 
C’ormai  fembrano  fogni,  e fon  pròdigj. 


Queftn  Canzone  fatta  ad  imitazione  di  quella  del 
Petrarca  : Standomi  un  giorno  folo  alla  fineflra  t 
è degna  veramente  del  gran  Luigi  XIV>  còme  quella 
che  con  varie , e magnifiche  comparazioni , e /imboli^ 
che,  VP  gli  am  dire , ci  pene  fiotto  gii  occhi  il  valor  di 
Luigi  , allorché  guerreggiava  contro  qua/i  tutte  la 
maggiori  Potenze  dP Europa . Ejfia  è di  carattere  fu* 
hlime , ina  per  entro  ancora  ài  grande  de* pen fitti  $ a 
delle  immagini , che  là  fiofiìengono  , tali  vi  sfiolgoranà 
certe  grazie > e certi  vezzi  > che  fenza  renderne  trop- 
pa familiare  la  Mae  fi  a , fervono  anzi  a renderla  pi/l 
Joave  , # pi  14  amabile  , rara  quali  ti  pregevolijfimci 
del  Zappi , che  qualunque  filile  maneggiando  non  pn* 
teva*non  af porgerlo  , * condirlo  con  qualche  Jpruzta 

df  gentilezza  , g//  **  naturale  * Comincia  il 

Petrarca  la  fiua  : 

„ Standomi  un  giorno  folo  a finelfra  * 

« Orlde  cofe  vedea  tante,  e si  nuove > 

>>  Ch'era  fol  dì  mirar  quali  già  Ranco. 

. il  Z*PP*  dovendo  parlar  dy  un  Eroe  vittoriòfò  ,• 
adattamente  fi  finge  dP  e fifiere  all’ombra  d’  un'anti* 
CO  Alloro  $ * per  imitar  pii  di  appreso , ed  efipri «- 
mere  a filranezzà , e varietà  dello  fipett acolo  y che 
gli  apparfe  , dice  con  fommà  naturale  faciliti  d*  e fi* 
prejfione  : ch’io  ’l  penfo  , e ’1  credo  appena  io  j 
che  t vedea.  Il  Petrarca  fimboleggìa  in  primo  luo - 
go  M.  Laura  iti  Una  fera . Una  ter  a m’  apparve  da 
man  delira:  ma  tanto  quefta , le  immagini  fiufi* 
tegnenti  * comunque  Adatte  al  fino  argomento  , aio# 

fi  pu* 
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fi  può  talvolta  negato , cta  non  fieno  metafore  tirtr 
te  un  po'  troppo  Ui  lontano  , e bifognofe  pero  di  com 
mento  • Tutt'  al  contrario  il  Zappi  dicendo  nella  pri - 
ma  fianca:  Io  vidi  un  Giglio  da  le  foglie  d’oro, 
ci  porta  fubito  a penjare  al  Re  di  Francia  , che  ha  > 
nell'  fi,r mi  il  Giglio  * Lo  fiefifo  dicafi  della  Raima  , 
del  Lione , del  Soley  del  Fiume , del  Cavaliere  \ fim- 
Itoli  tutti , che  avendo  fomma  convenienza  col  figgete 
to  y tanto  più  acconci  fono  a farci  concepir  fenza 
J lento  il  gran  Luigi , che  aJJ alito  per  ogni  parte  da 
poderofi  nemici  , pur  trionfa  yittoriofo  di  e/Jt  • Leg- 
ga/i attentamente  la  Canzon  del  Retrarca , che  me- 
glio non  può  ejfere  tratteggiata  y e confrontandola 
con  quefia \ vedrai  y che  ancora  ejfa  ha  le  fue  bellez- 
ze y e tali  y che  il  Retrarca  mede  fimo  fi  glorierebbe 
4*  avergliene  fomminifirata  l'  idea  • La  vifleffione  9 
con  che  fi  chiude  la  prima  flanza , è più  che  bella  • 
felicemente  J 'piegato  nella  feconda  è quell'alto  natu- 
rai della  Palma  y che,  alza  in  fu  chi  la  prende  per  li 
rami . La  Pittura  del  Leone  nella  terza  non  può  ef- 
fere  più  evidente;  ch’io  era  di  mirar  quafi  già  fian- 
co : è tolto  dal  Petrarca  • ma  gran  forza  gli  dù  qui 
il  Zappi  col  Soggiunger  fubito  : Ei  non  di  vincer 
anco.  Il  Petrarca  va  paff andò  da  fpett acolo  a fpet - 
taccio  fenzf  alt r'  ordine  , dirò  cosìy  che  quello  , che  gU 
fomminiflra  la  rife aidata  fua  fantafia  . Il  Zappi  co- 
tneche  efiatico  anch'  e Jfo  , pur  cammina  con  pafifo  re- 
golato y e ad  ora  ad  ora  va  legando  con  qualche  natu- 
rai tranfixfone  , l'  uno  all y altro  , gli  oggetti , che  ve- 
de • Bella  è quella  della  quarta  : Volgomi  al  ciet 
per  dire  ec.  nella  quale  vede  fi  affai  bene  imitato  il 
gran  verfo  del  Petrarca  ; Quel  > che  fi  il  dì  de  le 
minori  fielle  .*  e dove  nell ' ultimo  Fndecafillabo  fi 
racchiude  una  metafora  f piegante  a maraviglia  ciò  , 
(he  il  Poeta  non  vuol  dir , che  in  Fnìmma  • Nella 
Quinta  è mirabile  quel  finimento  inafpettato 

E più  popol  non  veggio , argini , o fponda  * 
Ma  falò  il  Fiume  > c’  ogni  cofa  inonda  • 

La 
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ita  bellezza  Hello.  Riprefa  confifle  in  quelle  dite  Jo~ 
le  parole  Sogni,  e Prodi  gj , che  collocati  apropojttà 
iti  quejlo  luogo  , tutto  ti  dicono  , fenza  dir  nulla  è 
Ma  pìrchè  tu  vegga  che  fe  i Moderni  meritano  lede, 
U Petratta  é poi  fempre  quel  gran  Lirico  fuperioré 
ad  ogni  lode  $ J enei  la  fola  feconda  ftanza  della  prec • 
cennata  fua  Canzone  i e vedrai  fe  in  genere  tT  alle - 
goriay  di  concetti  , e di  ver  fi  fi  può  fat  cofa  piò 
bella . ' * 

,>  Indi  per  alto-  mar  vidi  una  navé 
99  Con  ie  farte  di  feta,  e d’or  la  vela, 
r>  Tutta  d’ Avorio , e d’ Ebano  cornetta/ 

9,  E ’l  mar  tranquillo , e l’aura  era  foavej 
9,  E ’l  ciel  qual’  è , fe  nulla  nube  il  vela  9 
9,  Ella  carca  di  ricca  tnerce  onetta. 

9>  Poi  repente  tempetta 
„ Orientai  turbò  si  l’aere^  e Tonde* 

,,  Che  la  Nave  percotte  ad  uno  Scoglio  » 

,,  Oh  che  grave  cordoglio  i 

9,  Breve  ora  opprette,  e poco  fpazio  afconde 

9,  LJalce  ricchezze  a nuli’ altre  feconde* 

' ‘ > 

Del  Signor  Conte  Angiolo  Antonio  Sacco  * 

Sopra  T Attenzione  di  Maria  Vergine  a 


Aprite  aprite  in  ciel  le  porte  eterne 

Principi  de  le  sfere,  n '•» 

Che  i cardini  gemmati  in  guardia  a v$tti 
Carca  di  odori  a le  magion  Tuperné^ 

Da  T Arabe  miniere 
Porta  candida  nube  ore  più  liete  a 
Voi  ben  riconofcete 
De  l’innocente  piè  Torme  gradite/ 

Aprite  in  Ciel  T eterne  porte  , aprite. 

« * • ♦ # • , * ^ 
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- II. 

Scefe  di  là  Donna  Celefte,  e puote 
Al  noilro  baffo  mondo 
Seco  portare  il  Paradifo  accolto:  . . . 

Il  gran  Motor  fu  le  ceiefti  ruote 
Col  fuo  .fa per  profondo  v 

L’anima  le  formò,  formolle  ii  volto,  . 

Or  con  volo  difciolco. 

Del  corpo  carca  no,  ma  folo  adorna* 

Se  da  voi  già  difcefe,  a yoì  ritorna» 

IH.  , 

Ed  oh  quanto  maggior  ritorna  a vói, 

• Che  da  voi  non  difcefe 
Quella,  che  pur  da  voi  fcefe  gigante#  - • 
Così  lume  fpuntò  dai  lidi  Eoi, 

Che  per  Alba  s’apprefe, 

£ l’Alba  altro  non  fu,  che  un  fole  infante* 
Le  luminofe  piante 

Girò  nel  fuolo , e nel  cammin  più  certo 
Moltiplicò  d’  ogni  fuo  palio  il  merco  » 

IV.  . 

Or  eh5  a merto  maggior  falir  non  vale 
Ritorna  a la  fua  sfera  , 

E fua  sfera  ritrova  in  feno  a Dio. 

Ma  pria  convien  depor  il  fuo  mortale, 

Se  chi  a la  morte  impera , 

Vincitor  de  la  morte  anch’  ei  morio  « 

A sì  bell’ Alma  aprìo 

Amore  il  varco,  egli  la  via  preferì  (Te  i 

Morio  la  Donna,  e tal  morio,  qual  vili* 

; - v.  • . * 

Amando  viffe,  amando  muore.*  al  Figlio* 

Ch*  inlieme  era  fuo  nume , 

Sacrò  del  callo  core  i calli  affetti . 

Or  ver  la  Patria  dal  terreno  efiglio 
Batte  fpedite  piume 

Rapida  al  par  de’  fuoi  rapidi  affetti  # 
Gl’immacolati  petti 
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De  la  Madre , è del»  Figlio  infieme  unifce 
Di  nuovo  un  nodo  eterno  : il  Caci  gioifce  • 

V U 

E pur  gioja  si  grande  a far  più  bella 
De  la  filma  terrena 
In  pocJ ore  rivede  il  facro  ammanto» 

Reina  è già  chi  già  lì  dille  Ancella, 

£ fui  crin  le  balena 

Serto  di  delle  immacolato,  e Tanto. 

Vanne,  e tuo  nobil  vauco 

Siali , o del  Cielo  immacolata  Aurora , 

Che  più  ^eterno  Sol  non  ti  fcolora. 

VII* 

Da  Lui  creata  in  lui  primier  momento 
Del  primiero  candore 
Tu  fola*  folti  imitatrice  in  terra.* 

Or  eh*  a Lui  torni  il  nobile  portento 
Curvo  ammira  ogni  core 
E fe  vieni,  e fe  riedi,  a Te  s’atterra* 

Sol  per  Te  l’afpra  guerra 

Di  vincer  fpera , che  a i mortai  difaltri  • 

Tu  ajuto  lei  quaggiù > premio  fu  gli  altri. 

Canzon  troppo  felice  f 

Sarò  fe  la  gran  Donna, 

Ch’or  lodo  in  terra,  in  Ciel  feguir  mi  lice. 


Leggiadro  t quejflo  componimento  fopra  V a fi 'unzio- 
ne di  Maria  Vergine . Cominci»  colC  eflro  Davidico; 
Attolite  portas  &c.  e fiegue  dipingendoci  Mari»  a> 
gai  fa  di  nube , giufla  La  frafe  de*  Cantici  t%  v • 

6.  Quae  elt  ilta,  qux  afeendit  per  defertum  lìcuc 
vir^ula  fumi  ex  aromatibus  myrrha» , & turris , & 
liniverli  pulvis  pigmentarii . Qtel  fidar  fi , cioè  dall* 
orme  debban  gli  Angeli  riconofcere  chi  ella  fi a , & 
rifltjfione  affai  drittata , a cui  dÀ  rifalto  la  Repli* 

ca  Aprite  in  Ciei  le  terne  porte  aprite  « / da* 

nltjz 
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ultimi  ver  fi  della  feconda  finnici  ci  Uf ciano  ptnfare 
più  di  quel  | che  dicono . Ma  quando  pare , che  nul- 
la, fi  pojfia  piò  aggi ugnerò,  ecco  il  Poeta  entrar  nel- 
la  terza  con  un  Aufefì , che  quanto  piti  tmprovìfx , 
tanto  più  ci  diletta . Scefe  Gigante.  Putandumed, 
infegno  f Angelico  3.  part . q.  7.  a,  io.  Deum  qui$- 
quam  grati*  Miri*  non  degnale,  quam  fecundum 
fuam  potentiam  pur*  creatura?  dare  poceft.  Ma  fe 
Maria  altro  non. fece  vivendo , che  moltiplicare  con 
atti  d' amore  intenfijfimì  la  prima  grazia , chi  può 
immaginare  , nonché  ridire , ix  immenfo  te  foro  dimo- 
riti , cW  ella  con  ciò  s' ave  a raunato  ? adattamente 
però  dice  il  Poeta  nella  quarta  fianza  , che  non  po- 
tendo a maggior  metto  f altre,  tornò  a Dio , d* onde 
era  partita  , morendo  di  Amore . Ingegnofe  e ben  ra- 
ziocinate fono  le  ftanze  feguenti  : e fe  a taluno  de  fi 
fe  faflìdìo  queir  aggiunto  dato  al  Core  di  curvo, 
io  lo  manderei  a leggere  nella  Canzon  del  Petrarca 
Vergine  bella  ec.  quel'verfo  della  ftanza  quinta 

Con  le  ginocchia  de  la  mente  inchine. 

«•  ■ , 4 • * • *•' 

* * ' \ 

• * \ 

Della  Signora  Luifa  Sergalli  Gozzi  Veneziana  . * 


Per  un  Rettore  di  Padova. 


« 

P 


Oichè  non  veggo  a qual  di  voi  mi  affidi 
Novi  pen/ier  di  luce  alta  vediti, 
Chiuderò  in  tutto  a le  parole  il  varco. 
Ben  in  pane  pri vidi 
Qual  poteafì  per  Voi  lievi  > e fpediti 
A!  mio  dimetto  ftil  porgere  incarco. 

Ma  quel,  ch’io  premo  e varco 
E’ Mare  fenza  lidi,  : 

E con  nocchieri  dettoli  arditi. 

Sicché  del  mio  voler  primo  mi  pento. 
Di  feior  la  NaYe,  e dar  le  vele  al  vento 

M 
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Gli  eletti  pregj  di  queir  Alma  altera, 

Pria  eh*  io  guardarti  da  la  mia  baflezza* 
Dovean  coprire  i vivi  raggi  in  partei  ; 
Come  di  sfera  in  sfera  «.  * • 

Lafcian  gli  fpirti  la  natia  chiarezza. 

Per  convenir  con  la  terrena  parte; 

Certo  di  mia*  poc’ arte , : , . „ ,iu  ,'.Jf 

Se  in  me  confida . e fpera , 

Febo  non  fi  ricorda,  $ di  fui  altezza  ; , 

E non  fa  quante  volte  a men  fublime 
Valor  non  feppi  alzar  le  incolte  rime. 

; ^ . 1IL  • • r *.  ' * 

Tu,  cui  bagna  la  Brenta,  Alma  Cittade, 
Dove  fermò  fue  fchiere  il  buon  Trojano  $ 
Che  vedrai  tolto  altàj  mercè  de’  numi , 

La  di  coltui  boutade; 

Il  penfar  faggio,  il  portamento  umano, 

Gli  eletti  ftudj,  i bei  fanti  coftumi:  ,•  „ 

Tu  d’eloquenza  i fiumi,  t 
Già  fparfì  in  ogni  etàde* 

Sciogli  d'intorno  al  tuo  Rettor  fovrano * 

E forfè  col  foave  illuflre  canto 
Anche  a te  non  parrà  di  dargli  vanto  . 

< »*  « * % 4 ' _ — ^ * I * — * 

IV  • 

So  ben,  che  come  in  vivo  fpecchiò  ornai 
Tanta  penfì  vedere  in  erto  accolta 
Virtù  , quanta  in  mill’  altri  in  Ciel  divife^ 
E quanta  luce  mai/-.  r /.  . . • , - 

TJom  mortai  tra  noi  ferbi , a cui  rivolti 
Dai  primo  di  benigna  (Iella  arrife. 

Ma  fe  le  iuci  fife  / . , : 

In  quegli  arderiri  rai 

Ti  fia  dato  tenere  alcuna  volta  ; 

Saprai,  eh’  ei  vince  i più  famofi  fpirti,;. 

E faprai  quel  di  più,  ch’io  non  fa  dirti* 

V.  . 

L*  ombra,  l’ombra  de  l'Avo  illuftre,  e purat 

^ 1 
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dì  froefif*  I7* . 

\ Qual  fida  duce  a X*  onorato  fianco».  , * 

- Dettargli  le  bell’ opre  *.ognor  s’è  /villa'  > 

: Che  fua  rea!  natura  ■ 

f J n . • 

Per  morte  non  ifcema,  e non  vien  manco j 
' Anzi’ là  fu  novelli*  prègi  acquiita  « 

• E del  valore  àvvifta  , 

• r»'  • , 

* Onde  con  piè  sì  franco  . 

5eguirla.il  gran  Nipote  c*a(ìicura, 

* L5  aite  idee  > che.  chiudea  ne  l’uman  velo 

* Gli  delta , e quelle  ancor  , che  apprefe  in  Gieiò  i 

t ’ %•*:  * 4 • • * VI# 

« * i'  « 

O chiara  irn mortai  Pianta,  ò vaghi  rami 
Ne  la  bella  Adria  in  ;tanta  fama  afcefi , 

* Fiorite  ancor  per  1*  gran  Donna  eletta  ; 

Che  fé  Giove  pur  l\ami  . . •.  y 

'■  Dal  riferbarvi  fempre-,  intatti,.  e illelì,. 

* Di  veder  ella  ìq»  dubbio  core  afpetta  ; 
lo  Donna  umiD negletta,  ' • v 

'Che  qual  per  me  li  brami  ; t ^ 

Cola  non-  fo,  che  il  fuo  tardarmi  peli* 

Pianta  immortali  tutta  mi  accendo  j?oì  \ / 
•iìn  delìaf  quelli  bei  rami  .tuoi  • v.r  j . \m\.  . 

Canzon,  non  afpet*r  riefiun  mio  cenno ,'n>  « 
Ch’io  già  m’ accolli  prima  % . ,r*  . . 

Di  non  voler  per  te  pregiò,  nè  ftima % \ * • 

*’'**  'Aiy*  • C y % 
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Ecco  un  altri*  di  quelle  Donne  ,-cht' poffono'-t* 
tutta  ragione  chiamar  fi  lo  vere  Ai  a fi.  del  no  fi  ri  Je- 
volo.  Chi  non  aveJTe  mai  veduto  altre  come  opzioni 
della  Signora  Luifa  Bergalli , potrebbe  da  atte  fi  a fa- 
l*  T4”"  dèlia  veracità  di  auelta  fama  ò 

r M* £ f n'U*  difficiC  arte  -della  * Poe- 

~JdL,aI*7-'  T f‘T'  4i  r**  iktti  ”>”** 

t'“*  t 7 7fi*  e fiak°l*re  dottrina  . 

, ‘ T°  tUU°  m‘arXfi'mbri  ih  quefia  ■ Cantone 

1 MOefirevolmeìtte-  tomfofitj  e fieno-  ditele infig  Ufi 

Mi  °n 
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tìfizjo  9 che  fi  contenta  di  off tre  9 fenza  apparire  / 
nelle  (lenze  pere  terza, , quarta  y a quinta  ci  rawifo 
una  condotta  sì  regolata , una  maniera  sì  dèlie  ut  a di 
penfare , #0*  felicità  sì  grande  y e naturale  di  ef* 
primerfiy  che  non  penferei  di  far  torto  al  rimanen - 
te  del  componimento  , quando  diceffi  effe v in  qutfie 
tre  collocata  la  fua  maggior  perfezione . La  terza 
mentre  con  quell*  Ape firof e fi  rivolge  alla  Città  di 
Antenore  , o jembra9  che  ci  voglia  trafportar  molte 
lungi  dal  penfiero  giù  dittato  dal /*  Autrice  y che  con 
un  coftume  pieno  d*  una  rara  nmnbìlifiimn  mode  fili , 
dice  di  non  faper  lodare  il  fut  JEroe  ; fi  vede  *p+ 
punto , quando  meno  vi  fi  penfay  fui  fine  dell  a fian- 
za  concorrere  nel  me  de  fimo  y e ci  riempie  per  queflo 
capo  d * una  dilettevole  ammirazione  • La  quarta  fi 
fpazsa  nobilmente  full * allegeria  delle  fpecchio  , e nel 
richiuder  fi  riceve  una  grazia  grande  da  quella  reti- 
cenza 9 che  nulla  dicendone , ci  fa  nondimeno  com- 
prender tanto  • La  fefia  è piena  di  belle  immagini  in- 
tellettuali 9 e fantafiiche  foftenuse  da  un  picciol* e- 
firoy  che  cirapifce  fenza  violenza , ed  ottenendo  a mi* 
fura  del  fuo  cammino  un  cref cimento  maggiore  d* 
anfafi , ed*  energia , fi  ni f ce  fi  fmoverci > e di  ricol- 
marci la  mente  de  glandi  avvantaggiefe  idee  della  fa- 
< pienza  di  quel  Settore  « 

L»  di  cottui  bontade  ec,  nella  prima  giornata  del 
Dolenunzio  mi  rimembra  4*  aver  dif approvato  quefie 
maniere  di  dire  col  trafportare  V articolo  in  un  fèto  y 
ohe  da * Maeflri  di  lingua  non  gli  vien  giudicato  mol- 
to convenevole  • Dall'  eff ermi  perì  io  prefo  la  libertà 
di  riprovare  quefla  trafpofizione  in  una  traduzione 
cempofia  in  profa  y mi  lufingo  , che  neffuno  y e fojfe 
egli  prevenuto  al  maggior  fegno  poco  favorevolmente 
verfo  di  me , avrebbe  la  rigidezza  di  addogarmi  la 
peedefima  opinione  in  riguardo  di  un  lavoro  compofio 
in  verfo  , nel  quale  ognun  fa  quante  libertà  lode* 
volmente  fi  poffono  prendere  y che  pure  non  fon  con- 
f effe  alla  profa.  Che  che  ne  fidperì  di  quefie  , io  certo 

, y * *** 
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non  potfù  à meno  di  dire  9 che  quandi  anche  io  fejjt 
incor fo  in  queff*  avventatezza  di  biafimare  tuli  lo  tu - 
* tieni  generalmente , e in  egìti  filo  , V ejf ttne  una  fi* 
tulle  afata  in  qaefta  Gdnzone  dall*  erudii ifi ma  Si- 
gnora Bergalli  baderebbe  per  convincermi  del  mie 
grave  sbaglio , e per  cefi  finger  mi  - intontì  a fi  abilmente 
a confeffare  la  mia  palefe  ignoranza  , e a ridirmi 
premuro] amene  e con  una  piena  ritrattazione  di  quel* 

io  , che  giÀ  potè  fi  aver  detto • 

* , • 

Del  Signor  tonte  Gafparo  Gozzi  Veneziano  * 

i * ' * 

i N Iè  * * . *>■  ^ 

i • \ •..A  • ••  • , 

PErcfoè  tornate  ancora  a quatto  petto*  . - 

Sacre  forellt , vifvegliando  il  foco 
| Col  dolce  tulìngir  primiero  voftro? 

i Spirto  più  lieto  in  più  felice  loco 

Cercando  empiete  lui  di  quel  dilettò 
Che  1’  Uomo  adorna , e fa  chiaro  illuo  inchiottfó» 
Ma  l’acerbo  dolor  * che  fuor  dimoftro 
Si  dentro  aggrava»  che  piangendo  il  vatCo 
Al  Voftro  bel  delio  lo  fpirto  ferra  : 

E quali  legno  in  mar  d’un  pefo  carco 
Nova  Toma  portar  vieo  che  ricufe  ; » 

Tal  etto  a voi  del  tutto  ornai  li  chiufe*  ì 
E ben  acetba  guerra  . 

Convien,  ch’entro  mi  ftruggà* 

Poiché  da  voi  fa»  eh’ io  mi  colga»  * fuggi  * . 
I Onde  chiaro  credei  farmi»  e gentile* 

E ai  cominciar  n’avea  fpeme  non  yìU* 

IL 

Oh  fortunato  chi  potea  fua  chiara 
B gloriola  voglia  ir  Seguitando  1 ' 

, Non  interrotto  da  nimiche  (ielle  l 

, Che  s’io  talvolta  le  calde  ale  fpandò 

Per  ^sformarmi  al  del»  fortuna  avara 
pa  gli  omeri  le  penne  ecco  mi  fyelle 

! ■ • ■ • 4*  i & 
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\ che  l*  efempio  in  me  ds  Icaro  » « d Elle 
--Rinnova  acciò,  che  a*  dì  noti ri  non .mancai 
Chi  credendo  volar  caggia  fra  via.  • * 

'-■5  perchè  più  di  doglia,  eterna  imbianchii. 

Ove  manco  vorrei  /'quivi  fon  voltò.; 
n in  afpiri  freni , e crudi  ingegni  avvolto  , 
oh  s’TJom  quel  che  defia 
* Piiò  pregar y che  gli' 'avvenga  > 

L’ultimo  giorno  a quelle  hici  venga I „ v"  • ? 

Che  bene  a morte  dee  chiedere  aita 

Chi  ‘lenza  laude  ha  da . pallar  fua  vit|:«  % ^ 

in. 

Qual  tempo  e dato  al  noflro  mortai  corfo  * 

Se  non  un  breve,  che  pattando  falcia 
A noi  di  color  bianco  ambe  le  tempie  ? 

E quale  un  poco  fue*  belle  opre  lafcia,  - •’ 
Al  ripigliar  fi  trova  il  tempo  fcorfa. 

Che  in  van  di  duol  maravigliando  s’empie  * 
E quel,  che  quella  pena  or  non  adempie 

, Per  far  me  vivo  dopo  il  giorno  eftremo. 

Far  noi  potrà  quando  la  man  fia  tarda  >■  . ^ 

E-fe’l  potette  ancor,  di  ch’io  ben  temo,  * 
Qual  nome  iafcerem  fra  l’erbe,  e i faggi 
In  ermi  luoghi  inòfpiti-,  e felvaggi*  ' * r ci 
Chi  le  belle-opre  guarda  * ire'  . 

Fra  quelli  ifpidi  dumi , *:  * * v * 1 - 
O chi  s’accorge  di  dolci  caftumH  r ?. 

Nè  perciò  quinci  empio  dettili  mislega^ 

Nè  punto  ancora  di  fua  voglia  piega . . 

IV;  - V - 

Vago  augelletto  vola  a più  gran  giorni*  * ^ 
Ne  le  nollre  contrade,  e qui  s’annida. 
Come  natura,  e novo  amor  lo  feorge. 

Ma  nel  cambiar  de*  1’  anno  altrove  il  guida 
Il  fuo  delire , e là  convien , che  torni , . 

Ve  più  per  tempo  il  maggior  lUme  forge,  , 
Ahi  quanto  di  fua  pena  ailor  s’accorge 
Il  mia  cor  grave»  eh’ ove  il  fuo.  delire.  . 

^ ' t « J - 
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ywcimp,  cne  leguir  non  può’I  c. 

•P*  quelle  più  di  sè 'felici  piume' 

Que«  doni  délWMgrto,  e ,ar*0"..-;  . 
Veder,  poter  udire;  è dir  parole  ’ 

‘"che 'miro 'qu  j ^ . 

Sol  «olenti  tutele  j(  vento'  fatò  * fcfe>. 

~ ; 

•BT-^4sw^«. 

' le, LmJr^-r  ?T'  ch’,b"  «w  wm 
^ AaT'  • - tro^  8li  amici  Snì  ? ? ’ 

. perciò  di  gi0;a  Vote  '•  * ' 7™V 

‘ I r°rei®n,  vannp’  e u core1  / '•  \ ■ 
t * c0  ■ 1 ^or  mern°ria,  onde  non  vmòre  ‘ 

».  K1  non  Potendo  far  fazie  fue Vane 

. . IPv.gor  perde  in  cosi  lunga  fam^ 

^Adunque  terra  coprirà  quefte  òffa’*4'  H • 

' fcfj,  ? ceh*  con  ette  il  nome  *'i  •••• 
f .^  v - ^ mi°  morir  quafi  già  fnenm  j 

41  É°laar-na  fu  è chiome 

*\  E lagrime  tifando;  fu  la  folk*  T*'9-  . . 

òteSSta*1-».'  >• 

. tjpron  ne' miei  vergatini a'qgef1^”’ r or 

' o£  ir?  « fcfa, 

. *g£ravà  puf,  che  un  tempo  Vidi- 

M + Seco 


1 &4  Nuova  Scelti 

Seco  in  altre  felici  alme  contrade  * , • ^ 

È ben  contenta  allor  fu  quell’ eudt  . 

Dove  ora  foeco,  o bofeo  • 

Son  Tuoi  diletti,  ed  acque;  \ 

E tace  E arte  in  Lei , che  sì  mi  piacque  $ 

Ed  in  tcmpefla  è meco,  e in  una  nave. 

Nò  dì  ciò  duolfi , e quello  amor  m’  è grave  * 
Chi  pub  fentir  pietade  ai  fuon  dogliofo, 
Canzon,  di  quelle  note,  e farmi  (coni 
A più  lucido  loco , o cnen  ombrofo  ? 

Sola  rifponde. I* aura  al. pianto  mio, 

Prefo  di  doglia,  e cinto  fon  d*obblio. 

La  (Io  , e la  fpeme  è morta. ► 
Quinci  tacer  è il  meglio  , 

E veggo,  che  la  nuda  Eco  m*è  fpeglio. 

Che  divengo  altrui  fcherrìo  in  parte  ernia 
Infinita  feiagura , e pace  inferma  • 


* E'  facile  a ricono [cere  con  qual  maniera  abbi* 
faputo  il  Signor  Conte  Gafparo  Cozzi  dare  alla  prò- 
J ente  Canzone  quell*  amabilità  y e quella  grazia  , ché 
in  ogni  fua  parte  re] pira  . V affetto  dèlia  compafpo -» 
ne  , che  per  ogni  dove  ha  faputo  sì  maeflrevolmenté 
eccitare , colla  dolcezza  , eh * è ad  una  tale  pajfione 
naturalmente  congiunta , e coll * energia  , con  cui  n* 
vengono  t di  lei  oggetti  dipinti , quello  y che  debbi  in- 
tenerire y ammaliare , piegare  , fmovere  , e rapir  fo- 
co > per  poco  che  in  materie  poetiche  fi  conofcay  ogni 
qualunque  indifferente  Lettore . lo  tra] andando  limi- 
tazione del  petrarca , eh*  è il  carattere  /pedale  del- 
lo file  di  quejlo  componimento , il  giudizio  ufato  dal 
dottiffìmo  Autore  nell*  e (Ir  ìnfec  a cofiituzione  di  effe 
col  far  mofira  d*  un  dire  afproy  e in  'apparenza  ne - 
glìgentato  , ed  incolto  y coll ‘ accettare  pochi  verfi  Set - 
tensrj,  che  alle  , materie  allegre  o gioviali  fon  pìm 
dicevoli  i col  far  cadere  le  rime  la  maggior  parte  tra 


4 


Digltlzed  by  Google 


! 


dì  Rafie  . I tf 

sì  vìcìnìjfime  per  render  più  dolce  la  melodia  de' J noi 
lamenti , e tane*  altre  cofe  di  quefla  fatta  : mi  gio- 
verà ài  fermarmi  unicamente  a contemplare,  il  gran* 
de  9 e fopr affino  artifizio  > cW  egli  ba  tenuto  nell * ec- 
citare V accennato  affetto  di  compatitone  . 

Sul  bel  principio  della  Canone  ne  comincia  egli 
A dare  una  generale  idea  del  fuo  intenfo  cordoglio  / 
dicendo  alle  Mufe  > che  vadano  a riempire  V el  loro 
fuoco  anime  più  tranquille } e felici  : ed  egli  mede - 
fimo  et  fa  comprendere  quanto  grande  debba  effere 
la  cagione  tC  un  tal  congedo , col  con/ affarci  , che  le 
coltivava  un  giorno , e /per ava  d ’ avere  a riportare 
da  loro  non  mediocre  fama  > ed  onore  * La  fimilitu - 
dine  della  Nave  > di  cui  adorna  la  /piegatone  del 
fuo  fornimento  rende  più  viva  > e chiara  V ampìex&Uy 
ad  e [l enfiane  del  fuo  dolore  . Dopo  quefla  generai  no- 
zione fi  ferve  per  paffare  alla  feconda  fianca  d ’ ut? 
ejclam  azione  tutta  a propofito  , e a tempo  • Il  de  fi- 
derio di  morte  , che  nel  fine  di  effa  / ef prime  , rice- 
ve Un  gran  rifalto  da  quella  fentenza: 

Che  bene  a morte  ace  chiedere  aita 
Chi  fenza  laude  ha  da  pattar  fua  vita  * 
la  quale  , oltreché  ci  rende  feuf abile  quel  trafportóy 
dandoci  dì  più  a comprendere  la  generofitù  deli*  af- 
flitto, rende  noi  benevoli  in  ver  di  lui , e fa  , che 
filmandolo  por  confeguenz*  indegno  delle  narrate  difi 
grazie  >'  maggior  pietà  ni  prendiamo  » Nella  terza 
quel  verfo  fole  : 

"E  fe’l  potette  ancor,  di  eh5 io  ben  temo: 
ha  una  tenerezza  inefplicabile  $ offendo  che  fervo 
molto  a impietofire , i!  venir  qualche  bene  , acca- 
duto che  fia  il  male  , come  dice  Ariftotelo  nella 
Rettorìe a L 2,  cap*  8. 

Il  nofiro  male  non  fuol  ricevere  ingrandimento 
maggiore , che  quando  vien  poflo  a confronto  dello 
felicità  3 che  godono  altri  giudicati  più  immeritevoli 
di  noi  • £ quefla  comparazione  è un 1 operazione  na- 
turali ft  ma  al  f anima  noftra  ftmpra  indufirìofa  nel 
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furbarc  la  propria  trttnqùiììiia  • Quindi  il  Conte* 

Cozzi  paffa  nella  quarta  a contemplare  la  fortuna  y 
e la  liberta , che  godono  gli  Uccelli  • Sono  miferabiV 
li  ancora  ( fiegue  Arifiotele  nel  luogo  citato  ) \ dis— 
jungimenti  dagli  Amici , e da’  domeftici . E digito-* 
fio  fonte  s*  è qui  fervito  il  Poeta  per  terminare  A* 
firofa  , La  fimilitudine  contenuta  in  quel  verfo  : 
Come  brama  di  luce  Uomo  in  dens’ ombra. 
è vaghijfima , e tanto  più  mirabile y che  Ovidio  dal' 
Tnedefimo  J oggetto  ne  ha  cavata  una  quafi  contraria »- 
a quefia  dicendo  de  Pont.  1.  3.  Eleg.  i>.  ’ 

„ Utque  reformidant  infuetum  luminp.  Solem  > 

* Sic  ad  l&titiam  mens  mea  fegrtis  erat  : 

Ojferva  Quintiliano  1.  6.  é*.  3.  l*  Oratore  de£ 

rivolgere  a fuo  profitto  un  difetto  deli  animo  uma- 
no, il  quale y ovunque  vada,  è fempre  circondato  dà 
mille  immagini , che  gli  fanno  comparire  davanti  I 
viaggi , le  battaglie , le  navigazioni  , e mille  altri 
avvenimenti , in  cui  di  fatto  non  trovafi  • Quefle. 
immagini  y die1  egli  y a chi  le  /apra  ben  concepire  * 
faranno  £ tin  giovamento  incredìbìlè  per  fufeitare  gli 
affetti . Has  quifque  bene  lohcépèfrit  V is  erit  in 
aftedibus  potentiffimus . É quefte  immagini  appun* 
to  fon  quelle , che  danno  una  fomma  dìlicatezza  ài 
verfi  della  quinta  ftanza  , che  ci  mette  davanti  a- 
gli  occhi  quelle  alte  montagne , che  il  Poeta  fia  con • 
Stempiando , quegli  alberi , ‘queìle  fiere  e quei  fa/fi  , 
to1  quali  va  compajfionevolmente  decorrendo. 

Per  quefia  via  ci  conduce  l1  avvedutìffìmo  Autore 
9 allo  sforzo  maggiore  dell 5 arte  fua , che  nella  firofe 
fefta  portentofamente  campeggia  . Comincia  egli  con 
un  penfiero  tetro , e pieno  d*  orrore  : Adunque  terra 
coprirà  quefte  offa,  e celerà?  ec.  In  una  maniera 
a un  di  preffo  confimele  fi  querelava  Ovidio  rele- 
gato nell*  orrido  paefe  della  Scizia  : e tenerijfimi  fo- 
* no  fra  gli  altri  9 che  ha  detto  fu  quefio  propofito  in 
più  d1  un  luogo , que'  fei  verfi  con  cui  comincia  la 
'prima  Elegia  del  IH,  4.  de  Ponto  fcriVendo  a fila 
Moglie  . &quor 


s di  Poefie^  i 

^quor -Jafonio  pulfatum  remiga  primurn, 

„ Quoque  nec  notte  .fero  * nec  ni  ve  terra 
.cares  r .*  »v  1‘  *.  : . • ■ , * 

Ecquod  erif.tempus  , quo  vos  ego  Nafo*e- 
linquanv. , . ^ >•  . ’j  <4*.  • ’j  -t j 

^ In  minus  òboflili' jyiTus  abeJfTe  loco  ? . 

• M An  mihi  barbaria  vivendum  eft  Jemper  ia  jtt* 

* - ■/ n Inque.  Toniìt-ana  condar  opqrtet  homo?..**, 

V Quello  m’aggrava' pur  Stoino  ^ c os 

.mezzi  più  efficaci  la  commozione  degli  affetti  , 
y?»o  £«*  è ridotta  ad  un?  alto  grado  $ perchè  fi  fa 

/a  rimembranza  del  ben  perduto • affligge  gl'  in* 
felici  in  un  modo  ancor  più  mijer abile  della  miferi* 
mede  fimo,  • Z>4  tanti  Autori  , y?  fermiti  lo- 
•fievolmente  d?  un  tal  penfiero , mi  fi a lecito  lo  fcie~ 
gli  ere  , e rapportare  pochi  ver  fi  ufati  dal  giù  al* 
trove  lodato  P.  Lconarducci  nel  Canto  primo  della 
fua  Provvidenza  , #*/  2#*/*  lamentandofi  della  mor- 
te d?  Innocenzo  XIII,  di  glorio  fa  memoria , così  e filar 
ma*:  * » ..  ; t \ :■> 

» Ah  Morte , dura  Morte , che  ci  ai  tolti 
>.  Col  dolce  Padre  noftro  i dì  fereni; 

,,  E forfè  or  lieta  i noftri.  pianti  afcolti.l 
3,  Perchè  duran  quaggiù  si  poco  i beni?  . 
j,  E , feccando  nel  fior , nottra  fperanza  . 

„ Ci.lafcia  in  tutto,  è di  trittezza  pieni?  . 

* j>  Perchè; -dei  dì  felici  rimembranza  • 

».  ,>  Viverne  la  miferia?  Se  il  dolore  ....  4 

\ . ,,  Di  un  ben  perduto  il  ricordarlo  avanza,» 

Ma  quanto  più  s * auojla  al  fine  la  ftanza  fifa  , 
tanto  maggiore  ha  nel  fuo  $orfo  la  veemenza  , ' Per 
\ comprender  la  forza  delP  ultimo  ver  fi  : nè  di  ciò 
a duolfi , e quello  ancor  m*  è grave  ; bijogna  riflet - 

* tere  con  Ariflotele , che  (opra  tutto  il  move  a pie- 
- tà  ( cesi  P efpone  al  luogo  citato  dal  Caro  ) quando 

fi  dice , che  quelli , che  fi  fono  trovati  ip  quel 
termine  fi  fono  mòftrati  valorofi  : perciocché  tut- 
fe  quelle  cofe  fanno  maggiormente  compa filone  , 
? v » p«: 
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perchè  el  fapprefentano  il  fatto  di  pfeflo.'  e t(U 
tne  fe  quei  tali  foiFero  indegni  di  quell*  avverficà  / 
c come  fe  noi  la  vedeflimo  con  gli  occhi  * 

* Ctb  fuppofio , due  fini/finti  attifizj  tenuti  dui  SU 
gnor  Conte  Gafparo  Gozzi  nel  lavorar  quefia  ftanza 
voglio , che  il  Gióvane  offtrvi  * Il  primo  con  fife  bell*  t 
aver  egli  fatte  tre  fiere  in  fui  fine  fimpre  maggior - 
mente  l’energia  dell’ Orazione  : cofa  tanto  utile  in 
tutti  i tufi)  quanto  neceffaria  nella  commozione  di 
quefto  affètto . Ideoque  * dice  Fabio  * cum  in  alita  , 
cum  maxime  in  hac  parte  debet  crefcere  oratio  > 

2uia  quidquid  non  adjicit  priori  bus,  etiam  detra- 
ere  videtur,  & facile  deficit  affe&us , qui  defceri* 
dit.  V altro  fi  vede  nell’  aver  egli  fubito  dopo  que- 
fi  a ftanza  ammainate  le  vele  , e dato  fine  alla Can* 
zone:  il  che  non  ha  egli  fatto  a tufo , ma  fu  i fon- 
damenti , thè  gli  avrk  fomminifirata  la  piena  tono- 
fienza  di  rguefio  affetto  : numquam  debet  elle  longi 
miferatio,  avvi  fa  il  fiptallodato  Maefiro  : nec  fine 
caufa  diftum  eft  nihii  facilius  quam  lacrimi s ina- 
refcere . Impero  echi  fi  i mede  fimi  veri  dolori  ven- 
gono mitigati  dal  ' tempo , forti  è , che  molto  pfò 
prefio  J 'vanifica  V immagine  de’  dolori  , che  da  noi 
vengono  finti  : Non  patiamur , frigefeere  hoc  opus  * 
conchiude  da  fuo  party  & affe&um,  cum  ad  fum- 
mtim  produxerimus,  relinquamus  , nec  fteremus 
fore  , ut  aliena  mala  aliquis  quamdiu  deploret  . 
Così  ha  fatto  II  Signor  Conte  Gozzi  ; e felice  è quel 
Giovane , che  non  più , che  la  maniera  di  lavorare 
rfaprù  anche  imitare , e ritrarre'da  sì  valente  figgete 
io  le  materie  medefime  , fu  cui  aggirar  fi  t le  quali- 
qui  non  fono  folli  difperazioni  concepite  da  un  cieca 
amorei  ma  fentimenti  di  generofijfimo  cuore  , e di  * 
Crifiiano  coniugato , i cui  tormenti  maggiori  fono  pro- 
dotti dalle  miferie  altrui , e dal  de  fiderio  d’ una  glo- 
ria > thè  teme  di  non  poter  acqui  fare  • 

, * * ^ * < * ^ M i ’ 
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CANZONE 

Di  Franctfco  Parare*  « 

. i 

I. 

. . ' , 

V Ergine  bella,  che  di  Sol  vediti. 

Coronata  di  delle»  ai  (omino  Sole 
Piacedi  sì,  che  in  Te  fui  luce  afcofe* 

Amor  mi  fpinge  a dir  di  Te  parole. 

Ma  non  fo  incominciar  lenza  tu’  aita , 

E di  Colui,  c'amando  in  Te  fi  pofe. 

Invoco  Lei , che  ben  fempre  rifpofe , 

Chi  la  chiamò  con  fede  « 

Vergine,  s’a  mercede 

Miferia  eftrema  de  l*  umane  cofe 

Giammai  ti  volfe  , al  mio  prego  t’inchina* 

Soccorri  a la  mia  guerra 

Bench’  i>  fia  terra,  e Tu  del  Ciei  Regina* 

IL 

Vergine  ùggia,  e del  bel  numero  una 
De  le  beate  Vergini  prudenti 
Anzi  la  prima  , e con  più  chiara  lampa  ; 

Ò (aldo  feudo  de  le  afflitte  genti 
Contri  cólpi  di  Morte,  e di  Fortuna, 

Sotto  T qual  fi  trionfa,  non  pur  fcampa? 

O refrigerio  al  cieco  ardor , c’  avvampa 
, Qui  fra’  mortali  fciocchi  : 

Vergine  que’ begli  occhi. 

Che  vider  iridi  la  fpietata  (lampa 

Ne’  dolci  membri  dei  tuo  caro  Figlio , . 

Volgi  al  mio  dubbio  dato , 

Che  feonofeiuto  a Te  yien  per  configlSo* 

ni. 

Vergine  pura  d’ogni  parte  intera 
Del  tuo  parto  gentil  figliuola,  e Madre,  . 
C’allumi  quefia  vita,  e l’altra  adorni $ 

Pet 
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Per  Te  il  tuo  Figlio,  e quel  del  fommo  Padre  * 
O fenertra-’ de#TCiel  lucente  attera* 

Venne  a lalvarne  in  fu  gli  eftremi  giorni  4 
. E fra  tutti  > terreni  altri  fog^orai 
Sola  Tu  folli  eletta 

Vergine  benedetta,  - ; ^ / 

Che  5l  pianto  d* Èva  in  allegrezza  torni: 

Fammi , che' puoi-  de  la  tua  Grazia  de£nò  v y 
Senza  fine*  o beata  **  ^ V 

Già  coronata  nel  fuperno  Regno*.  . 

IV.  — , . .. 

Vergine  Santa  d'ogni  grazia  piena, 

\ Che  per  vera , ed  alcilìima  umilitate 

Salirti  al  Ciel , ondV  i miei,  preghi  afcolli  . 

Tu  partorirti  il  Fonte  di  pietate,: 

E di  Giurtizia  il  Sol*  che  ralierena  >„  r* 

II  fuolo  pien  di  errori  fCurii  e folti.-. 

Tre  dolci,  e cari- nomi  hai  ’ri  «Tèi Raccolti  s * 
Madre,  Figliuola,  e Spofa,;  . ' ■ 

Vergine  Gloriofab  ■ . r -i 

Donna  del  Re,  eh*  i nortri  lacci  ha  fciolti^ 

E fatto  5l  mondo  libero  , e felice:  " . *_Y 

Ne  le  cui  fante  piaghe*  • ••  ' 

Prego i c’appaghèiil  cor  vera  beatrice. 

t;  . V.  i r>;!  ; 

Vergine  fola  ai  Mondo  fenza  efempio,*:' 

Che  ’l  Cìel  di  tue  bellezze  innamorarti  $ y 
' Cui  nè  prima  fi;  fimii ,«  nè  feconda  j < * 
Santi  perifìeri;  atti  pietoft,  e calli*  . « \.j} 

Al  vero  DIO  facrato  > e-,  vivo  Tempio 
fecero  in  tua  Virginità  feconda:* 

Per  Te  può  la  mia  vita  efler  gioconda,- 
'S*  a’  tuoi  preghilo  Mafia  . . ; * / 

Vergine  dolce  e pia,  . . * > 

Ove  51  fallo  abbondò , la  grazia  abbonda  i 
Còri  le  ginocchia  de  la  mente  inchine  j • . V 
Prego,  che  rta  mia  feorta*  * 

E la  mia  torta  via  drizzila  buon’  fine 

‘~i  VX* 

» 

. / ' 
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. VI.  ...  . . ..  . 

Vergine  chiara  , e fiabile  in  eterno , 

Di  quello  tempeflofo  mare  ftella 
D*  ogni  fede!  Nòcchier  fidata  guida, 

Pon  mente  iti . che  terribile  procella 
mi  ritrovo  fol  lenza  governo. 

Ed  ho  già  da  vicin  V ultime  (Irida. 

Ma  pur  in  Te  l’anima  mia  fi  fida* 

Peccatrice,  i’  no  1 nego, 

Vergine,  ma  ti  prego  * 

Che  ’l  tuo  nemico  del  mìo  mal  noti  rida 
Ricordati,  che  fece  il  peccar  noflro 
Prender  DIO  per  fcamparne 
Umana  carne  al  tuo  Viiginal  Chioflro. 

. . VII. 

Vergine,  quante  ho  fparte, 

Quante  lufinghe  , e quanti  preghi  indarno  j 
Pur  per  mia  pena,  e per  mio  grave  danno 
Da  poi,  ch’io  nacqui  in  fu  la  Riva  d’Amò  -, 
Cercando  or  quella,  ed  or  quell’ altra  parte 
Non  è fiata  mia  Vita  altro,  ch’affanno. 

Mortài  bellezza,  atti,  e parole  m’ hanno 
Tutta  imbrogliata  l’Alma. 

Vergine  facra,  cd  alma 

Non  tardar,  eh1  io.  fon  forfè  a Pultim’anno  • 

ì dì  miei  più  correnti  , che  faetta  t 

Era  miferie  , e peccati  ,,  } 

. Sonfen*  andati e fol  morte  n’  afpetta . 

■ :viii.  ; v , . 

Vergine , tale  è terra , e poflo  ha  in  doglia 
JLo  mio  cor , che  vivendo  in  pianto  il  tenne  $ 
E di  mille  miei  mali  un  non  fapea/ 

E per  faperlo  pur  quel,  che  n’avvenne 
Fora  avvenuto  ! ch’ogni  altra  fua  Voglia 
Era  a me  morte  i ed  a lei  fama  rea  . v 
Oé'Tu,  Donna  del  Ciel,  Tu,  noflra  Dea* 

Se  dir  lice,  e convienfi,  - • v 

Tu  vedi  il  tutto i e quel,  che  non  potea 

par 
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Far  altri,  è nulla  a la  tua  gran  virente* 

Pon  fine  al  mio  dolore, 

Ch* a Te  fia  onore,  ed  a me  fia  fallite. 

IX. 

Vergine , in  cui  ho  tutta  mia  fperanza , 

Che  podi , e vogli  al  gran  bifogno  aitarmq. 
Non  mi  lafciare  in  fu  Teftremo  palio: 

Non  guardar  me , ma  chi  degnò  crearme  ; 

No  *1  mio  valor,  ma  l’alta  fua  fembianza  , - 
Ch’è  in  me,  ti  mova  a curar  d’  uom  si  baffo 
Medufa,  e Perror  mio  m’ han  fatto  un  fallo 
D’umor  vano  ftillante. 

Vergine,  Tu  di  fante 

Lagrime,  e pie,  adempì  ’1  mio  cor  laffo j 

Ch’ almen  l’ultimo  pianto  fia  devoto. 

Senza  terreftre  Limo, 

Come  fu  *1  primo  non  d* infanta  voto. 

x. 

Vergine  uma'na,  e nemica  di  orgoglio. 

Del  comune  principio  amor  P induca: 

Miferere  d’un  Cor  contrito  umile: 

Che  fe  poca  mortai  terra  caduca 
Amar  con  sì  mirabil  fede  foglio/ 

Che  dovrò  far  di  Te  cofa  gentile? 

Se  dal  mio  fiato  aliai  mifero,  e vile 
Per  le  tue  man  riforgo, 

Vergine , i*  facro , e porgo 
Al  tuo  Nome  e penfieri,  e Ingegno,  e ftile  : 
.La  lingua , e ’l  cor , le  lagrime,  e i fofpiri  : 
Scorgimi  al  miglior  guado, 

E prendi  in  grado  i cangiati  deliri  . 

Il  dì  s’appreffa,  e non  potè  efifer  lunge; 

Sì  corre  il  tempo,  e vola,  • 

Vergine  unica,  e fola; 

E 1 core  or  cofcienza,  or  morte  punge. 
Raccomandami  al  tuo  Figliuol,  verace 
Domo , e verace  Dio , 

Ch* accolga  lo  mio  fpirto  ultimo  in  pace. 

» 


* 


dt  Ptefie . 

Qutfi*  è un*  delle  più  affettuofi , e gravi  Canzo- 
ni , eh’  abbia  compofie  il  Petrarca  , e in  ejfa  chiun- 
que dopo  di  lui  ha  prefo  a lodar  la  gran  Vereine 
Madre  ha  /pigolato  a/fai  bene  : ma  ninno  è maigiun- 
*o , eh'  io  fxppia,  ad  uguagliarne  la  maefirevole  truffi-  . 
tura,  la  nobiltà  di'  ver  fi , e tante  altre  poetiche  ori-  1 
ginali  efprt/fioni,  ond’  è fparfa  ogni  ftta  ftanz*  . Se 
in  vece  di  perder/i  intorno  ad  una  bellezza  mortale, 
ttveffe  egli  fatto  fogno  di  Jue  rime  i pregj  infiniti  di  ' 
Maria,,  eh  quanta  maggior  gloria  aequi  fiata  avrebbe 
al  /no  nome , ed  alla  Lirica  Poefiaì  Si  pojfono  udire" 
verfi  più  armonio/!,  più  nobili  , e per  metafora  ben 
adattata , piu  poetici,  che  i tre  primi  ? Vergine  ból- 
la , che  di  Sol  veftita  ec.  Si  può  /piegar  meglio 
et  in  poco  il  gran  vanto  di  Maria  d' e/fer  Madre  in- 
firme , e figliuola,  del  fuo  Facitore  , che  nella  terza 
ftanz*,  ove  fi  dice:  Vergine  pura  d’ogni  parte  in- 
«era  ec.  Non  è impareggiabile  e pere  la  purità  della  • 
fftt/e , e per  la  fodezza  del  fentimento  il  terzo  ver- 
fo  di  e/fa  flanzaì  Ch’allumi  quella  vita,  e l’altra 
adorni.  V'  ha  di  più  tenero,  che  que'  due  verfi  del.  ' • 

la  quarta  ? Tre  cari , e dolci  nomi  hai  in  Te  rac- 
colti , Madre , Figliuola  , e Spola  ; Di  più  a/fet- 
tuo/o  , che  le  feguentì  E/c/amazioni  P Oh  «aldo  feu- 
do, delle  afflitte  genti  contra  i colpi  di  morte , e 
,di  fortuna!  Oh  refrigerio  al  cieco  ardor  , c’  av- 
vampa! Se  poi  fi  voglia  por  mente  ' agl'  argomenti  , 
onde  , ingegna  il  Poeta  di  movere  la  gran  Aeina  del 
Qielo  ad  u/argh  pietà  , efii  fon  tutti  forti,  e diino. 
ftrxrfdoci  la  vaflità  del  fuo  ingegno  nel  faper  con- 
ghtet turare , e tirare  a fuo  prò  ogni  co/a  che  gli  fi 
par,  davanti  , pojfono  fervir  di  e/empio  ad  un  Poeta 
non  filo , ma  ad  ogni  Oratore , che  nel  genere  Deli- 
berativo voglia  efercitarfi.  Ciò  però,  che  più  mi  mo- 
ve  e ,1  grande  artifizio  del  Poeta  , .che  nel  tempo 
fieno,  che  tn  varie  guifi  loda  Maria,  fa,  che  telo- 
di,  eh  et  le  da,  motivi  a lei  diventino  ejficnci/fimt , 
onde  jtlctrrtrlo  prontamente . Tra  tutti  gli  altri  pe- 

'•  - ' N ' ' ri  . ■: 
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ro  a me  pnjcno  Ammirabili  quelli  , eh*  fi  racchiude^ 
no  nell  A fifa  fiatai  Ma  pur  in  Te  l’anima  mi* 
fi  fida  eC»  con  quel  (he  fegue  • N*lla  nona  .^ergine 
in  cui  ho  tutta  mia  fperanza  fino  al  jettìmo,v*rjol 
e nella  decima:  Mifer  ere  d’ un  cor  contrito,  limi- 
le,  fino  al  fine.  Pcnfaci  > e / coprirai  anche  tu  in  ef* 
fi  finti  menti  quel  più  di  mirabile  j e di  rebufio  •>  i he 
indarno  con  parole  procurarei  di  /piegarti  ••  Ma  riflet- 
ti inficme > eh'  e (fi  in  tanto  ti  movono  , e fan  colpo 
tnag^ior  nel  tuo  cuore  tn  quanto  con  crdttie  , , è C09 
puri tà  di  locuzione  Jone  di  fi' fi  ; effondo  veri/fimo  il 
detto  di  Cicerone , che  compohte , & apte  fine  Ten- 
tentiis  dicere,  infama  eli  :•  fentenriofe  autem  fine 
verborum  ordine,  & modo  , infantia. 

A qtiefta  del  Petrarca  ho . voluto  farne  fuccedere 
una  del  celebre  P.  Cotta  , che  a me,  pare  piena  di 
nobile  encufiafmo , di  feelte  gravame  immagini  , e 
di  penfierì  tutti  magnifici  , e magnìficamente  fpi'g*- 
tì  5 che  come  quelli  del  Petrarca  s appoggiano  anelo ^ 
effe  per  lo  più  fu  varj  pafft  della  Scrittura  ^ e do 
fanti  *Padrii  fonti  perenni  di  fempré  belli di  tem- 
pre fedi  , e pellegrini  concetti  < Chi  ne  ha  il  comodo 
potrà  leggere  le  annotazioni  $ che  MÌA  mtdefim a hA 
fatte  lo  fieffo  Autore • 


CANZONE 

v ' « 

ì^tl  P.  Giambatifta  Cotta  Agoftiniano  Tendafcoé 

L 
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' /Ergine  bella,  e Tanta 
V Fra  le  p;ù  belle,  e le  più  Tante  Donne» 
Germe  Keal  di  quella  nobil  Pianta, 

Che  ne’ remoti  fecoli  vetufti 

Tè  di  Tue  ombre  altere  ombra  a Sionne; 

\ Da  cui  ne’  rami  Tpaziofi , augufti 
Sorfero  feettri  a Sacerdoti  » e Regi , 

E creb- 


w 


di  Poejte  • 

E crebbe  landa,  e feudo 
A1  forti  Duci  d*  Ifraeilo  egreg j 

Contra  il  poter  de  l’afpro  Adiro,  e crudo  s 
Vergine  d’alti  pregj. 

Se  pauroli  i maggior  cigni,  e cheti 
Stan/Ì  tremando  al  tuo  gran  foglio  avante*  / 
Io  de  la  fchiera  de’ minor  Poeti  , 

Come  fia  mai , che  di  tue  glorie  or  cantei 

in  • f X • 

Pur  nel  mio  cor  rìrtretto 

Sento  vigor  di  facra  fiamma  accefai 
E Tentò  gl  Inni  onde  mi  bolle  il  petto , 

Che  in  me  leggiadra  tra  di  lor  fan  guerra 
Pel  primo  onor  de  l’animofa  imprefa, 

Ed  al  regno  dell’ Alma,  ove  fi  ferra 
Pallido  in  volto  il  mio  giudo  timore  . 
Stringono  'alfedio,  e a tale  ' ? 

Crefce  lur  pofia , eh'  indi  ’I  triggon  fuore  t 
BenMo  m’av veggio,  o Diva  alma,  immor'ciìèi 
Ch  e tua  mercè  l’ ardore- 

Orid  io  mi  feorgo  aie  tue  lodi  avvinto: 

I rendile  dunque  or  fu  pietofa  a grado; 

® reggi  me,  cui  poco  men  ch’ediuco 
La  mari  porgerti  fui1  ertremo  guado; 

v.  s HI. 

Vergine  chiara,  e illuftre,  - 

Spaffa  apcor  non  avea  la  man  fupernà 
Del  lonimo  Fabro  , in  fuo  lavoro  indolire, 

L immenfa  polve,  onde  poi  forfè  il  mondò* 
Che  già  in  Tua  ménte , ove  ogni  cofa  è eterna* 
^*.Te  parlava  col  pender  profondo; 

E fin  d’allor  di  Deità  foggiorno  , * 

Tuo  cafto  feno  ei  feelfe .. 

\ bianchi  gigli  verginale  adorno  ; 

Oh  quai , dicea,  meravigliofe , eccelfe 

Da  noftri  Cieli  un‘  giorno 

Andranno  Grazie  a fare  in  Lei  dimora!' 

In  tuo  paraggio,  o Beltà,  ancorché  bruna-, 

N * Far* 
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Farò  men  vaga  la  vermiglia  Aurora, 

Men  vago  il  Sole,  e ne*  Tuoi  rai  la  Luti^« 

IV.  • • ' , 

Vedranri,  e amica,  e fpofa 

V onefte  tutte  di  Sion  Donzelle, 

E (cioglieran  la  voce  armoniofa 

Su  le  tue  glorie:  oh  Te  beata  appieno  * 

Liete  diranno,  e bella  in  fra  le  belle; 

Vergine  calla,  ed  oh  beato  il  fetio, 

V’  pofe  albergo  1*  increato  Figlio! 

.E  le  due  fonti  intatte 

Baate  anch'erte,  che  il  gentil  vermiglio 

Labbro  ingemmaro  del  lor  puro  latte  ! 

Poi  graveranno  il  ciglio 
D’alto  llupore  le  Celefti  (quadre 
Te  rimirando  del  Divin  Monarca 
Riverita  ne’  Cieli  , e Figlia , e Madre 
Colma  di  merto,  e di  dovizie  carca. 

V.  ' ; 

■ Vergine  facra , e degna , 

Già*  foyra  il  mondo  il  gran  momento  apparfe. 
In  cui  cortvien,  che  tua  grand’alma  vegna. 

De’ Figli  di  Èva  a rallegrar  gli  affanni, 

E le  cotante  lor  lagrime  fparfe 
Sovra  le  piaghe  de  gli  antichi  inganni . 

Scendi,  deh  fcendi;  e non  ancor  s’aggiorna?. 

E non  ancor  F acerbo 

puoi  de’ mortali  in  allegrezza  torna? 

Coi  fanto  piè  calca  dei  reo  fuperbo 
Drago  V altere  corna  , - 

O non  foggetta  .a  la  feconda  morte 
Mercè  di  Lui,  che  in  fuo  poter  ti  ferva 
Da  la  comune  fò r tu nevol* forte , 

Onde» la  vinta  umanitade  è ferva. 

VI. 

Vago  e gentil  vederla 

Formarli  là  dentro  il  materno  grembo , 
Candida  e pura  come  in  mar  la  perla» 

* ' - Al 
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Al  cui  nobii  laverò  affitte  il  Cielo  , 

R fa  tefor  di  rugiadofo  Nembo . 

Vago  >1  mirarla  fui  nativo  Itelo» 

Qual  bianco  giglio  intatto  in  fra  le  fpine* 

O quali  Sol  fra  V ombre  , 

O falda  Torre  fu  l’altrui  rovine, 

Senza  che  macchia  originai  i’ ingombre*  \ 
Vago  il  veder  vicine 
A Lei  le  Grazie  di  bei  fior  'còfperfe 
Farle,  corona , e per  la  bianca  mano 
Condurla  in  quelle  piagge  al  Cielo  avverte* 
Riparatrice  del  reo  fallo  umano  . 

VII* 

Vérgine  faggi* , e Diva 

Fonte  fegnata  dal  Rea!  fuggeìlo  , 

Di  limpid’ acqua  non  feccabil  riva, 

E del  gran  Re  de’ Regi  orco  rinchiufo; 

Ecco  fu  penne  azzurre'almo  Donzello 
Che  a Te  ne  viene  apportator  quaggiufo 
P’  alta  novella  in  compagnia  del  vero. 

Oh  fra  le  Donne  eletta 

Odo,  ch’ei  dice,  ha  in  Te  la  Grazia  imperò 5 
E Teco  è quegli , onde  Tu  fei  diletta  : 

Entro  il  tuo  feno  intero 
Verrà  da  gl’  Aftri  per  mirabil  via 
P^ole  Divina  d’ immortai  falute  . 

, Che  nulla  avviene*  eh’ impolìlbii  fia 
A l’ infinita  fui  fomma  Virtute  . 

. . . • ' • Vili* 

Ella  l’ afcolta  umile , 4 . / \ 

E di  rófiore  sverginai  fi  tinge 
L’onefte  guance  al  bel  parlar  gentile* 

Ma  pur  di  lieta  meraviglia  efulta, 

Che  i’eccelfa  ventura  in  cor  fi  pinge* 

Nè  più  col  forfè  del  timor  confulta. 

Ecco  l’ancella  del,  Signor,  rifponde*  , 

L’  eterno  filo  volere  ^ . > 

In  me  s’adempia,  e ’Pfeno  mio  feconde: 

' N S Dille, 
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Dille,  e repente  fi  curvar  le  sfere, •* 

É come  il  Sol  ne  Tonde, 

jCosì  ’l  Verbo  Divin  fé' in  Lei  paffagglo, 

E ne  le  calte  membra  unqua  non  parve 
Stradalo  vedigio,  v’  penetralle  il  raggio. 

Che  ne  T ombre  di  morte  a T Uomo  apparve  * 

- IX. 

Vergine,  e pnm^,  e poi 

Ella  -rimanfi , e ntTignobil  foglia 
Ignoto  al  mondo,  e poco  accetto  a’ Tuoi 
Il  caro  Parto  adora,  e a Lui  ragiona. 

Che  cinto  di  mortai  terreitre  fpoglia 
Il  primo  pianto  in*  prò  de  TUom  fprigiona<{ 
A Lui  fa  vezzi , e nel  fuo  grembo  avvolto 
Di  puro  latte  il  ciba  5 
E i dolci  baci  da'  begli  occhi  liba  r 
Quindi  il  penfiero  ha  volto 
A contemplarlo  fui  rigor  del  Verno 
Gran  Re  del  Cielo,  fenza  letto  ,e  foco. 
Penfa  non  men , che  il  fangue  fuo  Materno 
Fia  un  dì  nel  Figlio  altrui  ludibrio,  e gioco. 

X. 

Oh  qual  dolor  le  fiede 

Grave  fu  l’Alma,  e di  (ofpir  la  pafce  ! 

, La  man  rimira,  e in  rozzi  panni  il  piede. 
Che  in  fuo  viaggio  eterno  incurva  i monti, 

E va  membrando  In  quelle  dure  fafce 
1/ afpre «ritorte  de* Giudaici  affronti. 

Mira  de’ Regi  Orientali  il  dono. 

Che  a bel  gioir  T invita, 

Ma  in  un  l’accora  la  viltà  del  Trono ? 

Dove  fu  poi  fua  Deità  fchernita, 

È polla  in  abbandono  : \ 

E s’ode  lietc^  dal  buon  Vate  Ebreo 
Tenera  laude  rifuonar  nel  Tempio  \ 

Ahimè l fi  turba  al- duro  annunzio,  e reo. 
Che  a Lei  rammenta  orribil  lutto,  e fcempio 


XI. 
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XI. 

Vergine , in  quante  pene  - 

Ornai  ti  veggio  in  fui  Calvario  afforca  , 

Pel 'grave  ftrazio  del  tuo  dolce  Bene!  . . 

Forte  virtù  , eh* in  cima  a 1’  Alma  annida 
So,  che  1* eccello  del  martir  Conforta; 

E che  per  l’egra  urna  'itale  infi  la 
A 1‘ eterno  voler  col  tuo  conferiti: 

Ma  nel  mirare , ahi  vifta  ! 

Rivi  di  fangue  traboccar  correnti 
E l’alma  ftech  fcolorita,  e trilla, 

E i cari  lumi  fpenti  A ' 

*********** 

' * » . 

E il  cor  del  Hglio  ne  la  piaga  aperta; 

Chi  ’n  tante  angofee  reca  a Te  fovvegno 
Su  quella  di  terror  balza  deferta? 

•*  ‘ - XII. 

Ma  già  rifulfe  il  die 

De’ tuoi  trionfi,  e di  tua  nòbil  palma  ; \i 

Già  veggo  adorne  le  Celelli  vie  ' . - - 
Di  fiori,  e gemme,  e di  mill’  affri  e mille.  r 

Ripigli  tu  la  già  depofla  falma, 

E vai  poggiando,  e.  fcuoti  auree  faville 
Dal  bel  fembiante,  e cento  Angeli  e cento, 

Ch'ili'  onorata  Tomba 

Vjgghiaro in  guardia,  or  fanno  a Te  concento, 

E di  l.or  Inni  l'aere  rimbomba. 

Con  grave  palio e lento  , 

Scende  dal  Cielo  in  vagì  nube  d’oro 
Incontro  a Te  fua  Genitrice  Iddio, 

E alto  ti  guida  col  fuperno  Coro, 

Al  beato  foggiorno  , ond'ei  pardo  • 

XIII. 

Vergin,  non  ha  l’ Empirò 

Chi  ne’fuoi  Regni  l'onor  tuo  pareggi;  ‘ 

Spaventan  l*  altre  i tuoi  gran  pregi  in  giro. 

Come  fchiere  ordinate  a la  battaglia. 

Sovra  T Alme  maggiori  alta  pompeggi , 

N 4 Che 
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Che  ne  gli  Abiflì  de  Pimmenfo  lume 
Soglio  Regai  gemmato  . 

A Te  compofe  il  tuo  gran  Figlio,  e Nume/ 

E feco  regni  ,al  Divin  Padre  a lato. 

Raccolte  ivi  le  piume 

Gl’ alati  fpirti  i diademi  fui 

Pongonti  a* piedi,  e il  bailo  mondo  inchina 

Te  nel  periglio  unica  fpeme  a nui , 

* Coronata  di  delle,  alta  Reina.  ( 

XIV. 

Or  come  biondo  il  Sole  , 

Qiiando  è fu  P orto , o in  occidente  è giunto  y 
• Sol  le  cime  de’  monti  indorar  fuole  ; ; * 

Ma  ne  V infime  valli  anco  riluce 

Allor  che  tìen  del  fuo  meriggio  il  punto  ; 

Così  del  primo  (orger  tuo  la  luce,  . » 

E de  Poccafo  folgorante  i lampi. 

De’  {empitemi  Colli  v 

. [ Fer  folo  illuftri  i glorio!!  campi  5 

Or  poiché  altera  in  mezzo  al  Ciei  c’  efiolli  / 

E sì  fublime  avvampi, 

Deh  in  quella  bada  di  miferie  piena 
" Terreftre  Valle  i raggi  tuoi  diffondi  : 

Mira  l'Italia,  ahimè!  l’Italia,  e mena 
Su  lei  la  page,  e i primi  di  giocondi. 

CANZONI  TOSCANE 

» ' , > 

Del  P*  GimnbatìJlO'  Cotta  Agoftiniano  e 

I. 

ODami  Cielo,  e Terra  " 

Fermi  le  ruote  in  fu  V eterea  mole  , 

E qual  udi  già  il  Sole 
L’altrui  temuta  imperiofa  voce, 

Allor  che  in  afpra  formidabil  guerra 
Cadde  {confitto  P Amorreo  feroce; 

Tal  porga  orecchio  a’ miei  canori  accenti: 
M’odano  e Mari,  e Fiumi,  e Gorghi,  e Selv$  , 
. ..  * V aer 
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L* aer,  gli  Augei,  le  plarid’  aure,  * i venti  5 

È Tuniverfe  Belve 

M’  afcoltin  tutte  a ragionar  di  Dio  ; 

Bendi’ ei  non  crefca  a l’altrui  canto > e mio* 

IT. 

ila  poi  eh’ a ignobil  polve. 

Qual  io  mi  fon  ne  le  invifibil  cofe 
In  Te,  Signor,  nafeofe, 

Senza  il  tuo  Canto  lume  entrar  non  giova  : 

Che ‘ignoranza,,  e timor  tutto  m’invoive; 

Tu*i  prifehi  efempj  a^oflri  dì  rinnova,  . 

E qual  da  Te  fcefe  al  buon  Duce  Ebreo 
Spirto  di  luce  in  bel  liquore  ardente  , 

Ch’  al’ ombre  il  colfe,  e chiaro  Vate  il  feó# 
Tal  di  tua  man  repente 
Vengami  a nuoto  in  nobil  tazza  d’oro 
Di  facondia,  di  fiamme  aimo’Tefoio* 

4 . . Ili. 

Già  l’ atra  nebbia  è fgombra  : 

Già  mi  follevo  ver  l’ etereo  mondo 
« Da  quefto  ermo , e profondo  .• 

E a me  ti  feopri  quafì  cerchio  immenfo 
D’immenfa  luce  fenza  macchia,  ed  ombrai 
Ai  fermo  tuo' fuor  d’ogni  luogo  eftenfoj 
E in  ogni  luogo  invariabil  centro , 

Non  corre  linea  ardimentofa  intorno. 

Che  il  chiuda , e Aringa  al  giro  fuo  per  entro  i 

Con  ignominia,  e feorno 

Veggola  ognor  con  fue  figure  efclufa, 

Ch’efier  ndn  puote  Immenfità  rinchiufe. 

IV. 

Quindi  Te  fogge  in  vano  ' • 

L’empio,  che  corre  a tondo,  e in  vans’arretfl  $ 
S*  empì  le  sfere  , e V etra , 

L*  erme  campagne,  le  marine,  e i lidi  ; 

E fe  vi  fei  cqI  guardo,  e co  la  mino, 

. E col  fapere,  e col  poter  vi  annidi;  ^ 
x , E co  la  fpada , e co  lo  Arai  vi  giungi , 

E <*> 


i 


Digitized  by  Google 


jot  Nufiv*  ^ alt* 

E co  le  fiamme  del  furor,  che  ftrugge. 

Onde  chi  mai  da  Te,  Signor,  va;  lungi? 

Ti  perde,  è ver,  chi  fugge. 

Mi  ove  (en  va  chi  da  Te  fugge  ingrato, 

Se  non  di  Te  pietofo-  a Te  sdegnato? 

: V. 

A Te  fdegnato.,  e accefo 
Di  sì  gran  fpirto  d ira,  e cR  procella  5 
Che  in  quella  parte,  e in  quella 
Regni,  e Citt^cii  in  cenere  convertj/  t 
E.contra  i Mari  a guerregg'ar  intefo 
Gli  volgi  in  arenoh  ermi  Deferti, 

E (ecchi  i Fiumi , che  (degnar  o i ponti , 

E fi  recar  fui  corno  arbori  , e campi: 

A Te , che  (tempri,  quali  cera,  i monti 
Al  fiammeggiar  de*  lampi , 

Onde  chi  palla  dice  poi  per  gioco: 

Qui  fu  il  Giogo  fuperbo , e quello  è il  loco 
* " ' • ' VI. 

Qual  (tafii  rota  in  rota,  • 

Tal  in  quel  cerchio,  gran  Monarca,  io  miro 
JJ  interminabil  giro 

De  la  felice,  fenza  Vefpro,  e Aurora, 

Ognor  prefente  Eternitade  immota: 

Dove  fei  tutto  a tutti,  e fai  dimora: 

E ove  fon  tante  del  gioir  le  vie, 

Che  rnill*  anni , e poi  mille  a Te  davanre 
Volan  co  Tali  di  fugace  die, 

Anzi  di  lieve  iftanre,  „ • 

Dove  Tu  fei  la  fomma  vita,  e dove 
Sei  fpirto , e moto  a quanto  vive  altrove . 

VII.  * • . ‘‘ 

Non  vide  occhio  giammai,- 

Nè  mai  lingua  mortale  a narrar  prefe , 

O in  core  umano  afofe 

Qual  fei  lafsù  ne’ Regni  tuoi  fuperni, 

E qual  già  folti,  e in  avvenir  farai  « 

' r : . 'Chi 


M Poejìe  f ? ©$ 

Chi  penetrò  ne’ gran  fecreti  eterni 
De  la  tua  mente  > e ne  la  prima  Idea 
Vide  i penlìer  de’fecoli  futuri? 

E ciò,  che  il  Tempo  alato  in  se  volge* 

Ne’ Cuoi  natali  ofcurj? 

Che  ne’ Divin  configli  unqua  s’immerfe  , 

E l’ordine  del  Mondo  ivi  fcoperfe?  ' . 

' \ * Vili. 

Santa  umiltà,  tu  fola^ 

Sola  col  guardo  dal  tuo  fondo  arrivi , . , . 

Dove  tra  eccelli  Divi  ' 1 

Nel  formidabil  lume  fuo  lì  copre 
L’alta  cura  celelte,  e altrui  s’invola. 

Tu  fol  penètri  i di  lei  pregi,  e Topre* 

E a Te  lice  il  vedergli  almeno  in  parte 
Sciolti  dal  primo  nuvolofo  velo  : 

Come  fui  dì  da  fotterranea  parte  • 

Altri  le  ftelle  in  Cielo 

Mira,  chJ ei  non  vedria  fu  d’onde  poggia 

Il  fommo  Olimpo,  e oltre  le  nubi  alloggi* 

IX. 

Jo  faglio  reco,  e il  guardo 

Spingo  nel  grembo  de’ Divini  Abifli; 

Ed  ambo  i lumi  ho  filli 

Ornai  nei  volto  del  fupemo  Amore . 

Oh  fanto  Amor  focofo , ond’io  tutt’ardo. 

In  Te,  di  Te,  per  Te  fol  vive  il  Corei 
Tu  fei  quel  cibo  almo  virai  perenne; 

Tu  fei  quel  fonte  d’inefaufta  vena. 

Che  inonda,  e fazia;  eanoja  unqua  nonyenn$ 
In  fua  nettarea  piena,  , 

Tu  fei  quel  foco  animator , che  crei 
y Alme  immortali , e le  converti  in  Dei  * 

X.' 

V*  quell’ ardor.  fiammeggia 
Reina  fapienza  alto  rilìede; 

E fovra  immobil  piede 
Onnipotenza  efecutrice  attende 

Gli 
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Gli  Augnili  cenni  fu  T eccella  Reggia. 

Quella  dilegua  i mondi,  e quella  imprende 
A porgli  in  opra,  e gli  conduce  a lina, 

E agevolmente . tragge  lor  dal  nulla,  . 

Qtial  Putto  al /a  d’  arene  al  rio  vicino 
Palagi , e lì  trallulia  ; . ,- 

* Oh  fommo  Dio»  quanto  in  poter  fui  grande Ì 
Se  fcherzi  in  cosi  belle  opre  ammirande  i 
Grande»  o Signor,  T'adoro 

In  tua  bòntade;  onde  Tu  fol  fei  buono; 
Grande  fu  l’aureo  Trono 
Di  tua  Giullizia,  onde  Tu  fol  fei  giuflo  ; 
Mirabile  Grande  in  ogni  tuo  lavoro. 

Sia  fpaziòfo*  o angufto;  . , 

Grande,  e pollente  in  valliti  d’imperi* 

E non  minore,  in  Maellà  di  Soglio  ; 

Ne’  voler,  ne’ conli  gli,  e ne’ penlìerl 
Grande,  ma.fenza  orgoglio  ^ 

Benché  talora  in  tuo  favor  ragioni 
A noi  mortali  col  ruggir  de’ tuoni./ 

XII. 

Sporgo  più  innanzi  i lumi . . 

Ne  l’increato  inacceflfibil  Tempio i 
E r efler  tuo  contemplo. 

Semplice,  eterno,  Indivilìbil,  Primo, 

Che  tutti  accoglie  d’  ogni  bene  i fiumi  : 

Onde  il  felice  Empireo  mondo,  e l’imo 
Sonovi  allorti,  come  (pugna  in  onda. 

Che  polla  in  mar  tanto  del  mar  lì  beve^ 
Quanto  ne  cape  a divenir  fecondi 
k Nel  feno , ove  il  riceve  / 

E quanto  fol  di  riempirla  piacque 
A chi  dal  lido  lei  gittò  fu  Tacque. 

XIII. 

S'io  non  temefli  morte  ' ./ 

Degna  mercede  al  troppo  ofar  del  cigliò  > 

O grave  egual  periglio: 

Vorria  mirar  quel  tuo  raggiante  volto, 


VJ  ì Poe  fi  e,  iùf: 

' Qual  Ei  fi  moftra  a la  fuperna  Corte;- 
* E qual  ferena.  il  Ciel  d’  orrore  involto  ; 

E le  guerre  de’ Nembi  in  aria  acqueta; 

Che  fplende,  e alluma  d’un  fuo  raggio  Colo 
L’immenfa  sfera  del  maggior  Pianeta; 

E che  lafstì  dal  Polo  ' 

Invita  con  fue  vaghe  auree  faville 
Le  limane  a contemplarli  egre  pupille. 

‘ ' • XIV. 

Vorrei  mirar  la  prima  ' > 

Somma  Unitade  , e l’ immortai  Bellezza  , 

Cui  cosi  poco  apprezza  . 

L’ignaro  Volgo,  e lei  pone  in  non  cale 
Per  fango  abbietto , eh’  ei  cotanto  eftima , 

Di  terrelhre  beltà  caduca , e frale  : 

E farei  vago  di  mirar  la  luce 

Tanto  di  error  nemica , e di  menzogna , 

Del  primo  Ver,  che  d’ogni  Vero  c duce; 

Ma  indarno  tiom  vile  agogna 

Poggiar  tant’alto:  ond’io  le  penne  allento, 

E torno  in  terra  al  primo  mio  (pavento. 


Si  penerà  a trovare  nella  Lìnea  Sagra  componi * 
mento  più  dotto , più  rotfufto  , più  fant africo  y più  te- 
nero di  quefto . Mille  affetti  ti  fentiraì  J vegliar  nelV 
animo  di  compiacenza , di  lode , di  amore , dì  mara- 
viglia • Qui  c’  è il  vero  carattere  fublime  confiftente 
in  una  maniera  di  penfar  nobile  grande  magnifica 
propria  deW  argomento , e foflenuta  da  copia  di  figu- 
re vive , veementi , ftraordinarie  • Odami  Cielo  , 6 
'terra,  ec.  Quefio  princìpio  J cuore  il  ‘Lettore , e lo 
rende  attento  , e colla  fiori  a di  Giove  V erudì f ce  • • 
Tutti  gli  altri  oggetti  invocati  dal  Poeta  fpiran  gran- 
dezza , e colla  loro  grandezza  mirabilmente  ( ci  aiu- 
tano a concepire  la  Maeftù  di  Dio  • Dopo  le  prime 
due  ftanze > che  fervono  di  E/ordio  , entra  il  Poeta 
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colla  terza  nell*  tmmenfità  di  Dio  , mettendo,  come 
/otto  gli  occhi  con  fedi  fimi  pen fieri  il  concetto  • 1 Leo 
quarta  c Divina  per  la  fentenza  di  S,  Agoftino , con 
cui  fi  chiude . Te  nemo  amittit,  nifi  qui  dimittit.* 
& qui  dimùtjt  quo  ic  > auc  quo  fugit.-5  Ni/ì  a Té 
placido  ad  Te  iratum . Vegganfi  le  annotazioni  del 
v tntdefimo  Cottq,.  Si  fiegue  poi  nelle  altre  a parlare 
degli  attributi  di  Dio  y ma  con  tal  efiro  y con  tat 
voli  * e trafporti  $ e con  tali  imprevvifi  affetti > che 
ben  mi  fembra  di  vedere , e fentire  un  anima  inno,* 
morata  * che  an  fio  fa  vorrebbe  s ma  oppreJJ'a  dall  a gran- 
dezza del  /oggetto  non  /a , o non  le  pire  di  J piegar - , 
fi  a dovere  • Non  fi  /corge  qui  uno  fientato  accozza- 
mento di  frafi  Pctrarchefche  j ma  padrohe/camente  fi 
porta  col  linguaggio  delle  Scritture  ,■  e de1  Santi  Pa- 
dri y che  forza  danno  m aravi al  io/a  a tutto  tl  compo- 
nimento . Nel  cor/o  di  queft  ’a  Raccolta  io  per  lo  piu 
porterò  compofizioni  capaci  d * ifiruire  chi  legge  g che 
il  /entir  verfi , e poi  verfi , che  non  abbiano  altro 
fondo , che  un*  armonico  di  parole  > mi  fiacca  , e mi 
fa  sbadagli  are  • 

Dèi  Sena  ter  Vincenzo  da  Filtcaja  Fiorentino  * 

\ . * 

« 

« 

la  Poefìa 

V ' 

• té 

. * I * l , • »• 

NEL  più  alto  filenzio,  allor  che  amicci 
Sonno  col  dolce  ventilar  de  l’ale 
, Gl5  occhi  del  mondo  affaticato  ferra  : 

Grave  in  villa  i di  ftirpe  alta  immortalé 
Donna  m’apparve  di  ilmbiante  antico/ 

Ma  di  valor  non  conofciuto  in  Terra* 

É dille  a me  : Da  l5  implacabil  guerra  > 

ChJ  io  già  foftenni , e dal  crudele  lira  zio  g 
, Che  di  me  fero  i fecoli  Tiranni, 

Kefpiro;  e de’ miei  danni  . 

Ò ititi* 


\ / 
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O ìmpietofito,  o fianco  forfè,  o fazió 
E’  il  Dertiri . Ben  fai  cu  quai  ferti , e quante 
Al  cria  ghirlande  in  varie  g nife  avvoltò 
Quando  ufc  tà  di  Grecia  in  Campidoglio 
Teqnj  di  Augnilo  il  Soglio/  N 

E quante  poi  ttrane  fciagure  accolli 
A quell* età,  che  cucce  a poco  a poco  * 
Tacquer  le  Cetre,  e rocci  • v 
Si  fè  ogni  Cigno,  e dei  Cattaliò  Imperò 
Ee  pompe,  e’1  fallo  al  mio  cader  cadero a . 

. • 1#  ' • Ih  ••  . . ; - 

Caddi,  e d’ofcura  fama  in  thè  fi  fcorfe 
Qualche  incerto  baglior,  finche)  malvagiò 
Ruinofo  barbarico  torrente  # 

Inondo  Roma,  e nel  fatai  naufragio 

. Le  bell’ arti,  perirò.  O qual  mi  corfe 
Gel  per  l’olla  in  mirar  naufraghi,  e fpenté 
Le  mie  glorie,  il  mio  nome!.  Egra  t dolente^ 
Porli  a vii  freno  il  piede , e in  ceppi  Uretra 
Pian  lì , e tra  genti  barbare  y e feroci  > 

Barbari  accenti  / e voci  - . 

Eui  dal  dettino  a proferir  cottretta. 

Ma,  com'afpro  1 nei  vii  tronco  (elvaggiò 
S’avvien*  che  ramo  a lui  gentil  $’  unifei/ 
Ringentilif.é , e lì  marita  poi 
A frutti , e fior  non  fuoi  ; 

Sì  P Aufonia  gentil  favella  prifea 
S’ innettò  fui  Barbàrico  linguaggio: 

Ed  al  comun  lignaggio 

Nacque  il  dolce  Idiòma,  onde  l’egregia 

Tua  Patria  illuftre  a gran  ragion  lì  pregia* 

- , . ; , > in. 

Così,  poi  che  l’Imperio  alto  di  Roma 
Cadde,  di  fregio,  e del  Regale  afpetto* 

E del  parlar  la  maettà  perdeo: 

leale  rime  io  d’intrecciar  diletto 

Prefi/  e a’urt  Tofco  Allor  fregiai  la  chioma  j 

D’un  Tofco  Alloro,  che  del  Lauro  Acheo 

£ del 


Digitized  by  Google 


s 


2*8  Nuova  Scelti* 

È del  Romano  a par  crebbe,  e fi  feo 
Illuftre  ferto  a 1* onorate  fronti.  » 

Il  fan  quei  due,  che  a PArno  in  riva  ilchiaro 
Lor  canto  a l’Etra  alzaros  • . 

E/l  fa , chi  tutti  d’ Ippocrene  i fonti 
Bevve  , e cantò  del  Pio  Buglion  P imprefe  y 
E quegli  altri , *1  cui  dii  fembra , che  muova 
Lite  a l’antico,  e gli  s’agguagli  in  parte. 

Ma  quai  veggiam  lè  fparte  » 

Semenze  in  rio  terren  far  trilla  prava* 

Tai  le  mie  rime  in  fecdo  fcortefe 

Poco  aliignaro,  e intefe 

Con  laude  fur,  ma  ftrihfe  il  vento,  e vide  ‘ 

Di  magri  applauli  fol  quei  che  le  fende.’ 

IV.  ' - 1 f(' 

Così  di  Rofe  ogni  Donzella  il  feno, 

E’1  cria  s’ adorna , e fconofciuto  intanto 
Stadi  il  povero  Belo  in  fra  le  fpine.  - - • 

Quindi  le  Carte  con  livor  poi  tanto 
Sparfi  ognor  di  fatirico  veleno;  . ^ 

E quindi  ( oh  tempii  ) qual  novella  Frine  « 

D’ Edera  vile,  e di  vii  Mirto  il  crine 
Cinfi,  e mille  cantai  lafcivi  amori ^ 

Ah  fofs’  io  Hata  ( è forza  pur  eh’  io  ’l  dica  ) " 
Men  bella,  o più  pudica  ! 

Fiamma  piova  dal  Ciel,  ch’arda,  e divori  • 

Gl’cmpj  Volumi,  e il  cenere  profano 

Spargali  al  vento.  Io,  che  fu  l’Arpa  Ebrea 

L’  opre  grandi , e ’l  mirabile  governa 

Cantai  del  Re  Superno  3 

Io  di  tai  fallo,  io  di  tal  fallo  rea?  > * 

Tutte  l’ acque  de  l’Indico  Oceano 

Non  laverian  l’infano 

Sozzo  ardimento,  avvegnaché  pur  fia 

Colpa  quella  de’  Tempi , , e non  già  mia  » 

V. 

Tai  io  fui j ma  le  tante,  e si  diverfe 
Gravi  feiagure  al  trapalar  de  gl’ anni 

Purv- 
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Punto  alfìn  terminò  d’alta  ventura; 

Allor,  che  fcefa  da'fuperni  Scanni 
Gli  occhi  tutti  del  mondo  in  se  converfe 
( Nuovo  eccelfo  miracol  di  natura  ) 

La  gran  Critiina,  che  le  glorie  ofeura 
iDe  i più  famofi,  e dal  cui  cenno  pende  , 

£ per  cui  vive,  e li  foftien  la  fama. 

Lei»  che  Tuo  Regno  chiama 
Quanto  penfa , e quant’opra , e quanto  intende, 
Vidi  un  di  dal  gran  fondo  , in  eh’  io  mi  giacqui , 
Trarmi  a riva.  Il  fuo  fpirto  indi  mi  porle; 
p fpera,  dille , il  tuo  deftin  fon1  io. 

Qual  chiufo  fior  s’aprìo 

Al  dolce  caldo  di  quei  detti,  e corfe 

V alma  de  i labbri  al  varco , ond’io  non  tacqui, 

E dilli:  oh  da  ch’io  nacqui 

Sfortunata  felice  , in  cui  di  paro 

Tutte  lor  forze  ambe  le  forti  ufaro  ! 

VI. 

Da  indi  in  qua  del  poco  men,  che  fpento 
Ingegnp  mio  le  moribonde  faci 
Co  F ingegno  di  Lei  dello  > e ravvivo , 

£ di  penfìer  felicemente  audaci 
A lei  da  l’arco  del  mio  plettro  avvento 
Dardi  ben  mille,  e di  lei  canto,  e ferivo» 
Che  come  al  forte  fcintillar  di  vivo 
Raggio  vellice  di  color  le  cofe 
A l’erbe  il  verde  torna,  e tornar  fuole 
11  bruno  a le  viole, 

A i Lìgufti  il  candor,  V olirò  a le  Rofe, 

Così  del  Regio  fguardo  in  me  l’acume 
Sì  vivo,  e forte  balenò,  che  quanti 
Color  varj  adutiai  d’ eccelfe  doti 
Ne  i fecoii  remoti 

A me  tornar o : onde  gli  Antichi  vanti 
A far  più  illulìri,  con  più  altere  plump 
M’alzo  di  lume  in  Lume, 

£ la  gr^nd’Aima  in  vagheggiar,  novella 

9 Vir- 
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• V r.  * * 

Virtude  acquilìo  > e fommi  ogrior  piu  bella  • 

vii. 

Nè  di  Giunon  la  Meffaggera  in  tante 

' Guife  sì  varia  di  quant’  io  diverlì 
lumi  d’alte  dottrine  ognot  mi  fregio: 

E or  l’ Una , e 01  l’altra  infondo  entro  i miei  verfi 
Sotto  fplendido  velo,  e in  uri  fembiàntej 
Che  afconde  > e moftrà  del  fuo  bello  il  prègio* 
Che  qual  mai  Tempre  indifferente  , ed  atti 
La  materia  of  di  quelle  > ed  or  di  quelle 
Forme  li  adorna , e vede  » . , j 

Ed  à ciafcuna  in  modo  egual  li  adatta  * 

Tal  di  lattea  facondia  Ora  mi  afpergo  i 
Or  vibrò  al  falfo  acuti  ftraiij  ed  ori 
il  ver  fuggente  afferro  i or  de  le  cofe 
L’aite  cagioni  afcofe  . 

Spiego  i e fe'ùn  ràggio  di  lafsù  talora 
Mi  appa*,  sì  alto  mi  follevo  ed  ergo. 

Che  tutta  in  Dio  rii’  immergo  i 

Sì  m’ infegna  Coftei  ; Còftéi  ± eh’  è veri 

Di  $è  Reinai  e fenza  Regno  impera. 

Vili.  • ; . , 

Ma  oli  come  imperai  òH  quanto!  Han  da  lei  foli 
Spirto  gii  ftudj,  e fol  da  lei  s’infonde, 

Vita , e luce  a gl’  ingegni  > e polfo  * e lena  ; 
Ond'èlla  in  mè  tanto  del  fuo  trasfonde. 

Che  vive,  é fpirai  e fol  rifuonà,  e vola 

Per  fei  il  mio  nome.  Oh  qual  per  lei  fererià 

Pioggia  di  carmi  con  facónda  piena 

V Aonie  fponde  allagai  Oh  quali,  e quanti 

Dà  lei  trafeelti  à faettar  l’pbblio 

L’ arcò  fcoccar  vegg’  io  ,- 

Sacri  di  Pindo  arcier  mai  non  erranti!  • 

S’ avvieri  > che  ad  onta  de  V età  rinnuove 
Col  fuo  fpirto  sè  ftefia  > e a l’ètra  poggi* 

Nè  più  vive  Criftiria,  òv’ella  fpira 

Che  dove  a l’Àlme  infpirà 

Valor i che  a farli  eterno  in  lei  s’appoggi* 

Do- 


•*  t 
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bove  pii  fcrvon  le  bell’ opre,  e dove 
pia,  che  virtù  fi  trovò, 

Cove  in  pregio  è ’l  Taper,.  dove  s affina.  . 

Ògnor  l’ arte  co  l’arte,  ivi  e Cnftina. 

k lX»  ,\+. 

Élla  del  grave  fuo  dolce  Coftumé  .. 

Veftemi,  e vuol,  che  maeitate.  io  'P1”» 

E ne  gl’ atti,  e nel  volto  aria  le  renda  } 

Nè  vuol,  che  tra  ì Poetici  delirj 
piato  m’infetti  di  lafcìvia,  e fumé  . 

Vapor , che  faglia , e in  folgore  tremenda 
Coriverfo,  i cor  men  calli  arda,  ed  incenda  } 

Il  fai  tu  figlio , più  de  gli  occhi  miei 
Pigliò  dileuo , a la  cui  fete  i terfi 
tonti  di  Pindo  aperfi»  . . . • . ■ ; . . 

Tuì  che  turbidó  umore  unqua  non  bei  , 

Nè  filila  impura  di  profano  inchtoftro 
Verfafti  mai  : tu  nel  cui  flit  rimbomba 
11  valor  vero,  è che  con  vére  làudi  . 

A le  grand’ Alme  applaudir  . , , ,■ 

Tu  lafcià  il  plettro , e in  fuori  piu  che  di  Tromba 
Godei  prendi  a Cantar  , nel  fecol  riodro 
Grande  animirabil  inoltro  ».  .... 

pregi  ella  in  te  quel  che  da  lei  deriva, 

E’L  tuo  difetto  à le  fue  glorie  aferivi» 

. X. 

Solcarti,  è vèr  } cori  fortunate  antenne. 

L* acque  di  fue  gran  làudi,  e fu  1 arena 
Scioglierti  il  votò,  e ne  gioir  le  rive, 

È appena  i veriti  lo  crederò  } e appena 
Il  credè  l’onda.  Ma  chi  fia,  che  impenrte 
t’ali  a varcar  tane’ altri  mari}  e «rive 
Dè  1’  acque  il  terriiin  d*  ogni  terrain  prive  **  . 
Guarito}  oh  quanto  più  ampio,  e d’ ampie  ignote 
Glorie  ignòto  Oceano  in  quella,  e in  quella 
Pàrté  à folcar  ti  iella  t 

. Se  potrà  la  mia  flella,  (e  che  noti  puote?  ) 
Quel  Mar,  che  mai  riori  vide  arbori,  e far  e 
- ' G a ' SCO* 
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Scoprirti*  oh  come  attonite  le  fpondé  * * ' 

Gir  vedran  le  tue  vele  al  gran  cimento  ^ 

E al  nobile  ardimento 
Strade  infoi  ite  aprir  le  vergin’  onde  l 
Sciogli  dunque  dal  lito  : a parte  a parte 
Quanto  d’ ingegno  , e d’  arte  ^ . 

Qui  moftra , ‘impiega  qui,  qui  tutto  adopra* 

Sia  l’opra  ittefla  il  guiderdon  de  l’opra. 

Si  dille  ; e un  verde  a le  mie  chiome  intornai 
Giovane  lauro  avvolfe.  Allor  difparve 
Con  ella  il  fonno,  e apparve 
Di  maggior  luce  adorno 
Su  le  pendici  d’  oriente  il  giorno  • 


Ampie  y Armoniche  , eloquenti , e maeftofe  fon  tuf-* 
te  le  Canzoni  dell*  incomparabile  Ftlicaja  l non  vi 
fi  leggono  parole  , ma  cofe  5 e cofe  tali , che  comun- 
que crefcanoy  e divengano  grandi  per  artifizio  del 
Fotta  9 che  maneggiandole  a dovere  , fa  metterle  in, 
quella  diverfa , e più  nobil  atteggiatura , che  richie- 
de il  J oggetto  y pur  fi  pajono  nate  fatte  più , che  per. 
lavoro  d*  ingegno > per  necejfitù  della  materia  • Diffi~ 
cilmente  fi  troverà  in  altro  Autore  un  andatura  st 
franca  di  locuzione , di  pen fieri  , di  figure  , di  Jen- 
tenze  y e dr  immagini  efpreffive  in  tutto  degli  ogget- 
ti y eh'  ei  fi  prende  a colorirei  dal  che  nafee  fenz* 
dubbio  quel  carattere  magnifico , e fallirne , che  con 
forza  negli  animi  infinuandofiy  non  folo  perfuadendo  t 
diletta  y ma  dilettando  rapifee  per  modo , che  inve- 
ce di  chiedala  con  indù  fi  ria , efige  anzJ  da  effi  qual 
nobile  trionfante , la  maraviglia , e il  piacere  . Ma 
per  arrivare  a copiar  bene  quefio  carattere  , che  nel 
Filicaja  fi  può  dire  di  gufo  originale , non  bafiaun 
grande  ingegno , è nece (furia  una  certa  grandezza  d 
animo  nobile  3 e genero  fa , congiunta  ad  un  giudizio 
fquifito  y che  fappia  ufar  figure  vive  > non  sfor- 
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’ta  tè;  "ber.  fieri  nuovi , e pellegrini  y ma  non  ricercati* 
efpreffioni  magnifiche , ma  fenza  turgidezza  > imma~ 
givi  nobili  y ma  fenza  confu fione  y amplificazioni  mae- 
flofe  $ ma  fenza  mofirare  di  voler  dir  t^tto  , e fen -* 
za  lifctare  foverchiamente  quel  y che  fi  dice  , onde 
addivenga , che  quello  , che  doveva  e fiere  il  ritrattò 
à P un  Eroe  9 diventi  per  foverchj  lezio  fi  ornamenti  » 
il  ritratto  d'  una  femmina  , eh'  è appunto  ciò  , che 
Jlpelle  y ài  riferir  di  Tullio  nclVOratorè , rio»  fapeà 
fopportare  in  certi  pittori  de' fuoi  tempi  y PiófcoreS 
eos  aberrare  dicebac*  qui  rìon  fentirent  , quid  èf- 
fe t fati  5.  Una  certa  negligenza  talora  d'  efprejfione  > 
per  cui  vidéamur  non  medicata  dicere , fed  coa&a* 
è ben  piu  atta  a contribuire  alla  magnificenza  del * 
lo  fide  y che  cento  sforzati  , e troppo  compaffatì  con - 
cetti . V adoperar  pofcia  con  piu  frequenza  C Ende- 
tafillabo  9 eh?  il  fet'tenariò  ; V accozzare  in  modo  le 
time y che  abbiano  tra  se  una  J ufficiente  difianza.i 
• ferve  di  molto  alla  cofiituzìone  dei  carattere  fubli - 
me . Ma  fenza  più  veniamo  alla  Canzone  del  Fili * 
cajai  in  effa\  fenza  chi  punto,  io  m*  affatichi  amo* 
firarlo  y potrà  ognuno,  le  perfezioni  dello  flile  magni * 
fico  fovraccennate  ejfervare  ; V immagine  della  pri » 
ma  ftanza  * nella  quale  . comincia  a parlare  di  si 
fieffay  e de*  varj  fuoi  enfi  la  Poefia  , è bella  oltre 
modo  9 e per  la  tejfitura  grande  , ed  armonica  del 
verfo  y che  la  fofliene  j.  e pel  cojlUme  ottimamentè 
imitato . Il  parlar  di  sè  fieffo  còn  lode  è fempre  fog- 
' getto  di  romper  le  leggi  della  modeftia  . guanto  pe+ 

. rb  è commendabile  V avvedutezza  dell'  Autore  , che 
ha  faputo  « in  queftay  che  nell'  altre  danze  , far 
parlar  di  sè  fteffa  la  Poefia%  .ma  fenza  lafciatla  co* 
dere  in  una  biafimevolè  vìliffima  ofiènt azione  de  pre* 
£i  fuoi • Cota't  finezze  non  fi  fentono  facilmente > fa 
non  da  coloro  j che  vanno  provveduti  di  buon  %itidt~ 
*.io  raffinato  dalla  pratica  del  Mondo  9 e dal  buon 
uf)  della  Fìlofofia  morale  » Son  ammirabili  nella  fe- 
conda molti  bei  ver  fi  efprcjfivi  coll'  efterno  fuono  af-  • 
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f^oinfieme^  e magnifico,  della  natura  delle  afe  de- 
scritte. V aff unto  di  Barbaro  replicato  nel  nono,  e 
decima  verfo  aggiugne  una  fecreta  forza  alla  fenten* 
za  • La  comparazione  , che  fiegue  arieggiarne  quel  ver- 
fo di  Virgilio  : - ’ ~ 

’ „ Miracu^ue  tjovas  frondes , &non  fui  poma. 
fpieg*  uff  ai  bene  la  comune  , ma  forfè  f alfa  opinio- 
ne, che  dalla  mefcolanza  di  parlari  Latini , e bar- 
bari il  dolce  idioma  Tofcano  nafceffe  :dijfi(otk  fal- 
la opinione  : poiché  il  dottiamo  P.  Quadrio  nel  Voi . 
X.  della  Storia , e della  Ragione  d*ogniPoefia 
Difi.  I.  cap.  2 . part.  4.  eruditamente  va  dimofirando  , 
thè  ninna,  e pocbìffima  parte  avejfe.  nel  formare  Pi- 
tali ana  favella  le  barbare  Nazioni  $ ma  vivejfe  la 
medefima  fin  ne'fecoli  antichi ; nè  altro  fiala  no  firn 
lingua  Italiana  , che  V antica  popolare  favella  del 
Lazio tutto  che  in  qualche  accidente  alterata  .'  La 
* beila  anch  ejfa  , e fiegue  a darci  contezza 
delle  varie  vicende  della  Poe  fin  , che  p affata  nella 
Toscana,  e in  altre  parti  di  Italia  , non  ha  ‘ che  in- 
vidiare alla  Grecia , ed  al  Lazio . Se  P ultimo  ver- 
fo di  quefla  fianza  , in  vece  delp  aggiunto  Magri  9 
ohe  pure  è una  bella  metonomia , poteffe  comportar. 

# epiteto  di  fiorili,  od  tnfruttuofi , forfè  in  una  Can- 
tane di  tanta  magnificenza  ripiena,  direbbe' meglio  , 
non  perche  la  parola  Magri  non  fia  di  buon  metal- 
lo t ma  perche  còlP  efierno  fuo  fignificato  rifveglian- 
aom  noi  l immagine  di  co  fa  f piacevole,  e ingrata , 
fuq  interrompere  per  poco  il  piacere  , che  tanP  altri 
oggetti  belli , e maefiofi  in  eJTa  fianza  ci  .rrtc.no  . 
(Somtncta  la  quarta  con  un  gentil  paragone,  e poli» 

/ *»Ue  varie  improvi f e ufeite  , e- 

fcl.max.toni,  ed  imprecazioni  , tutte  a proposto , e 
nobilmente  adatte  e a mefirare  il  buon  coflume  deli » 
Autore , e ad  inf pirare  /degne  ed  abominazione  con - 
tro  qut  Poeti  feiaurati,  che  co'  lafcivi  lor  canti  ver. 
terunt , come  dice  Plutarco  già  altrove  citato  , pu- 
pilla» virgtnes  in  meretrice»,  ojftrvifi  nella  quin- 
ta 
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fa  la  delicata  maniera , s*  introduce  a loda- 

te la  gran  Reina  di  Svezia  5 /*  gentile  comparazione 
del  fiore  , * V im provi  fa  e fclam  azione  , 4 cut  quel 
niente  ricercato  contrappofto  di  sfortunata  Felice  ag- 
giunge grazia  > e vivezza . Qjferyifi  pure  falla  metà 
della  Jefta  } fui  principio  , > «e/  della  Jet tima 

que*  tre  vaghìjfimì  paragoni  ottimamente  applicati  al 
f oggetto . modo  d*  amplificare  per  via  di  com- 

parazione è molto  lodevole  y e reca  > ficcome  è chia- 
ro , non  ordinario  diletto  al  Lettore  ; per  V imparar  y 
chy  et  fa  a un  tempo  fiejfo  più  cofe  : la  natura  del 
paragone  } e la  natura  dell*  oggetto  paragonato  , 
che  per.  effe  paragone  ricrefce , e forza  , chiarez- 
za y ed  evidenza  fempre  maggiore  va  acqui  (landò  f 
Qjf trvifi  finalmente  in  que  fi  a terza  ftanza  , che  la 
vera  ppefia  debbe  , è vero  , colla  mufieale  armonia 
del  verfo  dilettare , ma  per  modo  che  il  veicolo  del 
diletto  ferva  a portarci  in  mente  cognizioni  tali  > che 
foavemente  ci  ajutìno  a viver  bene  y . e ad  operare  0- 
ne fi  amente , trattando  perciò  0 le  lodi  di  Dio  , odigli 
Eroi , [0  materie  morali  , naturali , 0 meccaniche . La- 
feero  intanto , che  il  Lettore  y dopo  aver  ammirato 
f ingegno fo  artifizio , con  cui  il  Poeta  , fenza  parer- 
lo y fi  loda  nobilmente  la  gran  Criftina  , contempli 
da  per  sì  fiejfo  il  rimanente  di  que  fi*  Eroico  compo- 
nimento pieno  di  nobil  efiro  y di  f celti  epiteti  y di  va- 
ghi voli  y di  fentenze  magnifiche  y magnificamente  ej- 
pre/fey  e di  cent3  altri  poetici  firaordinarj  ornamen- 
ti 1 e impari  dalla  nona  ftanza  y come  » e in  qual 
maniera  fia  lecito  al  Lirico  il  lodar  talvolta  sì  me- 
dejtmo  y e quanto  finalmente  fia  nobile  > e ben  con- 
dotta l*  Allegoria  » che  nell*  ultima  danza  fi  chiude  • 
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Del  Signor  Conre  Abate  Bartolomm'eo  C a/aregi 

■ Genove f e è ; 


>,  v **  r 1 

E Quando  fia,  che  bella  Pace  amica 

Con  aureo  piede  a noi  fen  torni,  e il  frenò 
Marte  mordendo,  il  fier  fuo  corfo  arrefte?  * 
Ov’è,  Signor,  l’antica  . 

Di  tua  pietade  ufanza,  Ove  il  fereno 
Guardo  (terminator  d’ atre  • tempefte  ? , 

Dunque  in  petto  celefte 

Tant’ira  ancor  s’accoglie,  e di  faette, 

Alto  Dio  di  vendette. 

Vota  non  è la  gran  Faretra  eterna? 

Ben  f o>  che  morti,  e fcempj 
Giuri  verfar  fu  gl’  empj  ; 

Mi  pur  bontade  il  tuo  voler  governai 

E a di  Tarmarti  la  pollente  mano 

Non  mai  s’àdopra  umil  preghiera  in  vano; 

il*  • • 

Odi  le  miferande  ultime  voci 
De  l’infelice  Italia  a. Te  rivolta, 

Che  vita,  e pace*  e libertà  ti  chiede: 

Vedi  quante  feroci 

Spade  di  gente  imperverfata , e (tolta. 

Le  ftan  già  (opra  > e quanti  ferri  al  piede 

Ahi,  ch’ai  furor  già  cede 

La  tua  fpofa  diletta , e fi  fcolora  1 

Se  non  che  ad  ora  ad  ora 

La 'gran  prometta , che  di  lei  facetti*. 

E la  ferbata  Nave , 

E l’una,  e l’altra  chiave*  / ’ . 

Rammenta,  Onde  immortai  Regno  te  detti 
Ma  in  tanto  il  Gran  Paftor  lagrime  varfa  - 
Su  la  fvenata  fua  Greggia  difperfa  é 
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» * , . III.  * ; 

t>eh  1’  umil  fuon  di  numerofe  fquille 
For*a  ti  faccia,  e i noftri  lunghi  pianti 
Bèr»i inamente,  o Re  del  Cielo,  accogli. 

Fa  che  fu  noi  sfaville 

Raggio  d'  amor  dopo  tànt5  anni , e tanti 

Che  a giufte  brame  il  cor  de* Regi  invogli*; 

Tu  gli  afpri  ondofi  orgogli 

Spezzi  > e coi  detti  fermi  onnipotenri 

Le  battaglie  de’  venti , 

E funefte  comete  in  aria  appendi: 

Col  fiato  fol  tu  frangi 
t Forti  immenfe  falangi  $ - 

È i Regni  togli,  e a tuo  piacer  li  rendi: 

Tutto  lor  difli:  e alcun  non  m’odej  e i carmi 
Che  potino  in  mezzo  al  gran  fragor  de  l’ armi? 

V.  . ...  iv. 

Ma  qual  ver  me  dal  lucido  oriente 
Quaggiù  ,yegg’io  precipitando  il  volo 
Drizzar  fu  rote  fiammeggianti  accefe 
Carro  di  foco  ardente 
Simile  a quelle,  onde  le  vie  del  Polo  , 
L’abìtator  del  gran  Carmelo  afcefe  ? 

A qiiai  (tupende  imprefe  . 

Me  fcègli  uom  vile  , ed  a’  portenti  ignoto  ? 

Ah  ben,  Signor,  m’ è notò 

11  tuo  volere,  e ad  efeguir  m’accingo: 

Già  col  piè  coraggi ofo 

In  tua  yirtude  or  ofo 

Premer  le  fiamme  , ed  i corfier  già  fpingo: 

Già  m’ergo  a volo,  e tra  faville,  e lampi 
Scendo  di  Marce  ai  fanguinofi  campi. 

* . , V‘  * ' : 
Voi,  eh’ amorofa  provvidenza,  ed  arte 

ì.'E  non  uman  configlio, <*  non  valore ì 

D’  Europa  elette  a fofteuer  l’Impero# 

Per  cosìangutta  parte 

Sì  crude!  guerra?  E qual  v’ingombra  il  core 

Ceco 


Vi  * c 
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Ceco  defire,  e vi  nafconde  il  vero? 

V orrido  fcempio,  e fiero 
S’abbia  qui  fine,  e il  ferro  ornai  fi  giaccia 9 
Che  flragi  ampie  minaccia,-  * 

Su  fu  meco  venite;  ecco  gli  accenti 
Peftrier  già  chieggon  CQrfo, 

Già  lor  rallento  il  morfo,  , 

Già  de  l’ Afia  varchiamo  i Regni  immenfi  : 

Ecco  già  il  Ciel  di  mille  raggi  adorno  j 
Ecco  fiam  giunti  a l*  immortai  foggiorno. 

VI.  ' " 

Chi  vi  rammenta  or  più  Mondo,  e Fortuna  J 
Ubbidienti  a i voltò  piè  già  danno 
Fulmini,  e nembi,  t turbini,  e procelle.  . 

Per  voi  fon  quante  aduna 
Beltà  divine  il  Sol  $ per  voi  quante  hanno 
Ricchezze  incorruttibili  le  (ielle. 

I>i  poche  fchiere  ancelle 
più  non  fi  parli,. e di  caduchi  onori, 

D’  altre  gemme , e d’ aitr*  ori  - 
Qui  fi  circonda  ai  vincitori  il  crine. 

Che  inferocir  cotanto 
Per  non  dure  voi  vanto? 

Quello  è il  ver  de  la  Gloria  almo  confine  ? 

Oh  quali  ampie  Provincie,  oh  qual  y* addito 
Impero  interminabile  infinito  ! 

• -yii» 

Sfoghili  qui  1’  ambiziofa  voglia 

D’  aver  Natura,  e Terra,  e Mar  foggetti } 

Sola  cagion  laggiù  di  tanti  affanni , 

In  quella  eccella  foglia 

Non  ofan  porre  il  piede  od; , fofpetti , 

Minacciofi  ribelli,  etjnpj  Tiranni; 

Nè  il  crudo  Re  de  «li  anni 

Ch’ogni  voftra.  gramezza,  e’I  nome,  e i’opre 

Alfin  dillolve,  e copre. 

Alcuna  avrà  fovra  di  voi  polfanza* 

Armi,  incendj,  ritorte, 

Stra- 


/ 
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Stragi?  ruine,  c morte; 

Frodi  nimiche  , militar  baldanza  , 

Voci  ignote  qui  fono,  e fol  verace 
Amor  qui  regna,  impertjirbabil  Pace, 

‘ ' yni. 

E a pace  in  mezzo  sì  ferena , e pura , 

E fra  tanti  fplendori  il  guardo  a terra 

V’  è chi  rivolge  ancor,  non  che  il  deliro? 

Mirate  là,  che  ofcura 

Profonda  notte  la  confonde,  e ferrai  ' 

Ov'è  il  fuo  vafto  fpaziofo  giro? 

Dove,  doye  fpariro 

Tfante  inimenfe  campagne,  e tanti  vaghi 
Ffumi,  Cittadi,  e Laghi,  j 

E tanti  Mari,  e l’Oceano  anch'effo? 

Ah  che  un  fol  punto  è quella. 

Che  a Voiiparea  sì  bèlla  . 

Un  punto,  un  punto  fol,  per  cui  sì  fpeflQ 
L'Armi  ftringete,  in  vergognofo  obblio 

pon/ì  Giuftizia,  Onor,  Ragione,  e Dio* 

• * « * 

Del  Medefimo  • , 


• m » » 

DAppoichè  per  tant’anni  in  mar  di  (angue 
Andò  naufrago  il  mondo,  e incontra  urtarfe 
Per  la  gran  piena  ampie  Provincie,  e Regni; 
Al  fin  ( che  mai  non  (angue 
Pietà  nel  Diyin  petto  ) al  fine  apparfe 
Iri  di  pace , e ferenò  gli  sdegni  : 

Ecco  in  ufi  più  degni  4 ^ : 

Cangiato  il  crudo  ancor  fumante  acciaro. 

Che  ne  P atro , ed  amaro  ' 

Lago  temprò  di  morte  Ira,  e furore; 

Già  in  placido  foggiorno 

Siedono  i Figli  intorno 

Al  lieto  padre,’ e con  tor  Cede  Amore; 

E già 


% 
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E già  ficlrea  Cerere  ritorna, 

E di  fpiche  dorate  il  crìn  s’ adornai 

II: 

Ma  chi  fofpefe  il  fier  diluvio,  e i!  varco 
Chiufe  a nuove  rovine?  E chi  sì  crudi 
Nembi  difperfe,  e i lieti  di  ne  addude* 

Chi  fpezzò  V armi , e I’  arco 

Micidiale  infranfe  i e i forti  feudi 

Diè  ih  preda  al  fuoco,  e in  cenere  fidufle  ? 

La  man,  che  li  diftrude; 

Mortai  non  è qual  penfa  il  volgo  • alzate 
Gli  occhi  > o Genti , e mirate  : • r 

Dio  fu,  che  ij  fece 3 opre  di  Dio  fon  quefiey 
Al  cui  voler  immote 

Stan  le  Celédi  roté  3 • • 

Nè  fiato  ha  i’Aquilon,  nè  il  Màr  tempeftej 
Di  Dio,  che  di  prodigj  empie  la  Terra 
In,  un*  cogliendo  co  i gaerrier  la  guerra  • 

. . III.  . 

Et  fu , che  1*  intricato , e pleft  di  ride  . 

Lungo  ordito  recife,*  Ei  che  i difeordt 
s V°ler  de5  Regi  in  uh  voler  compofe  i 
Ei  che  ’1  gran  dì  prefi  de 
Al  comune  ripolo  , e Che  concordi 
Mode  i configli,  e i configlier  difpofé ì 
Or  fe  non  più  dogliofe 
Italia  mia,  forti  Gittadi , e mille 
Ben  popolate  Ville 
Giacer  veggiam  di  povertade  in  feno  : 

Se  non  più, legni  arditi 
Funeftando  i tuoi  liti  ^ 

Nè  di  rapine  è il  noflfo  Mar  ripieno,. 

S aferive  a Lui,  che  il  fren  di  noftra  fórté 
Governa,  ed  in  fua  mano  ha  vita,  e mortéy 
f v ■ IV. 

Oh  fe  fin  dove  eterna  tura  ha  il  foglio 
Su  1 ali  d5 umiltà,  che  tutto  impetra, c 
Giunger  puoie  uman  priego,  e alCiel  fa i forza  * 
* f.  Oda 
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Oda  quello,  a cui  foglia 

Tornar  fovente,  e di  mia  bada  Cetra  ' 

Non  sdegni  i voti,  che  Pietà  rinforza, 

O tu  l’incendio  ammorza. 

Del  mio  delire,  e il  defìr  fol  ti  balli,' 

Signore  ; o pur  di  valli 

Tefqri  fàmmì , e di  grand’oro  erede,* 

Ben  fo , che  quelli  frali 

Beni  non  foniche  mali,-  r , ■» 

E pofleduto  è men , chi  non  poffiede. 

Ma  fo , che  dal  fin  l’opra  il  proprio  prende, 
E buono  è il  don,  fe  al  donator  fi  rende  . 

V, 


Tanto  non  chieggo  io  già,  perchè  fortuna 
Regai  co  i raggi  fuoi  m’abbagli,  e il  petto 
Cura  mi  punga  aiqbjziofa , avara . 

Povera,  e fatai  cuna  * , 

M’  accolfe  e Tempre  con  irato  afpetto 
Guardommi  il  Ciel;  pur  povertà  m’è  cara. 
Nè  perchè  io  voglia  in  chiara  ‘ ’ . 

v Fama  faiire,  ergendo  a i gran  Monarchi  - 
Aurei  Teatri  ed  Archi,  • * 

E de’  lor  nomi  ornar  moli,  e trofei  $ 

Per  più  fublime  impréfa  ' " 

Sentomi  Palma  accefa, 

E Dio  folo  han  per  fegno  i penlìer  miei; 
Che  ciò,  che  non  è lui,  difpregio;  ed  amo 
Lui  (qìo  , e fola  or  la  fua  Gloria  io  bramo  • 


Bramo  fu  quanti  campi  un  tempo  audace 
! Coffe* Marte,  ed  impreffe  erribiPorme 
Di  criftian  fangue , e feminò  già  fcempj  , » 

Al  gran  Dio  de  la  Pace  - 

Di  preziofe  gemme,  e in  varie  forme 
Alzar  fuperbi,  e maellofi  Tempj. 

Tal  che  i trafcorfi  tempi  7 

Abbiane  invidia,  ed  agguagliargli  in  vano 

Tenti  l’emula  . . .>».  * t • xf 
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De  la  futura  fìlrpe  fatta  etade  $ 

E quei r che  morte,  e liittò  ..  , 

Ingombrò  piani , e tutto  , 

L’  aer  pieri  di  vendetta,  e feritade, 

Purgar  col  grato  odor  d5  Arabi  incenfi* 

È più  col  fuon  di  lieti  vóti  imrhenfi. 

Vìe  . 

Ma  non  fon  meco  i Carmi  ? Ed  èftro , ed  arté 
Dunque  io  non  ho,  che  con  sì  van  delio 
Compenfar  voglio  a„lo  favor  divino?  . 

Quante  mifero/ ho  fparte,  . . , , 

Rime  fin  or  per  faettar  T obbliò  ...  v 
Vago  di  menzognero  onor  meschino! 

Éd  or  che  il  bel  Latino  , ‘ 

Suolo,  e T libero,  e il  Franco,  e quel  che  rorida 
De  r Oceàn,  circonda  > 

Pace  ì dorto  del  Ciel , tranquilla  gode , 

10  foffriròj  che  muto  - 
Stiaft  il  labbro  , é tributo 

Pur  nieghi  al  Ciel.  d*  oflequiofa  lode  ! 

Ah  noi  Signor,  fovrà  le  gemme,  e Vot§} 
Hanno  i verfi  fovénte  il  pregio  loro  * . 

fton  mole  a Te  di  ricchi  eletti  marini 
De  T Eritreo  fu  le  famofe  fponde  . 

11  prodigicrfò  Condottiere  offerte; 

Ma  cori  giulivi  tarmi  > . , . \ ? 

Caritiam,  dicea,  Paltò  Signor,  che  Póndi 
Divife , e riuovo  a noi  fentiero  aperte  • 

Cantiam  Lui,  che  fommerfe. 

Qual  Piómbo  > al  mover  fol  di  debiì  Vèrgi 
Quanti  P Egitto  alberga, 

Arme  ; e Cavalli , e cavalieri  > e Fanti  t 
Così  de  Tempia  gerite  fl  , ..  ..  j 

• Ai  vincitof  pollante  ..  . «v, . . - 

Sciolfe  Bettulia  Inni  feftoli , e canti , 

Quando  à le  mura , del  recifo  » e crudo 
Tefchio  T invitta  Donna,  e a sè  feJ  feudo . 
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. IX,  * . , « .. 

A *09  \ ^ i & 

Te  dunque»  gran  Dio,  che  i lunghi  affanni  ... 
Dei  Criftian  mondo,  e il  pianto  fuo  confoli  * 
Mi  volgo,  e il  lieto  ftil  confacro*  e dono. 
Deh  per  tua  Gloria  i vanni 
Tu  gli  raddoppia , onde  immortai  ne  voli  * 

E pace  porti,  ovunque  giunga  il  Tuono* 
Quanto  di  Te  ragiono,  * 

Odalo  é Terra  , é Mare  $ e il  deflatò 
• *fuo  dono  in  ógni  lato 
Imprimi  sì,  che  nulla  etade  il  tacciai  . 

Ma  T atrò  riuvol  fiero , 

Chè  il  grande  Augufto  impero  j 
E il  Sàrmaticó  (tuoi  ancor  minaccia  j 
fugga,  ftruggi , difperdi,  e ornai  fi  veggi* 
Tutta  gioir  col  fuo  Patto*  la  Greggia. 


Per  poco , che  il  Giovane  ■ ftudìofo  confiderà r vo- 
glia la  prima  di  quefte . due  Cannoni  del  Caf aregi  § 
la  troverà  e per  poetica  locuzione , e per  bontà  di  pen • 
fieri  j e per  ifcéltezzà  d*  immàgini  , e per  franchéz- 
za di  Voli  j degna  al  par  d?  ogni  Ultra  di  far  onoté 
àllà  prefentè  raccolta  • Ella  è ben  Pétrarchefia  , por- 
thè  cammina  con  perfetto  regolato  difcórfo  i mdqUe* 
fio  dì] cor  fi  è talmente  animato  dà  fuoco  poetico , da 
ter  tè  robufle  forme  di  diro  ì e dà  cèrti  tmprovifi  trafi 
pórti , che  agevolmente  fi  pai  in  òffa  ammirare  tut «* 
to  P eftro  y e P entufiajmo  di  Pindaro  : e riè  fpezidU 
mentè  dalla  quarta  fino  alP  ultima  fianza , che  in 
sé  contiene  una  fida  rìfiejfióne  di  Seneca  dal  nofiró 
Poeta  amplificata  ; Pun&um  eft  iftud,  in  quo  na* 
Vigatis , in  quo  bellàtis  * in  quo  regna  difpdnitis  * 
Surfurrì  ingenti*  fpiti*  futit  5 in  quorum  pofleffió- 
frem  animus  àdmittàtur  , lib.  u nàti  Qui  < Legga 
il  Giovane  la  gran  Canzone  del  Petrarca  y che  èneo . 
minria  Italia  mia  ec.  e paragonandola  con  quefia  s 
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eh'  è pare  del  genere  Deliberativo  , fperc  , che  tro- 
vera  nell'  una  > e nelV  altra  di  che  ammirare  , eli 
imitare.  Poiché , /<?  quella , />*r  tifare  le  parole  del 
Signor  Muratori , di  fentimenti  gravitimi,  e no- 
biliflinti-ttJtta  è compofta:  quefta  oltre  la  bontà 
de' fentimenti  va  corredata  di  sì  vivaci  figure  , di 
immagini  sì  brillanti  , di  frafi  sì  nobili , ed  ef prò  fi- 
fine  de'  concetti  , di  prove  jì  convìncimi  , * raggirate. , 
eon  tanta  novità  d' artifizio,  che  non  potrà  non  con- 
dannar di  ardita  l'opinione  di  chi  firapazzando  * 
più  non  pojfio  i moderni , vuol  darci  a credere , che 
negli  antichi  fioli  s ' abbia  a cercare  il  bello , il  for- 
te y il  pellegrino  della  Poefia  . 

La.  feconda  Canzone  del  Caf aregi , che  Euchari» 
flica  fi  pub  chiamare , perché  con  èffia  ringrazia  egli 
Dìo  della  pace  conchiufa , ha  tutti  i pvegj  della  rim 
tna  ; e fi e non  é fornita  disi  vive  frequenti  Imma- 
gini, e di  Voli  sì  alti  , ella  è più  fentenz’ofa , « 
per  meglio  f piegarmi,  ella  è adorna  di  frequenti 
detti  Laconici  , 'che  in  sé  racchiudono  de' fio  di  am- 
tjtaefirameuti  morali.  Quanto  è tenera  la  quinta  fan* 
%a  altrettanto  è poetica  la  i erza  , ed  erudita  V otta- 
va. Tant'é:  brilla  sì  chiaro  in  quefte  Canzoni  Z* 
ingegno  , il  giudizio , il  linguaggio  Poetico  , e la  di- 
rittura , e la  forza  del  raziocinio , eh ' é fuperfluo  il 
ragionarne  di  vantaggio  • • 

Del  Signor  Francefco  de  Lemene  Lodi  gì  ano  . 


SU  i cardini  lucenti 

Pria»  che  rotafie  il  Cielo > e nel  fuo  pondo 
Folle  librato  il  Mondo , 

E il  Mare  incatenato , e fciolti  i venti  % 

Pria  cha  da’  proprj  fonti 

Con  mormoranti  balli 

Movefle  il  fertii  piè  l'argenteo  flutto. 

'‘Pria  che  fodero  i monti. 

* Pria 
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Pria  che  fofler  le  valli. 

Pria  che  foller  gii  Abiflj,  e fofle  i!  tutto; 
Nacque  celeHe  Donna,  e pur  nafcea 
D’ogfii  bell* opra  Archiceccrice,  e Dea. 

_ II. 

Sovra  candido  foglio 

;Sta  di  eccello  la vor  P idea  dipinta, 

Ed  a grand*  opre  accinta 

De  P eterno  voler  s’accolla  al  foglio. 

Di  luce  macftofa  • - S 

Che  fa  perpetuo  giorno 

Era  del  gran  Monarca  il  leggìo  ornato. 

Schiera  allora  oziofa 

Stavano  al  piè  d’intorno 

Pietà  , GiuHizia  , Onnipotenza , e Fato.  * 

Or  qui  fpiegò  la  Dea  , quanto  deferire  " 

A quel  volere  onnipotente , e dille 

• " • v in.  * ’ 

A me  non  fono  ignote 

le  gioje  tue:  fol  di  Te  Hello  vago 
So , che  tu  Tei  si  pago  , 

Che  tua  felicita  crefcer  non  puote 
pur  in  te  Hello ' afeondi 
Tua  gloria  non  intefa  : 

Apri,  o immenfa  Bontà,  gli  Erar?tui, 

Te  Hello  ornai  diffondi, 

O fommo  Ben,  palefa 

Che  fei  Beato,  e puoi  beare  altrui: 

E m quella,  ch'or  ti  moHro,  opra  Hupenda 
La  tua  Giona  immortai  fempre  li  renda 

IV. 

QueHe  alate  figure,  ‘ 

Che  con  ombre  minute  io  qui  t'addito, 

• Sia  numero  infinito  * 

Di  Amplici  foHanze , e menti  pure  * 

Con  applaufì  canori 
Tua  Bontà,  tuo  Potere,  » « * 

Finche  il  indico  duolo  ognora  ammiri  « 

P Di- 
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Diflinte  in  novi  cori. 

Quelle  beate  fcbiere  # . . 

Ti  formeranno  intorno  eterni  giri* 

Vo,  che  a giri  sì  bei  tu  fieda  dentro* 

E lor  i*  Immenfità  ferva  di  centro  * 

V. 

Saran  pronti  meflaggi  > . 

O gran  Voler,  de'  tuoi  umani  imperi* 

A i fecondi  i primieri  -, 

Tramanderan  dei  lume  infufo  i raggi  • 

Di  libertà  natia 

A i fpirti  sì  veloci 

Lafcefem  folo  un  peregrin  momento* 

E chi  di  lor  travia 

Paghi  in  elìcli  atroci  # , 

Il  temerario  fuo  folle  ardimento  > 

E fìa  per  fempre  in  vindice  martire 
E foggetto,  e miniftro  a ; tue  grand’ ire* 

VI, 

tf  incorruttibil  tempre  , . • 

Segno  qui  fotto  i Cieli  > e in  moti  varj 
Vo’ , che  fra  lor  contrar j 
Angelica  virtù  li  rhova  fempre* 

Fonte  d’ ogni  influenza 

Quegli  pùnti  fon  Mie *•  , ..  j 

Quelle  vo’,  che  fian  Me*  e quelle  erranti 

Farà  la  tua'  potenza  v 

f A luci  così  belle  . . ' 

Cangiar  gli  effetti  in  variar  Sembianti* 

Or  folo.  a noi  palefì , altrui  celati 
Nasconderemo  in  quelli  lumi  i Fati** 

VIE 

* # 

Per  avvivar  la  mole,-  ,v  À • -i  4-  ; 

per  dar  la  norma  a i tempi*  agli  altri  u lume  > 

China  il  guardo,  o gran  Nume,  v , , 

Che  quell’ obliqua  via,  queft’ ombra  e il  Sole. 
Del  fuo  raggio  vitale 
. Kiempità  quell’ aria,  ..  . 
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Chiara,  s*  ei  forge,  e fe  ei  tramonta  bruna; 
Di  luce  fempre  uguale, 

Ch*  à gli  occhi  altrui  par  varia  : 

Co  i raggi  d’ bto  arricchirà  la  Luna: 

Onde  fpiendere  ognora  il  Sol  vedrai. 

Co  i rifleflì  là  notte,  il  di  cò  i rai* 

i Vili 

Qpefli  gli  Eterei  campii 

Quelli  i Regni  faran  d’ aure , e d’ augelli  s 

Qui  contra  i tuoi  Ribelli 

Àrmeran  l’ira  tuà  fulmini,  e lampi: 

In  molli  nuvolette 

Sphiegherà  fuà  beltade 

Qui,  pegno  di  tuà  pace*  Iri  ceìefte/  t 

Qui  vitali,  è dilette 

Si  formeran  rugiade: 

Qui  rateeranno  i riebbi,  e ie  tempere  $ 

È il  giorno  annunzierà  fofco,  o fereno  ì 
Il  ràuco  tuono,  e il  placido  baleno. 

, ix. 

Ecco  il  Mare,  e la  Terrà 

Ornai  dillinti  ,*  ecco  di  pefci,  e belve 
Piene  V onde , e le  Tei  ve: 

Ecco  il  campò,  che  i frutti,  e i fior  diffeffàl 
Cori  vicende  concordi 
Morte,  è Vita  s’intelTa, 

È il  tutto  fià  nel  variar  conforme , 

Con  voglie  riori  difcordi  / 

Sia  la  potenza  ifteìTa, 

Che  pàlli  a follener  tutte  le  forme, 

E fin  che  torni  ài  nulla,  ov’ora  giace, 
Sempre  legata  ila , Tempre  fugace  « 

i'  X. 

Mà  per  cui  la  grand’  opra  £ . % 

Per  P Uom  , che  poi  di  si  bel  dono  indegftò 
Farà  col  folle  ingegno  > 

Che  tua  Giultizia y e tua  Pietà  fi  (copra* 

Avrà  d’Angiol  la  mente, 

* * Àtri 
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Avrà  de*  Bruti  il  fenfo  , 

Mirto  di  corruttibile , ed  eterno . * 

Ad  elio  ubbidiente 

ria  quello  Regno  immenfo. 

Ove  le  leggi  tue  non  prenda  a fcherno. 

Tutte  le  fere,  o manfuete,  o dome, 

Avran  dal  fuo  voler  le  leggi , e ’l  nome  * 

XI. 

Quella , che  in  sì  leggiadra 

Forma  qui  ti  dipingo  a lui  vicina, 

Sembianza  peregrina  , 

E de  la  Morte,  e de’ mortai  fia  madre  « 

Oh  di  quai  maraviglie,^ 

Oh  di  quai  vanti  egregj  , 

Io  voglio  ornar  quel  femmenil  fuo  vifo  1 
A le  future  figlie 
Trapartando  i bei  pregi 
XJfurperan  gl’incenfi  ai  Paradifo. 

Oh  troppo  ai  vero  Sol  chiufe  pupille. 

Quanto  v’ abbaglieran  poche  faville! 

XIJ. 

Ma  pur  di  bella  arfura 

So  , che  molte  arderann’  Alme  gentili , 

Che  fovra  i fenfi  vili 

S*  alzarono  al  Fattor  de  la  Natura . 

Quanto  fia  vago  quello 

Splendor,  che  in  Ciel  fi  crede,  ‘ 

Dirà  d’ alto  ftupor  la  mente  ingombra  , « - 
Se  cosi  bello  è il  bello, 

Che  di  quel  bel  fa  fede,  \ 

Che  fplende  in  Cielo , e di  quel  Sole  è un’ombra! 
La  Dea  qui  tacque  . Il  fuo  confìglio  abbraccia 
Allora,  e dice:  il  gran  Voler  fi  faccia. 


* La  maniera , con  cui  il  Lemene  et  rapprefenta 
l*  creazione  del  Mondo  è nuova  affatto , e di  pelle - 

\ , grinze 
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tri  na  invenzione . Quello  peto  , che  ferve'.  afiai  a 
t-enuer/a  aggradevole  , e dilettofa  , fi  è anche  la. 
Verace, a de  fondamenti , fu  cui  ì appoggiata,  , dèmo - 
deche  piando  l intelletto  fi  /doglie  dall'  immagini  , 
ton  cut  lo  circonda  il  Poeta  , e corre  a rintracciar, 
ne  ,//  fendo  , non  fi  trova  punto  ingannato  . liellf 

-n-  e li‘  Sfatto- un  bell' impnjio  di  Teoio. 
Sta  Cnjhur.as  e do  Filofofia  Platonica-,  ed  in  quell' 
ultima  la  man, era , con  cui  l ’ eterno  volere  di  coni- 
pimento  alla  grand'opera  deferii, a , ì magnifica  al' 
fommo , e ben  ru tratta  dafi'  efpreffione  dì  Moti  , /» 
ut  gli  jiejfi  Gentili  hanno  ritrovato  tanto  dì  fubli- 
rnita,  e grandetta.  Sarebbe  fole  da  dcfidcrar. , che 

L£T  nen/‘ff*  '•»  Cantone  occupa, rad 

ornare  de  ver  fi  fa,  ttr„  Jfoufi  antiche,  e vieto  , 

i < che  fono  cadute  a,  credile-,  teme  quella  degli  An. 

f'?/  nelU  fcjU  *****  ' • 4'“*  *- 

1 ’ e.  4MU  f°'mA  ne Ila  9,  Ma  gli  fi  fa , chi  i 

berti  TV*  V‘;fl°  principale  della  loro  natia  li.  . 
torna  1 abbracciare  qualunque  opinione  pii 

cento  al  loro  componimento  : ni  quello  pub 
ecarfi  m tcflimonìanna  della  lor  verace  opinion * , 

• . * 

Del  Signor  Ab  fife  Filippo  Leers  Romano  é \ 

, » 

In  Lode  di  S.  Felice  da  Cantalice< 


* A 


it 


s 
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Velta  dal  fianco  de  gli  a e tei  Monti  . ■ >• 
Prende  artefice  illuftre  il  chiufo  loco  ! 

A tórmencar  la  vii  materia  alpeftra;. 

*Z'°r  la  foglia  a poco  a poco, 
Finche  1 Idea  del  fuo  penfier  v' impronti  , 
Senza  pofar  l’ infaticabil  delirar 
Ma  poi  ch’arre  maeflra 

Più  far  non  puote e in  lei  già  fpira , e lttce 
Umana  forma  di  be  kà  Celefte , 

? $ Apre 


’V*  - 


JJ0,  ftuov*  Scelta 

Apre  le  muri  infette 

Del  travagliofo  albergo  > c la  conduce 

In  luogo  eccello , onde  s' ammiri  e fcuopr. 

Nei  fallo  il  Nume,  e il  Faritor  ne  i opra. 

. . •-  “ V II. 

Piacciati,  Urania,  che  V eterne  £ofe 
' Io  pennetieggi  di  color  terreno  . 

Maravigliofo  Fabbro  è il  Re  del  Mondo, 

De  le  cui  ftatue  il  fommo  Empireo  è pieno* 
Che  fon  beate  in  Cielo , e gloriole 
Godono  in  terra  de  l’onor  fecondo. 

Artefice  profondo 

Trasse  in  romita  chiodra  il  core  umano  s 
E ben  fovente  d*Uom  felvaggio,  e vile 
Ivi  lo  fa  gentile 

Colto  Seal  pel  de  la  fevera  mano,  1 

Finché  v5 -imprima  alta  bellezza,  e degna 
Di  dar  colà , dove  trionfa , e regna . 

I«.  • ‘ 

Vqlgomi  a te  colla  volubil  onda 
' De  gl5  Inni  miei  per  illuftrarti  il  folco , 
Piccolo  fuol  di  Cantalice  ofeura  . 

Dove  già  nacque  il  Villanel  Bifolco, 

Ch’or  folca  il  firmamento,  e il  fuol  feconda 
Col  raggio  di  fua  Giona  eterna,  e pura. 

Ben  di  fua  felce  dura  ^ . 

Bupper  leggiadre  di  virtù  faville , 

Se  arava  il  campo , o fe  pafeea  l armento  5 
E cento  volte  e cento 
Tu  ne  dupitti,  e le  vicine  Ville  y 
Ovunque  il  percotea  la  man  di  Lui , 

Che  a se  chiamando  il  dividea  da  altrui. 

■ 1 ■ / iy.  v 

ph  qual  diletto  fu,  qual  meraviglia, 

Quand*  ei  movea  per  le  fonanti  avene 
Divina  laude  in  fui  confin  del:  giorno  t 
E i verdi  bofehi , e le  colline  amene 

Del  fuperbo  Appennino  umit  famigli# , 

" Mute 
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v 

Mute  afcoftàro , e gli  fer  plaufo  intorno  : 

O quando  al  mezzo  giorno 
Parrìa  P ombra  de*  faggi  e le  parole  * 

Co  i Paftorelli,  e in  additar  due  firade  , 

Quinci  f djcear , fi  cade , 

Quindi  fi  va  fopra  le  Stelle,  e il  Sole  f 
Poi  riprende*  co  V armi  iq  piè  riforto 
L’alce  fatiche,  otid’ei  traea  conforto f 

V. 

Js la  Tanto  Àmpr  gli  ragionò  fui  core  : 

Troppo,  o Felice,  ove  tu  metti  i piedi  , 

Fiorito  è il  Tuoi?  troppo  gli  affanni  fcarfi. 

Oro  non  già , ma  libertà  ti  diedi , 

E fQrtì  membra,  onde  a foffrir  dolore  v 

Abbia  la  falma,  e il  cor  di  che  fpogliarfi. 

Ùdi  la  voce,  e fparfi 

Aratro , e Marre  il  fui  pratel  nativo , 

Corfe  in  angufta,  e folit^ria  Cella, 

Ove  il  Tuo  Dio  P appella,  ‘ 

Ove  dovea  farli  immortale,  e Divo; 

E (otto  V ombra,  che  il  governa,  e regge } 

Di  ferafica  Verga  il  piè  corregge. 

VI. 

Grazie  del  Ciel,  che  i poveri  tagurj 
Hanno  in  cuflodia,  ove  Francefco  aperfe 
Àncichiffima  Scuola  d’umiltape; 

Di  lor  ciafcuna  entrò  per  vie  diverfe 
Del  cor  di  lui  ne’ cupi  fondi  ofcuri 
Col  Fabbro  eterno;  e vi  portò  beirate. 

Oh  beila  crudehatre  ! 

* Por  giogo  y i feqfi,  e la  Ragion  fui  leggio 
•‘♦Col  far  d’allegra  Salma  afpro  governo, 

- Con  patir  duolo,  e fcherno ! 

Quante  virtudi  in*  una  fola  iò  veggio  ! 
Quante,  s*ei  prega,  o s'ei  contempla,  e quante 
Se  irato  fgrida  , o fe  configlia  Amante  ! 

VII. 

Cosi  potco  fom  Natura  , ed  Arte 

P 4 Dal 
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Dal  mortai  guado  a Le  foftanze  prime 
1/  ali  de  l’Alma  follevar  cotanto,  • , 

Ch’or  fu  le  (Ielle,  e in  Vatican  (ubi ime 
Va  d’alto  onor  co  i chiari  ingegni  a parte* 

E col  gran  Dio , eh’  ha  tre  corone  * e manto  * 
Godi,  o Felice,  o Santo, 

Che  di  Clemente  a l’ adoranda  voce  • • •* 

A te  s’inchini  il  Cielo,  e gli  Elementi  j 
Candide  , e negre  genti 
Fra  i rai  de  l’Alba,  e la  notturna  .foce 
' T’ ofirano  incenfi , e-  qual  per  ombra , o velo 
Veggiamo  il  di  de’ tuoi  trionfi  inXielo. 

Vili.  • . 

Che  fe  onor  crefce  per  colui,  che  onora,  * • 

E dappiù  degni  vien  più  chiara  laude. 

Bel  pregio  è ancor  de  l’ immortai  tua  Gloria, 
Ch’oggi  t’adora  il  Mondo,’ e il  Crei  t*  applaude  ? 

, Per  decreto  di  Lui , eh’  è degno  ancora  " 

D’ onor  celefti , e di  perpetua  ilioria  $ 

Tien  colafsù  memoria 

De  l’Ollie  offerte,  e de’  votivi  Altari  $ • * 

Ma  più  de  l’umiitatej  ond’ei  ricopre 
Gli  alti  pen/ìeri,  e i’opre* 

Tu  il  favorifei,  e gli  tranquilla  i Mari, 

Tu  fpira  al  gran  Nocchiero  aura  fedele, 

E tardi  Ei  ceda  al  Succeffor  le  vele* 


* fitto  penjìero  di  molti , che  non  fi  pòtejfe  al- 
cun  poetico , ed,  oratòrio  componimento  cominciare  di 
una  fimilitudine . Chi  però  ha  quefta  opinione  pub 
venire  agevolmente  Jgannato  ,dalV  e fiempio  non  più 
del  Cafa  , che  di  molti  altri  autorevoli  Scrittori 
della  lingua  nofira , i quali  fiotto,  una  tale  fificaggi - 
ne  7 fio  m*  è permejfo  di  parlar  cosi  , non  hanno  vo- 
luto per  verun  conto  fioficriverfi  * Io  certo  ficcomc  non 
fiaproi  troppo  approvare  chi  in  tutti  i fiuoi  componi • 

men- 
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mentì  mi  prìncìpiaffe  ad  intronare  continuamente  le 
orecchie  con  una  magra  , e ] condita  comparatone  / 
cosi  non  potrei  biafimare  chi  talvolta  per  motivo  di 
varietà  faceffe  fervere  d' introduzione  al  fuo  difcorfo 
un  graziofo  nobile  paragone  ben  adequato , e pefato  » 
Così  ha  qui  fatto  incontrafi  abilmente  L'Abate  Lcers * 
il  quale  y poniamo  che  V apportata  legge  foffe  anche 
di  maggior  pefo  , di  quello  che  veramente  la  fia , me- 
riterebbe nulladimcno  una  [ingoiare  approvazione  : 
adatta  , e fuori  del  dozzinale , è la  fimilitudine , con 
cui  ci  dipinge  in  poche  parole  tutta  la  vita  di  Sk  Fe- 
lice . Feconda  ella  è pure  di  gran  quantità  di  imma- 
gini y delle  quali  fi  vede  che  ritornando  ad  effa  y fe 
ne  ha  faputo  fervire  C ingegnofo  Poeta  y come  nella 
flanza  3.  Bea  di  Tua  felce  dura  ec.  e nella  6 . De! 
cor  di  lui  ec. 

Mute  afcoltaro  ec.  Se  avejfe  detto  femplicemen- 
te  y che  le  Colline  amene  umtl  famìglia  dell*  Appen- 
nino afcoltavano  mute  i ragionamenti  del  Santo  > 
non  era  quefto  altro , che  una  dìfftpita  freddata  » 
Ma  avendo-  aggiunto  : e gli  fer  plaufo  intorno  : fi 
vede , che  qne(la  è un'  immagine  provegnente  dalla 
f anta  fia  y alla  quale  [ombra  di  vedere  quelle  colli- 
ne a far  plaufo  f e confeguentemente  dobbiamo  cre- 
dere y che  la  mede/ima  poteffe  tmmaginarfi  dal  ve- 
derle di  poi  a prorompere  in  applaufi , eh*  è uni  azio- 
ne libera , che  libera  anche  [offe  l' inazione  3 in  che 
rimanevano  y effetto  unicamente  del  loro  Attento  [te- 
pore . Per  confeguenza  concependo  fi  come  libera  queft 
azione  y non  riefee  più  fredda  , come  farebbe  allor 
quando  accompagnata  da  nejfuna  aggiunta  y non  po- 
trebbe non  parere  y che  neceff aria  • 

Antichi fhma  ec.  Quefi ' arte  di  far  corrifpondere 
alla  qualità  delle  cofe  da  efprimerfi  la  cadenza  » 
velocità  , lentezza , 0 magnificenza  del  verfo  y è una 
delle  più  potenti  della  Poetica  . Per  quejh  capo  il 
prefente  verfo  è belliffimo  , come  quello  y che  colla 
fua  languidezza  ci  pone  [otto  gli  occhi , quafi  nella  fua 

prò- 
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propria  naturale  attestatura  , ta  bella  Virtà  della 
religio  fa  umiltà. 

Che  fe  onor  ec.  Paffa  il  Leers  a lodare  II  fotti-, 
mo  Pontefice / ma  offervifi  la  mat firia  di  quel  paf- 
f aggio  ^ la  quale  è particolare  / poiché  non  pare , ché 
in  quelle  lodi  fiéntat amente  vi  porti / ma  neceffatia - 
mente  > e a fótta  vi  tragga  , mercé  della  materia 
che  tratta fi , la  quale  vi  Jerhbra  per  ari  vincolo  in - 
diffolttbile  congiunta  y e ftretta , 

In  fine  tutta  la  Canzone  fpìra  una  franchezza  , 
che  non  é propria  y che  de*  fonimi  Poeti  y t la  natu- 
rale femplicità  , che  arieggia  la  4.  ftanza  noti  è una 
de' minori  fregi  di  lei . ' . , 

Del  Senator  Vincenzo  da  Pi  Ite  afa  PioreHtino . 

h 

• K % , 

ODi  Provincie  mille 

Donna  , e Reina  a un  tempo,  Alma  (Zittade, 
Cui.!’ àmpio  interminabile  Oceano, 

E 1*  ampia  terra  , che  tra  Batcro  ; e Gade 
Giace,  adorò:  le  attonite  pupille 
Se  in  te  tìfo  , qual*  uòm  per  doglia  infamo 
Te  ftelfo  in  Te  non  raffiguro,  e in  .vano 
Roma  in  Roma  ricerco.  A ciafcun  palio 
Proltefe  a terra  di  veder  mi  fembra 
Le  fmi furate  membra 
Di  tanti  Regni,  ond’io  le  bici  abballo, 

- E piango , e dico  : ahi  Ulto  ! 

Chi  vuoi  veder  qual  ferbe 

Fede  il  Tempo  quaggiù,  fol  te  rimiri, 

E de  Paite  fiiperbe 

Ruine  tue  la  maeftate  ammiri. 

IL 

Poco  altro  già  J.’  erranti 

Stelfe  vedean,  che  i tuoi  Reami,  e poco 
Altro  ferian  del  biondo  Apollo  i rai . 

Man- 
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Mincp  gii  quafi  a tue  vittorie  il  loco* 

E pure:  or  tu,  di  tanti  Itnperj  e tanti 
Altro , che  il  nudo  rimembrar  non  bai . 

Nè  fia , che  lunga  età  faldi  giammai 
Le  antiche  piaghe , ancorché  ad  ora  ad  dfa 
Nuovi  di  Gloria,  e di  Beltà  rampolli 
Spuntin  da  i fette  Colli  : 

Forti  eferciti  allor  t’  armaro  ; ed  ora 
Che  ’l  Vatican  s'adora 

arma  il  rifpetto,  e appena 
Bellezza  in  te  «germogliar  fi  vede. 

Qual  giovane  Vermena  . 

Nata  pur  or  del  vecchio  tronco  al  piede* 

4 ■ ni.  . •; 

Di  tante  membra  fcemp 

Qualor  miro  il  tuo  capo,  io  di  te  fletta, 

L’ ombra  bensì , ma  ’l  corpo  tuo  non  vegga?. 

E qual  già  Mario  de  l’antica  operetta 
Defolata  Cartago  il  Cafo  eftremo  # 

E vide,  e pianfej  al  tuo  abbattuto  leggio 
Tal  io  gli  occhi  volgendo,  agli  occhi  chieggiq 
D’amare  ftille  ampio  tributo,  e grido* 

O de  le  genti  domatrice , o doma 
$ol  da  te  fletta , o Roma , 

Ove  la  gloria , ove  ’1  valor  fé’  fiWo  ; 

Se  da  ftraniero  lido  J 

Grazia  verrà  mai  tale. 

Onde  a 1’ onor  primiero  apra  tu  gw  ocelli. 

Sotto  quat’aftroi  e in  quale 

Seco!  fia  , che  tal  forte  unqua  tl  tocche  I 

IV. 

Così  di  tue  feiagure  ' 

1 Doieami  allor,  ch’il  dolce  tempo,  e lieto. 
Mi  veflia  di  lanugine  le  gote . 

Ma  il  gran  rìfluffo  inflabile  inquieto 
Or  de  te  buone,  or  de  le  ree  venture 
Nel  mar  del  Mondo  inveftigar  chi  puottf? 
Noa  lungi  là  dal  gelido  Boote 
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Sor  fé  indi  a poco  imperiofa  Stella  < 

Ma  faufta  sì , che  fé  mentir  non  vuoi , 

Dire  a ragion  tu  puoi  : 

Antica  Roma  a par  di  te  fon  bella/ 

Così  m-ai  Tempre  quella, 

Com’  è pur  tuo  coftume 
A te  rivolga  la  ferena  fronte  ,*  , 

E 5i  nuovo  Artico  lume 

Ne  T Italico  Ciel  mai  non  tramonce* 

V 

Dico  che  a. te  non  pria  . v 

Di  se  feo  l’alto  incomparabil  dono 
.La  gran  Criftina , e in  Tua  magion  ti  eleUe* 
Che  a te  tornò  la  maeftate , e 51  trono  5 
E in  te  la  Gloria  rifiorì  natia  *,  v - 

E le  tue  mura,  e le  tue  mura  ideile. 

Quali  che  TenTo  ogni  lor  TafTo  avelie,,  . 
Parve  , che  a lei  nel  memorabil  giorno 

• GiUero  incontro,  e infuperbifTe  il  fuolo  , 

E rifpettofe  il  volo. 

* Fermafler  Paure  deJIor  voli  a feornoy 
Parve,  che  a lei  di’  intorno 

Nel  trionfale  ingreflo  , 

Il  Topico  valor  le  Juci  aprifle;  . . # , 

E ’1  prodigo  permefTo  : . 

V acque  più  pure  a P arfe  labbra  offoUe , 

VI. 

Trionfo  mai  limile 

Non  vide  il  Tebro  ; e tu  mel  giurì  2 ed  io 
Tei; credo,  o Roma.  Sul  gtan  carro  altero 
In  atto  vidi  maeftofo,  e pio 
L Augufta  Donna  alteramente'umile , 

Piu -eh  altri  già  del  vinto  Mondo  intero/ 

Se  lidia  ornar  del.  rifiutato  Impeto  • 

E del  trionfo  di  sè  della.  Io  vidi  V' 

Del  Regio  Soglio  ai  piè  fchiava  ritrofa 
Star  PErelia  penofa. 

E invan  fremer  V Invidia,  e tra  i più  fi*,. 

Fe- 


Digitized  by  Google 


tii  P oc/t  e / 

Fertofi  applaufì , e gridi 
A l5  alta  vincitrice  • 1 
Tutte  inchinarli  le  beli5  Arti  ancelle , 

E il  gran  nome  felice 

Per  lo  Cielo  portar  Pkure  più  (nelle* 

VII. 

Pier  voto  allora , e voce 

Ebbero  in  te  le  più  bell5  Arti , e nuova 
Colonia  ereffer  fui  Tarpeo  le  Mufe  : 

E tutte  i5  vidi  con  mirabil  prova 
Per  lei  fudar  le  penne , e metter  foce 
Tutte  in  lei  del  faper  1*  acque  confufe. 

Cetra  non  tacque  ^allor  : nè  *1  labbro  .chiufe 
L’Iftoria,  e voce  in  celebrar  cortei 
Mancò  a le  Profe . Ma  in  diverfi  modi 
Tradirò  il  ver  le  lodi, 

Onde  cotanto  per  virtù  di  Lei  ‘ • 

Chiara,  e sì  grande  fei , 

■ Che  d’alta  fama,  e loda 
Chiunque  il  pregio  viaggiando  merca, 

Se  a varj  lidi  approda 

Sol  te  nel  mondo,  e in  te  cortei  fol  cerca. 

• ’ • ' Vili.  * 

E quale  in  mezzo  a’ lieti 

Giuochi  olimpici  un  tempo  al  Divin  Plato  - 
La  Turba  il  guardo  ammirator  converfe. 
Onde  foli  reftar  da  V altro  lato 
Cavalli,  e Cavaliere  Pugili,  e Atleti, 

Durò  il  Teatro,  e con  pierà  il  foffer(e$ 

Tale  in  mezzo  a le  tante,  e sì  diverfe 
Sue  maraviglie  il  peregrin  non  mira 
Tempii,  Palagi,  ed  Obelifchi*  ed  Archi: 

Ma  il  ciglio  avvien  che  inarchi 

Sol  quando  in  lei  pien  di  rtupore  il  gira  , .• 

E quel  feren,  che  mira. 

Tanto  fua  vifta  eccede. 

Che  lei  qual  lampo,  che  abbagliando  alletti, 
Vede  a un  tempo > e non  vede,  ... 

. v-  E poi 
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E poi  muto  rimari  fé  n’ode  i detti. 

, , ix. 

Di  fua  Ratua  Reale 

Nicchia  fe’tti  ben  degna  j e sì  rifplendi 
Col  lume  fuo , eh’  oltre  le  vie  del  Sole 
De  là  tua  fama  i termini  diftendi ,* 

E Voli  tu  del  nome  tuo  £o  p ale . 

Ma  deh  fe  tardi  a quella  bada  mole 
Scefe , t*rdi  lafsu  torni , e rivole 
Là  grand*  Alma  j e V eti  cangi  natura  .* 
Tardi  muovanli  gl’ anni  > e tardi  vegni 
Morte  à fpiegar  fua  infegna; 

È come  già  de:  le  Troiane  mura 
Ebbe  il  Palladio  cura , 

Così  là  viva,  e ver*^ 

Paltade  Sveca  di  lafsu  difce&; 

De  là  Romana  sfera  , , 

Sia  1*  alto  appòggio , e la  fatai  difeia  • 

96  de  1*  Augùlla  Donna , , 

Canzoni,  fovente  in  vario  Rii  ragiono, 
Spero  trovar  perdono  • , ^ 

Tante  in  CoRei,  fuor  di  mifura>  infufe 
Grandi  egregie  VirtH,  fon  le  mie  Mufe.< 


* Maefiofa  al  /olito  i ed  erudita  e quefta  Cantò* 
ne  del  Filicajai  11  fine , ch'ebbe  il  Poeta  nel  lavò* 
tarlai  era  di  lodare  la  faina  di  S velia  \ mira  per - 
tanto  fin  dóve  trdf porta  a principio  il  Lettore  i e per 
qual  cammino  lo  fa  infenfibil minte  cadere  fui  fuo 
propofito  • Le  tri  prime  fi  ante  contèndono  delle  Jubli • 
mì/fime  efpreffioni  della  grandetta  di  Roma  antica 
e que' troncamenti , che  fanno  tratto ' tratto  f offender  é il 
vetfo  , fervono  mirabilmente  , per  lóro  appropriata 
virtù  i a J piegare  il  tumulto  degli  affetti  nelle  pòf+ 
/iòni  violente  * Là  quarta  fa  rif altare  maggiormente 
le  tre  paff òte , ed  accorda  vagamente  la  remota  *** 
•*<  . :C  irò* 
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induzione  col  f enfierò  fondamentale  della  Canzone  t 
La  fefla  principia  con  una  bella  imitazione  del  Pe- 
trarca • Veda/i  la  chi  afa  di  quel  fonetto  Pera  fella , 
fé  il  Cielo  ec,  ove  dice  • 
i)  Pur  mi  ccrtifola,  che  languir  per  lei 
„ Meglio  è , che  gioir  d’ altra , e tu  mel  giuri 
^ Per  T orato  tuo  ftralé  > ed  io  tei  credo . 

Il  Filicaja  abbonda  nelle  fue  operi  di  fimili  imi - 
fazioni  ì è riefce  felicemente  9 e non  copia , che  i puf- 
fi piu  degni  ; come  ha  pur  qui  fatto  a riguardo  di 
quefti  ver  fi)  ne*  quali  il  Sig.  Muratori  una  bella  y e 
viva  immagini  ha  ravvi  fato  ; Il  trionfo  di  Cri  fina 
vieni  efpoflo  Un  una  turbino  fi Jfim  a defcrizione  , la 
quale  è tutta  cofparfa  di  rilev atijfimi  (imboli  • Il 
pen fiero  y chi  chiude  la  terza , a mio  deboi  parere  » 
è un  paralogifmo  : ma  a detta  de*  più  (inceri  y ed 
eruditi  Mae  fri  dell*  arie , quand J effi  fono  ben  con- 
dotti i la  Poefia  rie  fa  gran  pompa  < Io  propongo  que - 
fio  per  ef empio  d*  uno  di  quelli  y che  fono  maefirevol - 
niente  maneggiati  : V erudizione  dell*  ottava  * quella , 
thè  lo  fà  comparire  di  più  y e lo  pone  nel  più  bel 
punto  di  luce  • In  fine  io  non,  troverei  in  qùefaCau-, 
zone  cofà  da  non  lodare  : fe  pur  tale  non  fojfe  quell* 
immagine , la  quale  a tutti  non  piacerà  accertatamen - 
ée  y che  Roma  è nìcchia  ben  degna  della  fatua  Rea- 
li di  Cri  fina  i 

' • / •.  * 

> i ? * 

t)el  Signor  Conte  Abate  Bartolommeo  Cafartgi 

Genove f e . I 

0 I » * 

/ I 

Ih  morte  dell’Abate  Salvini» 

t 

-pvElPalta  Troja  a la  fatai  mina 
U Ratto  cosi  non  ftringe  il  gran  Pelide 
Le  formidabili  armi 
Divin  lavoro  de  l’Etnea  fucina, 

- ^ Quan- 
di1 ’ i 
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Quando  per  man  del  fiero  Ettorre  ei  vide 
Giacer  fui  campo  ii  caro  amico  cftinto  ; 
Com’io  la  Cetra  impugno,  e vibro  i Carmi 
Amorofo  di  Pindo , arderò,  e forte. 

Contro  T invida  morte , 

Or  ch? abbattuto , e vinto 

Veggio,  ahi  fciagura  ! il  piu  fublime,  e degno 

Cultor  de  le  bell’ arti,  e lor  foftegno. 

II. 

Già  lei  col  più  robufto  acuto  ftrale, 

Ch’  ufci  mai  da  Poetica  faretra , * 

Ultor  del  comun  danno 
Trafiggo,  e del  Salvini  a f’ immortale 
Carro  di  Gloria,  onde  il  fuo  nome  a l’Etra 
S5  alzò  mentre  qui  in  terra  ei  vide,  io  leggo;* 

E intorno  a quelle  illuftri  mura,  ove  hanno 
Le  Dive  d’ Elicona  eterno  impero , 

Giro , e trionfo  altero  * . * . . 

Sulla  crudel ‘difpiego  : 

Che  vita  de  1’  Uom  fagio  è bella  lode; 

. ' IU.  , • 

Mufa,  di  alati  verfi  arma  mia  mente;  • * ^ 

Tu  fai,  qual  vafto  mare  or  ne  circonda,  ^ * 

E che  a varcarlo  umano 
Ingegno  fenza  te  non  è polente. 

V immenfa  del  faper  diffidi  onda 
Tofto  a voltar  fua  giovinetta  Nave, 

Cui  in  van  s’oppofe  afpro  travaglio,  e invano 
Molle  piacere,  arditamente  fciolfe,* 

Nè  il  corfo  unqua  rivolfe, 

Per  frefca  età  te,  e grave. 

Nè  per  crudo  foffiar  aura  nemica,^ 

Sempre  di  onore  , e di  virtude  amica. 

IV. 

Argo  chi  mi.  rammenta,  e d’oro  il  Vello,  « 

Di  che  rifuona  ancor  sì  chiaro  il  grido? 

Di  più  nobil  teforo 

Ricco  noi  fece  il  mio  Giafon  novello  • 

Qual* 
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Qual’  è di  Grecia  si  riporto  lido. 

Che  di  fila  mence  l’ inftancabil  volo 
Corfo  non  abbia?  A chi  1’ Aonio  coro 
Ne  - più  verd*  anni  fuoi  con  tal  larghezza 
L’  Attica  Tua  ricchezza 
Fidò  più,  che  a Lui  folo  ? 

Di  cui  mirabilmente  indi  ripieno 
Tutte  versò  de  la  fua  Patria  in  feno, 

V. 

Tante  mai  non  allatta  erbette,  e fiori 
La  nutrice  de’ campi  alma  rugiada, 

Sul  primo  albor  del  giorno. 

Co’ fuoi  fecondi , e nutritivi  umori; 

Nè  tanti  in  folla  a fparfo  loglio,  o biada 
Traggon  colombi  d’ efca  defiofiy 

0 ftuol  di  pecchie  a vago  prato  intorno; 

\ Quanti  a la  pioggia  ognor  de  gli  aprei  detti 
Già  Iterili  intelletti 
Sorgean  fu  rigoglio  fi  , 

E quanti  de  gli  lludj  avidi,  e vaghi, 

-•  Correan  per  farfi  in  lui  fatolli  , e paghi  * 

VI. 

Haro  ad  udir,  com’ei  da  gli  alti  rortri 
Gran  dubbj  or  folva  > ed  or  come  le  afcofe 
In  maeltrevol  tuono, 

Origin  de  le  voci  apra,  e dimortrij 
E udir  qual  nuovo  a le  Tofcane  Profe 
Luftro  egli  aggiunga,  e dia  più  forti  tempre. 
Di  menzogneri  fregj  ufo.  io  non  fono 
A volgar  merto  inghirlandar  la  fronte, 

Lungo  il  Caftalio  fonte 
Il  Grande,  e il  Ver  mai  Tempre, 

Fo  di  mie  Rime  fegno  ; e ne  fan  fede 

1 chiari  ferirti , ond’  ei  fe*  il  Mondo  erede  . 

VII. 

Fede  ne  fanno  in  mille  carte  e mille 
Le  dotte  di  fua  man  veftigia  imprefle  » 

Che  fpargon  d’ogni  parte 
• ‘ “ <1  • Del 
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Del  Tuo  vaftò  faper  lampi,  t faville  , 

Onde  corona  a l’altrui  fogli  intefie. 

Di  macchie  odo  volar  tra  "1  volgo  ignaro 
Non  fo  quai  voci  da  livor  cofparte  i 
Folle  parlar  ! Macchie  non  fon  y ma  lumi , 

Che  dentro  a quei  Volumi 
Giorno  accendon  più  chiaro 
Così  faggio  Pittor  la  tela  adombra, 

E lor  luce  maggior  crefce  da  l’ ombra  » 

Vili. 

Al  più  non  vitto  ampio  fplendor  rivolte 
Le  luci  il  Mondo  ammirato*  ben  tenne  y 
E quante  eran  s*  accorfe , 

Inusitate  doti  in  lui  raccolte. 

Forfè  non  portò  mai  fu  l’ auree  penne 
Adon  più  grande , e più  lontan  la  fama, 

E materia  di  lodi  altrui  non  porfe: 

Qual  fu  sì  Arano,  c sì  da  noi  remoto 
Popol , cui  folle  ignoto 
S’  ivi  virtù  pur  s’ama? 

' Virtù,  eh’ ancor  da  lunge  infiamma,  e fplefcdfc 
E amor  di  sè  ne  gli  uman  cori  accende  » 

IX. 

Che  da  l’ultimo  occafo  altri  ne  giffe 
Per  lungo  mar , fol  per  veder  chi  tanto 
De  le  getta  Latine 

Con  ingegno  a l’Imperio  ugual  già  fetide  , 
Non  fu  certo  di  Roma  il  minor  vanto . 

Ma  qual  gloria,  o de  1’  Arno  inclita  Figlia,  * 
Per  Te  mai  fu  venire  e le  vicine 
Genti  tuttora,  e dal  gelato  plauftro, 

E da  i’  orto , e da  T Auftro 
. per  alta  meraviglia 

Di  1 ui , che  tutto  feppe , e che  del  Tempio 
Delfico  rinnovò  l’antico  efempio. 

X. 

Qual  Grecia  un  tempo  a 1’  Apollinea  feggia 
D’  alti  oracoli  albergo  ognor  correa , 

Tale, 


mi  Pop/tc  ; ' az  ! 

•A-  ♦ • ‘ 

Tale,  o dolce  memoria!  ; ' *•  ~ 

A ia  magion  di  ! ni , anzi  pur  Reggia 
D’  ogni  fetenza , Europa  il  piè  volge!  , 

Ed  egli,  incanto  in  mezzo  a noi  fedendo 
Pien  di  rara  uniiratc  in  tanta  gloria  , 

Qual  lei,  che  tra  i minori  altri  riluce* 

De*  fuoi  ftudj  la  luco 
Benigno  iva  fpargendo  : 

-Quindi  gli  error,  quindi  Cantica,  e folti 
Catigm  di  fu  "I  ver  cacciata  * e tolta  * 


XI. 

Inefauìta  minierà  in  riva  d’  Arno 
Fu  la  fertil  fua  mence,  onde  a tirar  nuove  • 
Mirabili  infinite 

Ricchezze  alcun  mai  non  ricoffe  indarno  ^ 
Quante  dotte  memorie  in  carte,  o akrové 
Sparfe  lafcib  Latino  ingegno,  o Greco, 

Ivi  tutte  altamente  eran  fccrfpite. 

Ben  fe'  de5  fuoi  tefor  gran  parte  altrui  j 
Ma  piu  fur  quel , che  a nui 
Morte  involò  poi  feco$ 

Cui  più  grande  aggiungea  valore,  e futaè 
Qpel  fuo  pien  <d’  opre  antiche  aureo  coltumé  a 

XIL 

tungi  menzogna,  e fervil  lode*  e acerba 
Cenfura,  ahi  quanto  a i’ altrui  nome  infetta! 
Da  quell’ Alma  verace 
Lieta  di  fue  dottrine,  e non  fuperba  * 

Quali  Olimpo,  che  al  Cielo  alza  la  tetta, 
t>ove  non  s’ode  mai  vento  o procella, 

In  sè  fletta  godea  perpetua  pace; 

Nè  sdegno*  invidia*  o batta  voglia  avari 
V alta  fua  mente,  e chiara 
Giammai  turbò,  ma  bella 
Corona  ognor  le  fean  Mottetti*,  Onore* 
Amicizia,  Bontà,  Senno,  ed  Amore. 

! . XIII, 

Amor  di  tempre  ài  bel  natio  paefe 
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Crefcer  fregj  novelli,  ond’ei  poteo 

Di  forti  ali  guemito 

Erger  lo  fpirto  a non  tentate  imprefe, 

E trapiantando  dal  Permeilo  Acheo 
I più  bei  Lauri  , a 1’  onorate  chiome 
Serto  ten  fece  a i Tofchi  Lauri  unito f 
A’  più  limpidi  fonti  allora  bebbe 
L’  Itala  Mula,  e crebbe 
De’  Greci  Vati  il  nome, 

Che  per.  lui  tutti  infra  TEtrufche  genti 
Refpirar  nuova  vita  in  nuovi  accenti: 

XIV.'-  ' 

Aima  però  de  l’altrui  bene  amante 

A l’ombra  d’ozio  vii  non  fia  che  dormii 
Ma  qual  Deftrier,  che  afpira 
A nobil  meta,  e infra  gli  applaufì  avance 
Pur  fegue  il  fuo  cammiti,  nè  torce  un’orma; 
Tal  corfa  già  l’immenfa  ltrada  Argiva, 

Suono  egli  aggiunfe  a la  Tofcana  lira 
Stendendo  il  voi  di  fua  mirabil  penna 
De  l’Ebro,  e della  Senna, 

E del  Tamigi  in  rivai 
.Donde  qui  trafportando  ignote,  e rare 
Gemme,  le  feo  più  belle,  e a noi  più  care. 

.v*  -c  v xv.-' 

• * • / 

Se  a diflfìpar  d’infedeltà  la  denfa 

Notte,  e il  vero  a fchiarir  piovver  diverte 
Lingue  ardenti  ceieftì  > 
pur  varie  lingue  il  Ciel  talor  difpenfa. 
Perchè  fiati  T ombre  d’ Ignoranza  fperfe 
Dopo  molt’anni  a qualche  fpirto  illliflrc: 

E tu.  Salvini,  un  sì  bel  dono  avelli  ; 

Talché  dato  fembrafti  a render  chiari 
In  confufi  parlari 
Nati  ailor  , che  V indurre 
Umano  orgoglio  incontro  al  Cielo  opporre 

Tentò  de  l’ acque  infoverchiabil  Torre.  . 

* 

4 - l • . ' 
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Spedò  colmò  d’  alto  fiupore  il  ciglio 

V Anglo  i e t’Ibero  , ed  il  Germano  , e il  Franco/ 
Vedendo  Te,  cui  note. 

Senza  portar  da  la  Città  del  Giglio 
Tuo  caro  nido  il  piè  lontano  unquatico* 

Furon  tante  favelle,  onde  ciafcuno, 

'Di  fua  Patria  natio  creder  te  puote. 

Che  fe  pel  grande  Omero  un  di  fra  fette 
Città  di  Grecia  elette 
Gran  lite  arfe  3 non  uno  * 

Ma  potirian  moki  Regni  ora  onorarti , 

Qual  proprio  Figlio , e Cittadin  chiamarti  ; 

Canzone,  è ver,  che  breve  fallo  or  copre 
Tornato  in  polve  in  fuo  corporeo  velo/ 

E che  T anima  grande  al  Ciel  falita 
Fatto  ha  da  noi.  partita: 

Ma  fon  del  faggio  i5  opre  . . 

Quali  un’  altra  di  lui  più  nobil  faima , 

Che  a noi  rimane , di  cui  Fama  è U alma  i 


c" 


• 1 1 . * • ..  . i — I , 

Se  il  Lirico  nel  lodare  gli  Eroi  aver  dee  per  miri 
tb  J vegliare  in  chi  legge  ora  affetti  di  maraviglia  % 
dì  giubilo,  di  compiacenza 5 ora  fentimenti  di  fiima 
per  la  Virtù;  ed  ora  una  nobile  emulazione  * che  il 
porti  giu  fi  a la  etndizion  del  fuo  fiato  ad  imitare  le 
gloriofe  altrui  ge(la\  in  quella  guifa  che  avvenne  al 
Giovinetto  Tucidide  , che  dalC  aver  udito  nei  giuochi 
Olimpici  legger  da  Erodoto  la  futi  fioria  } tal  s*  ac- 
cefe  di  lodevole  gelo  fi  a , che  gìunfe  pofeia  à fu  per  art 
in  tal  genere  dì  fcrittura  Erodoto  fieffo  , non  che 
tutti  gli  altri  Scrittori  Greci  ; lo  non  faprei  come 
prodùr  poffano  fimili  affetti  que*_  componimenti  > ni r 
quali  il  Poeta  camminando  , dicium  così  * a paura  ; 
e con  riferbo  fulC  orme  altrui , non  fi  attenta  ni  di 
penfar , ne  di  dir  cofe  nuove  , per  non  effer  riprefe 
da  certi  Baccalari  f che  non  vogliono  novità  in  Poe* 

Ò.  i /m 
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fu  e per  cenftguenza  sfogando/  tutte  in  concetti  e- 
finnfeci  all' Argomento  , va  formando  eoa  mendicati 
universi  colori  non  un  ritratto  Ai  Verno  , ma  u» 
Iroe  da  Scena . Onde  avvini  poi , che  le  fue  fatture 
f adattino  non  tanto  a colui,  ch'egli  fi  è tolto  a lo- 
dare, quanto  ad  ogni  altro  di  fittili  pafia , Il  Cafa- 
reggi  certamente  non  fa  coti.  Padrone  eh  egli  e del 
Tofcano  linguaggio , ne  fceglte  il  piu  bel  fiore  , * 

facendolo  fervire  a /piegare  i fuoi  concetti  s interna 
nell ’ argomento , e a mifura  , che  nell  originale  eglt 
/cucire  azioni , e virtù  lumino/e , e brillanti , quefie 
ritrae  co’  più  vivi  colori  dell’arte;  est  gli  vien  fat- 
to di  prenderne  tutta  l ’ aria  , e le  più  vere  ftmbian- 
xe,  che  la  copia  col  raffomigliarfi  perfettamente  ali 
originale  , viene  per  fiffatto  modo  a difiinguerfi  , eh. 
anche  fenxa  titolo  in  fronte  , di  leggeri  fuo  ejfer  rt- 
conofeiuta  per  vero  ritratto  naturulifiìmo  del  Perfo - 
maggio  , che  vuol  lodare  . Il  che  fpexialmente  gli  l ' 
avvenuto -in  quefia  Canzone  per  la  morte  dell’in- 
comparabile Anton  Maria  Salvini  , potendo. fi  affiti* 

■ rare,  che  tutto  ciò, che  udii  giù  dire  da  varjdottij . 
fimi  uomini  dì  que/lo  gran  Letterato , alice  eh  io  fui 
per  qualche  meje  in  Firenze  , tutto  qui  con  fomma 
maeflria  di  lumi  poetici  ci  viene  maravigliofamenta 
pennelleggiato  . Certo  che  da  molto  tempo  non  s « 
forfè  mai  veduta  in  un  uomo  tanta  vanità  d’inge- 
gno , tanta  erudizione  , e tanta  perizia  di  lingue  , 
congiunta  a tantU'Vmiltù  , Modeftia  , e Degnevo- 

lizza»  . 

V entrata  dì  e Jfa  è forte 9 erudita  , e piena  d *- 
firò  ',  e V applicazion  delia  favola  rende  V immagine 
della  feconda  fianza  viva  , evidente  9 e pittoresca  . 
La  fentenza  morale  9 che  nel  penultime  verfo  di * ef+ 
fa  fi  racchiude , prende  maggior  rifatto  da  quell  im+ 
previ  [a  riflSone  : Piangane  Invidia  , ip  fo , eh 

amor  ne  gode  . ' 

L*  Allegoria  della  terza  non  è un  mero  accedentai 

fraf porto  d'ingegno}  a bello  fi  ad  io  fufctlta  dal  Po^ 
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ta  per  if piegar  e con  nobiltà, , e vivezza  maggiore  neh 
la  quarta  ii  felice  ardir  del  Salvini  nell'  intrapren- 
der lo  ftudio  a fondo  della  lingua  Greca  , e di  tutte 
le  pia  fine  grazie  dell ' Attica  Poefia . Le  molte  com- 
parazioni della  quinta  quanco  più  notar  ali , tanto  più 
fono  accende  a dipingerci  V avidità  con  che  fi  correa 
ad  udire  un  tal  letterato  $ e il  frutto  , che  degli  au- 
rei fuoi  detti  fe  ne  traeva  • ideila  fefta  quella  prò - 
tefia  Di  menzogneri  fregj  ufc>  io  non  fono  zc.cbe 
negli  altri  Lirici  è vezzo  Poetico , nel  Caf areggi  è 
pretta  verità  che  ci  palefa  il  candido  fuo  bel  coftumc  . 

Chi  mai  nella  terza  avrebbe  faputo  con  tanta  fa- 
cilità, e novità  di  penfieri  lodare  le  note  eruditijji- 
me  , che  nel  margine  de'  libri  faceva  il  Salvini  , 
j olito  pero  a dire  , di  ejfere  come  La  lumaca  9 che 
lafcia  di  se  , ovunque  pajfa  la  flrifciai  e sbatter  in  - 
ficine l'  obiezione  d' alcuni,  che  non  avrebber  voluto , 
confederandoli  come  mactliia*  que'  prezio  fi  fcarabocchj 
J»  i libri?  Se  mai  la  parità  del  Pittore , che  l' om- 
bre adopera  per  dar  rifalto  ai  colori  , venne  ad  al- 
cun Poeta  in  propofito , qui  è sì  propria , chefembra 
nata  fatta  unicamente  per  quefio  cafo  ; nel  cheilCa  • 
f areggi  in  tutti  i fuoi  componimenti  è Jempre  lo  fleffoy 
cioè  am  mirabili  filmo  nel  fapere  feieglier  fra  molti  , 
que ' paragoni  , che  più  s * accodano , e coti  maggior  evi- 
denza j piegar  pojfono  il  fuo  concetto  . La  fentenza 
morale  dell'  ottava  pare  tirata  dal  Verjo  del  Petrar- 
ca : Se  non  come  per  fama  Uom  s’innamora. 

Si  allude  nella  nona  a c io , che  racconta  Plinio  il 
Giovane  d'^n  tal'  Uomo , che  dal  fondo  della  Spagna 
fi  WfiJfè  A f°l°  fi*e  di  veder  in  Roma,  e trattare  con 
Tito  Livio:  Graditanum  quemdam  Titi  Livii,  nomi- 
ne > gloriaque  commotum  ad  vifendum  eum  ab  ul- 
timo terrarum  Orbe  venifle,  ftatimque  ut  videra: 
abiifle  ( lib»  2.  Ep . 3.  ) //  virfo  con  ingegno  a l’ im- 
perio ugual  già  fcrilTe  , notabilmente  ci  /piega  il 
Carattere , e il  genio  di  tale  Scrittore . Tant ' è , un 
commento  affai  lungo  ci  vorrebbe , ove  a parte  a parte 

CL  4 • " tucen- 
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accennar  •toleffi  , non  diro  i pregj  tutti  , ma  le  fofé 
sì  varie  y nuove , e tutte  fublimi  efprcffioni  , ondi*  tt 
adorna  queftx  robuflijfima  Canzone , che,  sì  per  Viri* 
tòma  y che  per  /’  tfierna  fua  ftruttura  , merita  dy  ef- 
fer  letta  , * riletta  da  chi  brama  di  Jcrivere  padro- 
nefeamertté  y e con  eleganza  Mi  /cordava  di  farti 
ammirare  nella  duodecima  quel  beltijjtmo  VerJo  : Lie- 
ta di  fue  dottrine  non  fuperba:  nella  decimaterztt 
quella  nobil  maniera , con  che  ci  parla  delle  tradu- 
zioni fatte  dal  Juo  Eroe  de*  migliori  Poeti  Greci  ; a' 
finalmente  nella  decimaquinta , e decimajefla  le  im- 
magini , la  novità  y e /’  erudizione , onde  fi  ferve  per 
additarci  la  gran  perizia  , eh*  egli  avea  delle  lingue  : 
degno  pero , che  il  Redi  nel  fuo  Ditirambo  il  chia- 
maf/é:  li  mio  Salvin,  c’  ha  cento  lingue  in  bocca v 

# 

Del  Signor  Dottor  ferrante  Borfetti  Ferrarefe* 

I. 

AHimè,  qual  furfe  mai 

Dal  lezzo  di  mie  colpe  , ofeura  immonda 
Nebbia,  che  i dolci  rai, 

E gl’influflì  goder  del  Sole  Eterno 

Toglie  a queft’Alma  » onde  qual  Terra  al  verno  * 

Torpe  d’ogni  virtù  refa  infeconda? 

Spirto  Divin,  che  di  foave  altera 
Luce  immortai  fei  sfera, 

Vieni,  e V invida  nube  invertì,  e monda 
Coi  tuo  vivace  almo  calor,  fin  tanto 
Ch’ella  fi  sfaccia  in  pioggia  umil  di  pianta# 

II. 

Lungi  al  tuo  giufto  impero' 

Errai,  Gran  Dio,  qual’ Agnelletti  infida, 

Che  al  fuo  Parto*  primiero 
Baldanzofa  s’invola,  e per  dirupi, 

E per  balze  correndo,  in  preda  a i Lupi 
Cieca  s’avanza,  oye  i’error  la  guida  $ 

E fe 
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É fe  finor  da  i fotterranei  Chioftri 
Non  fi  avventaro  i Mostri  * &• 

Su  me  co  là  crudel  gola  omicida;  * r 
Fu,  che  fol  mi  fottratfe  al  no  periglio 
Sua  pietà,  non  mia  forza,  o mio  configlio,. 

. -,  t ; ili.  . ..  v . ...  •: 

Errai,  che  troppo  è lungi 

Da  i fenfì  miei  l’alta  Corona,  e il  Regno , 
Onde  mi  alletti , e pungi 
A falir  di  Virtù  Terra  pendice:'.  .;•*  • \ 

Troppo  dal  cor  teneri  affetti  elice  : 

11  mentito  fplendor  fugace,  indegno 

Del  Ben,  che  veggio,  e che  m’  aflìepa  intorno  * 

Perche  non  erga  uri  giorno  , -> 

L’Alma  al  defìo  d’un  altro  Ben  più  degnor 
Troppo  frale  fon’ io,  troppo  è gagliardo  • 
Quel , cheognor  mi  fa  guerra  * Angioi  bugiardo 

lVi 

Egli  ralor  mi  feorta 

Su  la  \ia  del  piacer;  dove  a’ miei  danni 
Con  fotrii  frande  accorta  —v  « 

Pria  nafeofts  ha  le  reti , indi  rtii  tenta*'; 

Qual  (e  pietà  del  viver  mio  riferita  > 

E di  troppo  rigor  m’incolpi,  e danni  * 

Stendi,  folle  che  fei,  la  man  ritrofa 
Al  furto  d’  una  Rofa  . ’ u 1 

Or,  c’hai  fervido  il  fangue,  e frefehi  gTanni  ; 
Tempo  avanza  a l’emenda:  Iddio  non  niega 
Mercede  a un  cor  umil,  che  piagne,  e priega» 
• r • • V*  ..  . 

Quelle,  che  miri  imprefle  - 
Lungo  il  molle  fentier,  leggiadre,  e belle 
Quelle  fon  T orme  -irte fTe  • . • r*) 

Di  Maddalena,  a i di  cui  fguardi,  al  vifo, 

A gli  atti  accorti;  al  portamento , al  rifo 
Corfer  mill’  Alme  a tributarli  ancelle  • 

Ma  pai  pentita , del  celefte  Amante 

Giunfe.'-a-lavar  le  piante,  

È di 
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E di  catte  avvampò  fiamme  novelle  , 

Errò;  ma  pianfe:  Or  gode  in  Cielo  , ed  ora 
De  i più  grand* attri  i rai  vince,  e (colora . 

VI. 

Tal  m’affida  il  crudele 

Su  le  cadute  altrui,  che  vinto  al  fine 
\ L’empia  fcorta  infedele  . 

A feguir  dommi  per  l’ aprica , e molle 
Via  dolce,  e piana,  che  poi  s’alza  in  colle, 
Indi  forge  più  angufta  ir*  balze  Alpine: 

E nel  torto  cammin  sì  irmoltro  i patti, 

Che  al  fio  tra  rupi , e fatti  »:  . 

Giunto  rai  veggio , e in  mezzo  a brqnchi  e a fpine  > 
E di  belve  fent’io  fchiere  tremende 
Volarmi  intorno  in  mille  voci  orrende. 

' • VII.  ' • 

Allor  timido,  e fmorto  *'  >.  « 

Volgo  indietro  io  fguardo , e poi  mi  lagno  : 
Chieggo  al  dolor  conforto, 

Nè  coniglio,  o favor  s’offre  ai  mio  fcarapo  j 
Fremo , vacillo , e a ciafcun  patto  inciampo 
Su  l’orlo  de  l’ardente  eterno  fragno, 

Che  (otto  il  piè  mi  bolle,  e che  fumante 
La  vaile  ima  fonante  . 

Allaga,  e incende*  e fe  fofpiro,  e piagno 
Rivolto  al  Ciel,  di  nubi  anch*  ei  s* adombra, 

E di  nuovi  terrori  il  cor  m’ingombra. 

Vili.  V . 

Staffi  frattanto  >i  fiero 

Spirto  in  difparte  a rimirar  mia  pena  , 

E del  mio  fcorno  altero 

Ride,  fetteggia,  e batte  palma  a palma  * 

Qual  Vincitor,  che  riportar  la  palma 
Seppe  fui  vinto,  e prigioniero  il  mena; 

Quindi  m*  intuita:  Ah  pur  al  fin  t’ho  colto, 

E ne’ miei  laccj  involto  ! 

Già  del  fonte  Divin  fecca  è la  vena* 

Già  ne  Vedremo  error  fatai  trabocca  * 

La 
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u rea  Damafco,  e Ninive  dirocci. 

i IX, 

Jndi  poi  che  s’avvede 

Al  torbido  girar  di  mie  pupille  , 

Che  a difperar  mercede 

L’jAlma  comincia,  il  traditor  m’apprelf* 

Pi  Giuda  il  nodo  infame , e la  funefta 
Pi  Saulle  empia  fpada,  e mille  e mille 
Fieri  ordigni  di  morte,  e poi  mi  dice  .* 

Ah  , che  vetfi  , infelice  r 
Inutili  di  pianto  amare  dille? 

L’  Ira  dei  Ciel  previeni,  e cadi  oppredo, 

Pria  che  da  lui,  dal  tuo  furore  ideilo, 

X. 

Ma  di  viva  fperanza 

In  me  balena  a si  grand’uopo  un  raggio, 

E quell’ alta  polTanza, 

Che  invilìbii  m’ affitte,  e che  non  dovme 
Su  l’opre  mie,  ma  fegna  i palli,  e Forme, 
Forte  mi  fgrjda  : Ah  Peccator  mal  faggio  l 
Perchè  t’arrendi  al  mentitor  Tiranno, 

E la  delira  in  tuo  danno 
Armi  con  furialo  odi!  coraggio? 

Dunque  non  fai,  che  al  tuo  Signor  men  pefa. 
Che  il  difperar  piet^ , l’ ideila  oflfefa  ? 

XI, 

Lo  fguardo  innalza,  e mira 

Del  Divin  padre  l’ alto  Germe  invitto  $ 

Ei  di  tue  colpe  l’ira 
. E le  pene  fi  addotta/  il  popoi  empio 
Vedi  qual  fa  di  Lui  barbaro  feempio, 

E quel  tronco  ferale,  onde  confitto 
Pende  per  tua  falvezza,  e geme  > e langue; 
Poi  di  se  tanto  Sangue 
A cancellar  non  bada  il  tuo  delitto? 

Ah  si  che  bada/  e il  proverai,  fol  tanto 
Che  a quell’ onde  d’amor  tu  mefe*  il  pianto. 

■ * • * _ i . 

* « 

* * . * % - - «*  * e*  w • ^ • 

XII. 
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XII. 

In  tal  guifa  racquifla 

Ragion  lo  fcettro,  e il  prifco  alto  Valore  j 

E la  proterva  i e trilla 

Schiera  de’  lenii  al  giudo  fren  foggetta. 

Così  l’Alma  da  * lacc;,  onde  va  llretta , 

Spera  anche  un  dì,  mercè  l’eterno  amore j 
Sciolta  mirarli  3 e fé  più  mai  prefume 
!,  Seguir  l’empio  coflume,' 

La  danni  il  Cielo  a {empiterno  orrore; 

Che  non  merca  pietà,  chi  fciolto  appetii 
Riede  protervo  a la  feml  catena . 

Canzon,  d’un  cor  $ che  geme 
Parto  infelice  , fu  1’ Empirò  afcendi  ; 

E.  là  di  viva  fpetiie 

Cinta  j e di  fede*  a mia  difefa  intendi  j 
E i fulmini  fofpendi , 

Che  per  piagarmi  ; qtiafi  fiera  al  Vafco  , 

Tien  lo  fdegrto  di  Dio  pronti  fu  i'Àrcò; 

\ , À'  ' ' * * x 

~ Del  Medefimo  i • « * , 


MA  farà  Ver,  di*  io  rieda  :r>'  - ..  ; 

Spinto  da  gl’ urti  di  fervil  timore? 

A Te,  gran  Padre,-  e ceda  • • * 7 

V armi  fuperbe,  ónde  fin  or  pugnai 
Al  fragor  de’ tuoi  fdegni?  E non  fu  maf* 

Che  la  vittoria  al  tuo  celefte  Amore 
Tutta  fi  aferiva  ? Anche  Agnelletto  infido* 

S’  ode  a le  fpalle  il  grido , 

E il  minaccevol  fifehio  del  Pallore, 

Si  rimette  in  fentier  fol , perchè  teme 
La  dura  verga , che  l’ incalza , e il  preme  .*  ♦ 

* •:  IL  • </•  > ’ 

Ah  no*  Signor*  non  curo*  ^ i 

E fe  tanto  dir  lice  * io  non  pavento  .. 

.*•  . i L5  eftre* 
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J-’eftrerao  forfo  impuro 

Succiar  del  vafo  d * ira  : in  me  pur  fcenda 

De’  tuoi  Arali  la  pioggia  afpra  e tremenda , 

Che  fin  da  i prifchi  tempi  a cento  e cento 
Empj  diè  morte:  fu,  m’arda  la  fiamma, 

O pure  a dramma  a dramma 

Sbrama  le  belve  quelle  membra,  o cento- 

Malor  i giorni  miei  di  pianto  afperga , , 

O il  fuol  m’inghiotta^  o il  mare  ini  fommerga, 

III.  . a . ; T 
Ma  quelli  del  tuo  fdpgno 

Spn  vezzi  al  fini  fotto  al  mio  piè  lì  (chiuda 
Il  formidabil  Regno,  . . . ... 

In  cui  frerppn  le  fquadre  a Te  rubeile, 

E quell’  Alma  infedel  piombi  fra  quelle , 

E ne  r eterno  Carcere  fi  chiuda , 

Ivi  s*  unifca  a tormentar  me  folo* 

Quel  difperato  Ruolo,. 

E in  me  fpinga  ogni  furia  acerba,  e cruda, 

- Purché  de  l’ amor  tuo  dentro  V Inferno 
Provi  ancora  le  vampe,  e il  foco  eterno. 

IV,  ' 

Folle!  eh'  io  cerco  in  vano 
Amor  nel  Regno  di  vendetta,  e d’iraj 
Là  quel  protervo  infano 
Stuol  de’  nemici  tuoi  porta  fremendo 
L’odiofe  catene,  e il. tuo  tremendo 
Storne  beflemmia,  e di  penar  s’adira, 

Chiuclanfi  dunque  le  Tarteree  porte 

De  la  feconda  morte:  , 

Che  fe  ai  foco  immortai  fierezza  infpira 

Il  tuo  nudo  furor,  l’alma  non  brama 

Colà  Tempre  penar,  dove  non  s’ama. 

. V. 

Che  fe  de  l’error  mio 

Chiedo  in  pena  un’Inferno  : ahi  ! che  nel  petto  * 
Tengo  un  Inferno  anch’io, 

Doye  il  vorace  infeparabir  yerixie,  ... 

Pena 
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Pena  e terror  de  le  mie  voglie  inferme  * 
Ognor  mi  rode  ; e dove  il  Tozzo  afpettó 
Scorgo  di  mia  viltade , e i fieri  moftri  * 

Che  fono  a gli  pochi  voftri , 

Gran  Dio,  moletto,  e difpettofo  Oggetto : 
Onde  orror  di  me  prendo,  e grido  intanto.* 
E Un  Ùortt  si  vile  ami , o Signor , cotanto  ì 

VI. 

E chi  fon1  io , che  a guerra  * 

Sfidarti  ofai,  forte-  Signor , chi  fono# 

Il  Cielo,  il  Mar,  la  Terra  , 

E pria  che  folle  II  Tempo,  eterno,  e pagtf 
Di  tua  poflanza,  e di  tuo  amor  fol  vago 
Tu  regnavi  a te  fteflo , e Reggia,  e Trono# 
Ed  io  fra  le  Caligini  fepolto 
Del  cieco  nulla,  e involto 
Sfavami  ancor:  ma  intanto  per  tuo  dono 
Ne  la  feconda  creatrice  Idea 
Pettinato  al  tuo  Regno  anch'  io  vìvea  , 

VII- 

E fe  da  poi  che  piacque 
Col  fol  volerlo  al  tuo  Poter  fovrano 
Crear  Ciel,  Terra*  ed  Acque; 

Tra  tante  innumer abili  infinite 
Alme  fin  or  de  la  tua  bocca  ufcite. 

Io  ricerco  me  (tetto]  ahimè  qual  ftrand 
Orror  m'ingombra!  poiché  fembro  appena 
Un  gran  di  trita  arena 
Su  i lidi  d' un  profondo  ampio  Oceano; 

Che  fi  confonde  fra  mill’  altri  e mille , 

Sì  che  pena  a fcevrarlo  han  le  pupille# 

Vili. 

Poi  di  tint'alme  io  fcetno 

Perir  gran  parte  3 ed  altre  Arabi  Jncenfi 
A i degni  d’onte  , e fcherno 
Numi  sfumar;  altre  proterve,  e dure 
Ne  i morti  dogmi,  e ne  le  ambagi  ofcure 
Star  de  l’antica  legge:  e veggio  immenfi 

PopcK 
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Popoli,  che  vantarli  han  per  coftume 

D’efler  Fedeli,  al  lume 

Sortrarfi  di  tua  fè  d’invidia  accenfi; 

E molti,  oh  Dio!  quai  Navi  in  porto,  o al  lido 
Perir  di  Lei  nel  puro  grembo,  e fido* 

• » IXtf , 

Ed  io,  ftuplte,  o Cidi, 

E voi  menti  fuperne  ! Io  che  fra  i Trac» 

Più  fieri,  e più  crudeli, 

O pur  fu  l’Indo,  o del  Tattiigi  in  rivi, 

O fra  quella,  che  geme  ognor  cattiva 
Turba  de’tuoi  nemici  acerbi  audaci,  r 
Nafcer  potea  : fui  bel  Giordano  aperfi 
Gl’ occhi  a la  Vita,  e immerfi 
Entro  quell’  onde  placide  e vivaci 
L’antico  errar,  che  da  i cdefti  fc&nni 
Quaggiù  li  tratte  a ripararne  i danni. 

X. 

E forfè  pria  che  al  giorno 

S’apriffer  gli  occhi  miei,  Tu  non  vederti 
Da  1*  immortai  foggiorno  , . 

Mia  futura  empietà Je?  Ah  no,  chfe  (bricco 
Ne  l’eccelfa  tua  mente  il  mio  delitto 
Sin  da  gli  eterni  fecoli  fcorgefti  ? 

Ma  quel  tenero  Amor,  che  in  Te  s’annida, 
Benché  quell’ Alma  infida 
T’ infiliti  ognor  con  modi  afpri , e molefti , » 
Pur  volle -Amor,  che  da  le  poppe  intatte 
Di  tua  Spofa  fede!  fuggeffi  il  latte. 

• XI. 

Or  di  pietà  sì  bella 

Qua!  guiderdon  ti  rendo?  Avvi  in  Te  piaga. 
Che  di  mia  man  rubella 
Opra  non  fia  ? Quel  Sangue  , oh  Dio  , quel  Sangue, 
Che  da  le  vene  del  tuo  Corpo  efangue 
A torrenti  dirama,  e il  fuolo  allaga  , 

Parla  di  mia  fierezza  : e tu  da  i lumi 
Non  grondi  in  rivi , in  fiumi , 
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Barbaro  Cor?  nè  ancor  tua  voglia  è paga 
D’aggiunger  colpe  a colpe,  onde  al  tuo  Bene 
Creici  ognor  piaghe  a piaghe  > e pene  a pene  ì 

XII. 

Tu,  divo  Amor  poffente. 

Che  la  durezza  d’ ogni  cor  più  fiero 
Scioglier  puoi.  Tu  repente 
Nel  protervo  mio  feri  difcendi , e fpetra 
Quel,  che  in  lui  fi  racchiude  o core , o pietra. 
Finché  io  avvampando  di  celette  altero 
Ardor,  alerò  non  curi,  altro  non  brami, 

Che  amarti  Tempre,  e t’ami: 

Nè  per  temi  di  morte,  o di  fevero 
Scempio  a gli  antichi  Ceppi  unqua  ritorni  \ 

Ma  fra  gl’incendj  tuo*  chiuda  i miei  giorni. 
Non  più/  metta*  e piangente 
IJer  timor  de  T eterna  alta  vendetta, 

"Al  Ciel  rapidamente 

Canzon,  ritorna:  e in  mio  foccorfo  affretta 

La  bella-  fiamma  eletta: 

•*  • * » / 

Che  Te  quella  m’ impetri  t al  tuo  valore 
Cederan  gli  alerà  Campi  al  primo  onore. 


' 1 


s 

* Quefte  due  Cannoni  del  Signor  Bottor  Ferrante 
Borfetti  fono  due  teneri/fimi  atti  di  attrizione , e di 
contrizione  • Nella  prima  non  confiderà  altro  che  le 
pene , da  cui  Iddio  l'  ha  liberato , e la  felicità  a cui 
l'ha  attefo:  nella  feconda  tutto  fi  occupa  in  eccitar  fi 
nel  cuore  un  ferventi/fimo  amore  di  riconofcenza  n 
Dio  pei  gran  benefizj  , che  confiderà  d ’ aver  ricevu- 
ti , In  quella  è mirabile  ( fra  C altre  coje  degne  di 
fingolarifiima  lode , che  ad  ogni  verfo  s*  incontrano  ) 
T Ipotefi)  con  cui  ci  dipinge  le  tentazioni  del  nimica 
infernale  , e ben  coloriti  majfimamente  quegli  in f ul- 
ti del  medefimo  infpirante  fentimenti  da  difperato  * 
Tutti  t p enfivi  di  cui  vanito  ricchi  quefli  componi* 

^ ’ men - 
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mentì,  fono  tratti  dai  fonti  degli  Scrittori  Sacri, 
e quefio  appunto  ha  molta  fomiglianza  con  quel?  im- 
magine, che  s appre fintava  alla  fantafia  amorofifi 
fima  del  gran  Santo  Agc fiino  , quando  e] clamava 
nelle  Meditazioni  : & ecce  infulcac  adverfum  me 
inimicus  incus  , dicens  : Djus  dereliquic  eum  : 
perfequar,  & comprehendam  eum  , quia  non  eft 
qui  eripiat.  Sella  7.  fianza  della  predetta  alce;  e 
(p  fofpiro  , e piagno  . Troveranno  quii  i Giovani 
una  traf pcfizione  > che  fecondo  il  rigore  della  Gram- 
matica non  farebbe  accettabile  : non  [olendo fi  trafi 
portare  la  il  , che  quando  ba  dopo  di  se  0 un  i , 0 
un  e,  al  piu  un  a.  Ma  tata  licenza  poetica  prefa 
da  un  Autore  giudiziofo  in  un  lungo  ccmponimento 
non  dee  recarfi  a difetto - La  2.  Canzone  ba  lame- 
defi  ma  tenerezza  della  prima : è una  va  fi; fiima  imi- 
tazione d*  un*  animo  agitato  variamente  , e che  non 
/•*  appagarfi , che  nelC  amore  del  JommoBene,  Quel- 
la ritrattazione  nella  4.,  e che  Jegue.  anche  nella 
è tan*o  più  bella  , quanto  più  vivamente  ci  fa  cotti** 
prendere  una  Teologale  verità,  che  per  la  maniera, 
con  che  yien  pofia  pub  far  comparfa  di  nuova  . In 
fine  non  parlando  delle  RjpreJ'e  , che  fono  tutte  e due 
vìrtucfìjftme , il  quinto  vtrfo  filo  della  12.  /tanta 
con  quel  bel  dubbio , che  non  è già  uno  fcberzo  fan- 
ciullefco , ma  un  crifliano  pen fiero,  che  pub  aver  il 
fuo  fondamento  fulle  parole  del  Reale  Salmìfia  , non 
faprebbe  abbaflanza  efprimerfi  quanto  fpieghi  , e pen- 
nelleggi  da  Maefiro  una  vera  anfiofijfima  impazien- 
za d'  amar  Iddio  • 
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Uella,  che  alzando  fiammeggiante  fpada* 


Di  Dio  minifìra,  alma  Gruftizia  in  Trono 
Siede,  e veglia  del  mondo  al  gran  governo. 
In  Mare,  in  Terra,  e per  T aerea  ftrada 
Tien  fu  e milizie  5 e fono 
Guerra.  Treitiuoto,  e Tuono, 

E le  sì  atroci  Pettilenza  , e Fame  .* 

Chiamolla  un  giorno  ii  Dominante  eterna 
A far  fevero  de  la  Terra  efame;  • 

E a quella  batta  mole 

Volfe  lo  fguardo,  e tai  formò  parole# 


Mira  de  la  cqrrota  infima  terra 

Gli  abita:or  fuperbi:  un  folo  un  fola 
Non  v’ha,  che  appieno  le  mie  leggi  oflerve.' 
E pur  tutta  mandai  l’ Europa  in  guerra , 
Mandai  la  Fame  a volo 
. A fterilire  il  fuolo. 

Perchè  intendeifer,  che  Dio  vince  f e regna, 
Ch’ è guitto,  e forte,  e che  irritato  ferve,- 
E a farli  amare  col  gaftigo  infegna. 

Quando  Tempio  ricufa 

Sua  dolce  grazia  , e la  pietade  abufa. 


Dicon  gli  ftoiti  entro  il  lor  cor  perverfo. 
Che  tanti  attalti  di  adirato  Cielo 
Effetti  fono  di  cagion  feconde, 
D’Elementi,  e di  ftelle  infiuflo  avverfo* 
• Del  mio  fulmineo  telo. 

De  le  vampe,  e del  gelo 

Ridonfi,  nè  ch’io  fia  che  gli  percuota 

Credon  cercando  le  ragioni  altronde. 


IL 


Co- 


di  Poe/te  .v . 

Come  s’ io  forti  Deitade  ignota. 

Or  voJ  con  nuovo  e rtrano 
Gafiigo  contro  ior  flender  la  mano. 

XV,  . : 

Tu,  quel  ch’io  voglio,  nel’accefa  fronte 
Mi  leggi;  vanne  inafpettata , e fiera 
Efecutrice  de  V orribil’  opra  . 

Ecco  dal  Santo  inacceffibil  monte 
Scende  la  gran  guerriera, 

E va  per  l’aria  nera 

Schierando  i nembi , e ragionando  a f venti . 
Il  piè  movendo  a le  lor  penne  (opra, 
Chiamò  dal  Polo  i piu  rabbiofi,  e algenti. 
Che  da  quella  a la  prima 
Età  non  provò  mai  l’Italo  Clima. 

.•  V.  V .• 

Correa  quel  di,  che  adoratori  i Reg[ 

Vide  Betlemme,  e avea  hfciato  il  Sole 
Calda , e folca  di  nubi  acquofa  notte  , 

Che  tutti  nafcondea  del  Cielo  i pregjs 
Qiiando  d’  Eolo  la  prole 
Oltre  di  quei  che  fuole 
A batter  cominciò  le  fredde  penne, 

E d’  Aulirò  le  procelle  umide , e rotte 
Nuova  tempefla  aquilonar  fen  venne,  . 

Che  impetuofa  e greve 

Ingombro  1 acque,  e il  fol.di  gelo,  e neve 

VI. 

Bella  infegna  di  pace,  amor  de  i campi- 
Dolce,  e pregiata  oliva,  ahimè!  qual  fiero 
Nembo  i tuoi  rami  fcuote , ed  avvelenai 
Tu  gli  ertivi  del  Sol  piu  accefi  lampi , 

E ’i  freddo  più  leverò  * 

De  l’ Italo  Emifpero  ; 

Finor  vincerti  co  l’invitta  fronda, 

L onor  feibando,  benchp  d’anni  piena,  > 

Di  Tempre  fresca  gioventù  feconda , 

E nel  tuo  verde  eterno 

R 2,  Rie- 
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Ricco  facevi  ognor  di  frutti  il  verno  • 

VII. 

R pur  gravata  ne  i pendenti  Rami 
Da  dura  algente  neve,  e con  alterna 
Furia  de’  ghiacci  aufteri  orfeofià,  or  carca, 

T’  abbandonato  i bei  vitali  (lami; 

E la  robutta  interna 

Dolce  virtù  materna 

Negò  a le  fibre  il  consueto  latte 

priva  di  forze,  e poi  di  vita  fcarca  J 

Dei  liquido  le  vie  fecche , e disfatte 

A un  tratto  il  sì  diftufo . 

Alimento  fu  uccifo , o almeno  efclufo . 

Vili. 

Pendeano  ( ahi  villa  a rimembrarli  acerba  ì ) 

Le  (pelle  braccia  di  bei  frutti  piene  ,* 

Ma  ai  grande  allatto  perdon  frutti,  e foglie 9 
Ed  il  fallito  tronco  appena  ferba 
Ne  le  profonde  vene 
Virtù,  che  lo  {ottiene; 

Perchè  il  vigor  di  fue  radici  oeculto 
Gli  renda  un  giorno  le  perdute  fpoglie. 

Ma  quando  fia,  che  ben  nutrito,  e culto 
Torni  co  V ampie  chiome 
A ripigliar  l’antico  pregio,  e il  nome? 

IX. 

Tutti  polve  faremo,  e faran  polve 

De  i figli  i figli  > e la  memoria  atroce 
Ne  i tardi  rimarrà  crefcenti  tronchi  ; 
L’orecchia  offefa,  i lumi  afflitti  voi  ve 
Verfo  il  colpo  feroce 
De  la  feure  veloce. 

Che  di  tant’anni  le  fatiche  ha  (pente; 

Volati  le  fchegge,  e vanno  a terra  i tronchi, 
E a chi  ben  ode  in  quel  fragor  fi  fente 
Fremer  la  Divin’ira, 

Che  ne  i taglienti  ferri  ardente  {pira. 

i 

• ■ # * • 
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X. 

Che  mai  facefti  eccella  arbore  antica? 

Qual  colpa  molle  il  si  mortai  flagello  ? 

Conti  pur  fra’ tuoi  rari  incliti  merti. 

Che  nunzia  folli  d’ aurea  pace  amica  , 
Quando  ’i  càndido,  e bello 
Semplicismo  augello 
A l’arca  ti  portò  fui  gentil  roflro , 

Allor  che  i fonti  a le  grand’ acque  aperti 
Piovye  naufragio  da  l’etereo  chioftro,* 

E ’l  tuo  giocondo  Ramò 

Gii  avanzi  rallegrò  del  vecchio  Adamo, 

XI. 

Corredi  pure  d’ifraello  in  mano 
De  P alta  Gerofolima  a le  porte 
Il  Divin  a incontrar  Rege  de*  Regi , 

E di  tue  frondi  ricoprendo  il  piano 
DÌ  Giuda  ài  Leon  forte 
Vinci tor  de  la  morte 
Detti  di  pace  adorato*  tributo . 

Perchè  sì  rea  mercede  hanno  i tuoi  pregj? 
Perchè  non  dier'ti  al  gran  bifogno  ajuto  ? 

Mi  ferii  indegna  fei 

D e (Ter  funelto  oggetto  a i carmi  miei  • 

_ ' \ xi  r. 

Ah,  che  ne  rea  fe’ tu , nè  per  tuo  danno 
Morirti , che  non  fei  di  metto,  o pena 
Capace,  o fredda,  ed  infentata  pianta! 

Noi,  noi  in  quei  femore  memorabil  anno 

Sì  fpaventofa  fcena 

Aprimmo:  e la  gran  piena 

De  lo  sdegno  di  Dio  portammo  in  terra* 

* .no?r*  tremenda,  e fanta 

Giudi  zia  trailer  giufo  a farci  guerra  : 

Pur  P opre  umane  impure 

Contra  le  belle  piante  e gelo,  e fcure. 

* . # XIII. 

lar  forfè  poco?  Andò  fofsopra  il  Mondo 

R 3 Fa*- 
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Fatto  il  capriccio  uman  folle  guerriero  i 
Mancare,  indebolirli  Amore,  e Fede: 

. Naufraga  andar  fama  oneftade  in  fondo  : 

Senfo  o interefle  intero 
Aver  de  i cor  V impero; 

Forfè  par  poco.-3  Profanare  i Tempj 
più  che  i Teatri:  e dove  ha  vita,  e fede 
Lo  fteil'o  Dio , dare  idolatri  efemp;  > 

E con  empia  baldanza 

Divenire  il  peccar  garbo,  ed  ufanza  ? 

XIV. 

E*  fama  , che  fra  i turbini , e fra  i lampi  . 

Anche  in  faccia  del  gelo  in  aria  acce  fi  * 

In  quelle  notti  fpaventofe  , ed  adre, 

Folfer  pe’  freddi  nuvolofì  campi 
Ta  i lieti  accenti  inteiì  ; 

Viva  il  gran  Dio,  che  refi 

Ha  i lor  torti  a i malvagi  , e il  fiero  ftrale 

Di  Giudice  fcoccando , e non  di  Padre  » 

Ha  dilfrutto  il  più  ricco  arbor  vitale  : 

Viva,  beli’ alme  elette, 

Il  Dio  delle  giuftiflìme  vendette . 

XV* 

Sommo  Padre,  e Signor,  Principio,  e Fine 
De  le  cofe  increate  : adoro  e lodo 
' La  tua  pietà  nel  nuovo  feempio  acerbo  j 
Poiché  i flagelli  tuoi,  che  fono  al  fine 
Altro  che  un  dolce  modo. 

Con  cui  fumana  frodo 
Di  tante  fiere  iniquità  fpaventi  .J 
Apprende  d’umiltà  fenfi  il  fuperbo, 

£*  s’ armari  di  coftanza  i ben  viventi  ; 

Quei , che  caftighi  fono, 

Son  fegni  ancor  d’affetto,  e di  perdono, 

« . — » S — m - ‘ ■ n**m  mmrn  i mm— 

$ • 

* Mira  dalla  perdita  delle  Olive , che  bella , z//»- 
fìa  non  men  che  foda  Idea  ha  qui  cavata  il  Poetay 
la  cui  f anta  fi  a agitata  , e ripiena  dì  fpaventofe  im- 
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magìni  , ha  faputo  riempire  tutto  il  compon:  mento 
di  un  maeftofifftmo  terrore  , Lei  (tanza  feconda , t 
terza  è faperfluo  il  notare , c'  hanno  prefo  impreflìto 
il  loro  cominciamento  dalle  frafi  fcritturali , Le  egua- 
li non  potevano  e/fere  più  propriamente  adattate. 
La  quarta  è divina  del  tutto . Quel  dire 

Tu  quel  ch’io  voglio  ne  Faccela  frontel, 

Mi  leggi  ; vanne  ec. 

ferve  nel  mede  fimo  tempo  a due  cofe  : poiché  e /er- 
ba quel  decoro , che  al  di/corfo.  del  vero  Dìo  fi  ad- 
dice j e tenendo  fofpefo  il  Littore  , lo  rende  più  at- 
tento , e dìfpofto  alla  lettura  iella  Qinzone , e mag- 
giormente ne  r invoglia  . E va  per  l’aria  nera  fchie- 
rando  i nembi , e ragionando  ai  venti  una  pit- 
tura più  naturale , più  viva  , più  nobile  , più  gran- 
dio fa  , più  orrìbile  non  fi  poteva  accertatamente  fa- 
re in  tal  cafo  • Che  concetto  non  ci  tenera  in  men- 
tedi  quel/ ira  di  Dio  il  fentirla , che  fchierai  nem- 
bi y e va  ragionando  ai  venti  , correndo  / opra  le  lo- 
ro penne  ? una  fimile  sì  gigantefea  armata  , che  ter- 
ribile Capitano  non  avrà  ella  ? Sonovi  altre  (tanze 
magnifiche  y come  la  decima  , e undecima  , e tutte 
generalmente  fùirano  la  medefima  aria  fpaventofa  , 
foflenuta  da  dotte  fpi esazioni  Filo/ fiche  nella  fettù 
ma3  ed  ottava , e da  gravi  penfieri  Crifliani  nelle • 
ultime  quattro • fioyfe  queflì  fono  troppo  di/fufamen- 
te  /piegati i e nella  duodecima  v*  é quella  difettuo- 
fa  abbondanza  di  Ovidio:  tanto  più  che  tratto  trat- 
to lo  file  d clinay  e faltella  . Ma  direi  di  quejlo 
Autore  come  di  Monfignore  di  Mò  giudica  /imamen- 
te il  Rollino . E’  vero,  eh’ è meno  uguale,  e me- 
no fi  (ottiene  > ma  in  ricampenfa  attrae , rapifee  > 
e trafporta . Quell’ umana  frode  dell'ultima  /tanta 
ha  il  /no  fondamento  in  quel  Verfo  / vangato  del 
Tajfo . Goffrè dt  Canzone  terza  y (tanta  fe/fantadut  « 
yy  Non  è chi  ceder  me’ bellica  frodo 
\ Di  lui  fapefle,  o fia  Latino,  o Franco. 

£ quantunque  nella  pulita  poefia  de*  moderni  ve- 

1 K 4 < ili* 
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glia  d:  rado  acca  tur  fi , trovafene  pero  dhctir  qàdfà 
che  efcmpio  raztòUando  nelle  anticàglie  de * primi 
Padri  dei  nefiro  Idioma  . 

Del  Signor  Abbate  Emiliano  Emiliani 
Eacntfno  t 

I. 

DOgliof?  affetti  fniei , ; 

Che  sì  fovente  collegati  infame 
> Duro  alledio  poneffe  al  còr  d'intorno, 

Deh,  fé  in  sì  metto’,  e memorabil  giorno'  • 

Tra  fpafmi  acerbi,  e rèi 

Gesù  giunge  di  vita  a l’ore  eflreme,  ’ 

E fe  mal  di  chi  geme 

Pietà  vi  ftringe:  è quello  il  giorno,  è quelli 
L ora  opportuna , in  cui  ben  far  potrete 
Di  duol  pompa  fiinefta. 

Su  de’penfar  Tu  Tale  ornar  v’ergeté. 

Ch’io  vogl  io  al  faCro  Monte 

Condurvi , e qual  di  vói  Ha  mai , che  af  fante» 

Penofo  oggetto  a fronte 

Pietà  non  fenta  , e non  fi  ftrugga  in  pianto  ? 

II. 

Lungi  vedete  il  Colle, 

Ch'altero  incontro  a la  Città  torreggia. 

Città  crudel  del  grande  eccello  rea'; 

E là  mirate  lVmpia  turba  Ebtea, 

Che  d’ira  avvampa,  e bolle, 

E in  gran  tempefìa  di  furori  ondeggia'. 

Rintuona , e rumoreggia 
L’ima  valle,  e già  parmi  udir  fe  (Irida 
Di  chi  feroce  infulta  , e i tnfìf'  hi 
Di  chi  piangendo*  grida  : ■ * • 

1’  veggio,  i’  veggio,  che  di  Febo  i rai 
Vel  d’infautte  tenebre 

In  (frana  guifa  decolora,  e adombra 

*’•  S * 
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E fofco  ofror  funebre 

QueLi’aer  tutto  orribilmente  ingombra* 

HI. 

O lenti  egri  penfieri 

Doppiate  il  volò,  e (xà  camiriirt  penofo 
Me  conducete,  che  al  gran  Monte  menai 
Ch’  io  vo’  dappreflo  ‘ la  fpietata  leena 
E i duri  fttfàzj,  é feri 
Colà  mirar  del  mio  Signor  dógliofo. 
quello  il  faticofo 

Sentier?  Son  quelle  le  fcofoefe,  ed  erte 
Strade?  Ah!  fon  delle:  io  le  con'ofco  a Perniò 
Di  fangue  ricoperte/ 

Occhi,  e labbra  ah  tergete  in  varie  forme 
1 fanguinoli  fegni , 

Con  larghi  pianti,  e mille  baci  e mille s 

Ma  no  j voi  liete  indegni 

Per  uffizio  si  pio,  labbra,  è pupille, 

N IV* 

Mà  in  un  girar  di  ciglia 
Eccomi  giunto  fui  Calvàriò  à villa 
De  T orrendo  fpettacolo  feroce  • 

Appiè  del  tronco  fenza  moto,  e vbcé 

Dolente  a maraviglia 

Sta  la  pia  Madre  (confolàtà,  e trilla; 

Con  lei  piagne,  e s*àttriflà 
La  penitente  Maddalena,  e oh  cortié 
Lacera  in  atto  di  pietà  sdegnofa 
V or  de  le  bionde  chiome  l 
Or  bacia  il  (acro  legno  i or  fofpirofà 
L’  addolorata  faccia 
Del  fuò  Signor  rimira  / òr  con  tenaci 
Nodi  il  gran  tronco  abbraccia, 

E i pianti  alterna,  e le  querele*  e i baci* 

V. 

E dove  liete,  e dove 

Affetti  miei , che  in  lagrime  converlì 
Da  gli  occhi  ncn  fcendere?  Ecco  V efangue 

Mio 
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Mio  Dio;  mirate  in  quanta  copia  il  fangue 
Di*  Sacri  membri  piove,,  . . . . 

Onde  fon  1*  erbe , e i .fior  vicini  afperii . 

Fìa  dunque  ver,  ch’ei  verfi 

A rivi  il  fangue  , e in  me  del.  duol  fìen  tutte 

Secche  le  vene,  e.fien  d’afprezza  in  fegno 

Quell’ empie  luci  afciutte  { 

piange  del  Nil  la  fera,  e obblia  lo  sdegno 

per  !’  Uom  eh’ ucdfe  , Adii  quante,. 

Ahi  quante  volte,  affetti  miei,  fin  ora 

Quel!1  Uomo  e Dio  fpirante 

Da  Voi  fu  morto  I E noi  piangete  ancora? 

VI.  - '*  . 

Dunque  sì  dure  tempre  .t 

Serban  gli  affetti  umani?  Ah,  fe  di  fmalto 
Non  femrm  il  cor- Natura,  o fe  nel  feno 
Di  doppio  acciar  noi  elafe 5 è forza  almeno. 
Che  il  fuo  rigor  fi  tempre 
E ceda  al  forre  dolorata  alTalto, 

Stilla  d’umor,  che  d'alto 

Caggia 3 col  tempo  i duri  marmi  (pezza; 

E ammollir  non  potran  di  fangue  i fiumi 
Un  cor,  che  non  è pietra? 

Ah,  sì.  putranlo  ; io  Tento  già.  da  i lumi 
Scendermi  al  cor  pietade, 

Che  rt (pinta  dal  duol,  che  ognor  più  crefce. 
Per  l e già  note  tirale 

Fugge  dal  core  a gl’occni,  e in  pianto  n’  efee  * 

VII. 

piangete  , occhi  infelici,  , : .. 

Piàngete  pur,  poi  che  sì  giu  (fa,,  e degna 
Cagion  di,  pianto  non  fu  villa  unquanco: 

Crefca  col  punto  vofiro  il  duol  pur  anco; 
Finché  l’ampie  radici  . , 

Tutte  divella  di  mia  colpa  indegna, 

E il  feme  reo  ne  fr.'?  u, 

App  è di  quella  Croce , ove  confìtto 
Muore  il  mio  Dio  traauo,  ah  pera  pera 

Il 
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It  tradiror  delitto** 

De*  cri  ili  afeci  miei  tutta  la  (chiera  ' 

Qui  meco  a pianger  redi. 

Tal  che  in  più  larga  vena  il  duol  trabocchi,4 
Nè  il  lacrimar  s’ arredi  - . . ».  cj. 

Finché  /lillà  di  pianto  abbian  quell’ occhi*  ’»•* 
Vanne,  Canzon  dolente,  a pianger  nata/ 

E fc  giammai  t'incolpa 

D*  arte  priva  taiun , troppo  fevero  ; * * * 

Digli  per  tua  difcolpa,  '.v  * 

Che  fenz'  arte  fu  Tempre  un  duo!  /incero  • - * 


Io  ammiro  in  quefla  Canzone  deW  Abbate  Emilia - 
fe?  una  incomparabile  tenerezza , ed  un  continuo  foa * 
viffimo  traf porto  d 1 affetti  fecondato  da  figure  vivif- 
fime  > che  tutte  sforzano  il  cuore  al  rammarico , al- 
la comp tifitene , al  pentimento . V imprefa  più  diffici- 
le ad  un?  Oratore  egualmente che  ad  un  Poeta  yèti 
movere  le  pafiìoni  , poiché  confiflendo  una  tal*  arte  nel 
tapprefentare  a chi  legge , o fi ente  un  fatto  con  tut- 
te le  fue  premurofe  circojlxnze  .*  e baftando  talora  il 
cacciar  troppo  un  p enfierò  , o il  valer  fi  di  una  figu- 
ra troppo  afpra , e troppo  puerile , o troppo  contorna- 
ta i per  divertire  la  commozione  del?  animo  , e de  fi  a- 
re  m altrui  affetti  tutti  contrarj  all*  intento  : con - 
vìen  dire  che  degno  fia  di  molta  lode , chi  felicemen- 
te in  quefla  bijogna  riefce . Guarda  com  ì appafito- 
nato  l Efordio  > e con  quaC  arte  chiede  il  Poeta  tfi 
[noi  affiati  pietà  , * lagrime  . V ipotipofi , con  cui 
nella  feconda  ftanza  ci  accenna  alla  sfuggita  il  Cal- 
varioi U perfidia  degli  Ebrei , il  rimbombo  delle fri- 
**>  fe,  PtAnti  > lo  Coloramento  del  Soli,  e le  tene- 
bre deUa  Terra  è pittorefca  al  fommo  > e tutta  4- 
datta  a preparar  T animo  alla  commozione . Il  prtn- 
ctl:o  e * *erza  * un  bel  volo  di  fantafia  agitata  > 
c s non  può  f offrir  dimora  • j Quel  rìconof cere  y al  fan - 

g«*  . 
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gue  di  che  vanno  afperfe  le  flraie  che  Unitecene  kt 
Calvario , è una  finezza  Poetica,  che  in  tanto  imi- 
tabile, in  quanto  tale  la  rende  quella  interrogazio- 
ne dubitativa  : E’  quello  il  faticofo  'fentier  * Son 
quefte  le  fcofcefe,  cd  erte  ftrade  .•>  Quel  comandare 

agli  Orchi,  e alle  labbra,  che  tergano  coi  baci,  e col 
pianto  l orme  Sanguigne  Ji  Crifio  -,  e poi  pentirle  , 
chiamandole  indegne  d' uffizio  sì  pio,  i un  bel  traf- 
P°rt°  a affetto  j che  Jempre  più  move  a tenerezza  . 
Confiderà  a parte  a parte  Vaine  fi  ante , Un  tutte 
t avverta  di  trovare  finezza  di  penfieri  Jpiegati  coti 
fttnma  felicita , ed  evidenza . La  chiufaì  naturale 

'J  > ' fi_niSce  di  dar  credito  colla  fentenza  a-- 
lLt  * Jjetttio fi  /enti mentì  del  Poeta  . 

Del  P.  tìiambatifia  Cotta  Agofiìniano , 


I. 


• •»  f 

LA’  ne’  fecofi  eterni , ove  nori  tenne 

Mai  Signoria,  nè  Regno,  ’l  prima, e ’t  poi; 
Pria,  che  i Cavalli  fuoi  P > 

Il  Sole  ornàfle  di  fiammanti  penne; 

-Pria,  che  di  grembo  ale  prim’ acque  impure 
* Prole  di  monti  altera  ergeffe  il  ciglio 
Fra  denfe  nubi  ofeure  ’ * " 

Gli  amp;  del  Cielo  a rimirar  fentieri  ; 

Prehde  eccello  nel  Reai  configlio 
Sedea  V Eterno  Padre,  e a lui  d’intorno 
Fean  parlamento  Sapienza,  e Amore; 

• ^ ^ felice  ignoto  lor  foggiorno 
Ufciti  eran  mai  fu  ore, 

Volgendo  allora  entro  a’  Divin  penfieri 
Profondi  incomprenfibili  mifieri. 

II. 

Quando  ne  l’alto  Concifioro  apparfe 
Onnipotenza,  che  pofava  in  Dio, 

E beli’  oprar  defio 

Cosi 
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Così  la  prefe  in  fuo  talento  , e I*  arfe  ; 

Che  in  vagheggiar  negl’  Ideali  fegni 
Imprese  tutte  le  creabil  cofe, 

Co*  numeri , e difegnl 

Quali  in  mente  di  Fabbro,  o Geometra, 

Ove  li  pinga  ciò,  che  far  dilpofe  : 

Perchè,  o Triade  Eccelfa,  un  nobil  Tempio 
Al  tuo  gran  Nume  ( ella  diceva  ) ornai  * v 
D-l  primo  tuo  vago  efemplare  efempio 
Col  tuo  faver  non  fai? 

Dille  $ e poi  eh*  ella  ciò , che  vuole , impetra , 
Gran  Dio  fai  cenno»  e nafee  il  fuolo , e l'etra , 

III. 

Nafee,  e qual’  io  Peftrema  parte  intingo 
Di  fottil  canna  in  bianco  umor  compofto, 

Poi  V altra  ai  labbro  accollo , 

E il  fiato  in  lei  foavemente  fpingo» 

E a poco  a poco  veggo  ufeir  dal  fondo 
Di  fragil  vita  umido  globo,  e vago, 

Che  quali  picciol  mondo 

Si  libra  in  aria,  e nel  fuo  giro  efprime 

Le  sfere , e il  fuolo , ond’egli  è fpecchio,  e immago ; 

Tal  ( fe  Tu  foflTri  il  vii  paraggio  ) io  feerno 

Al  fuon  di  creatrici  alme  parole 

Ufeir  di  bocca  a Tc,  grafi  Fabbro  eterno»  * 

Quella  vilìbil  mole  •/ 

Cui  Parte  tua  di  belle  forme  imprime; 

E Covra  il  nulla  ripofar  fublime. 

IV. 

Poi  qual  Gigante  il  lungo  braccio  llende 
A pioppo , che  s’ efiolie  » e fi  fublima , 

E fu  l'ombrofa  cima 

Senza  fatica  picciol  nido  ei  prende  ; 

Ed  alto  il  leva  per  vaghezza  in  mano. 

Or  chiufi  ancora  d’ufignolo  i partì 
Mirando  entro  quel  vano  ; 

Or  la  Madre,  che  vola  a Parbor  Copra, 

Che  Amor , cova  ( le  dice  ) e piu  non  parti  ; 

Tal 
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Tal  alzi  il  Mondo,  e fu  la  palma  immenfa 
lieve  tu  il  reggi,  e il  tenebrar®  informe 
Abilìo  miri , e fu  per  1 acqua  eftenfa 
Lui  , che  le  crude  forme 
Covar  già  vuole  impaziente  a l'opra, 

Infìn , che  tutto  non  fi  fchiuda , e fcuopra . ' 

’ V. 

E quelli  è il  Tanto  Amor,  che  fovra  1> acque 
Sen  va  dolce  volando,  e le  rifcalda. 

Già  1 ampia  mafia  è calda 
Mercè  di  Lui,  che  Incendiare  or  giacque 
Come  per  parto  infolito  fi  tu.-ba  * • 
D.fmifurata  belva,  ed  urla,  e fpuma,- 
Tal  ella  e.  li  conturba, 

E freme,  ed  alto  Tuona , e in  bianco  velo, 

E nuvolofo  li  dirada , e fuma . 

Tu  gridi  allora  in  tua  Virtù:  li  Ac;, 

Co  le  candide  ftelle  il  fol  lucente 
E appar  del  Sol  la  luminofa  faccia’ 

Sorta  da  lei  repente 

Con  gl’aftri  tutti  , e ciò,  che  Gretto  in  gelo 
Sale  a formar  de’ bei  cri  Halli  il  Cielo.  & 

Pofcia  fra  il  dì,  che  forge,  e le  tenebre, 

Lafsu  in  que’ regni  dove  fa  dimora 
Apre  la  vaga.  Aurora 

le  folleggiami  accefe  Tue  paloebre 
L’ a!  te  leggi  de  gl’ anni  ivi  fon  ferir  te, 

Iv.  fplendono  i fegni  ale  /lagioni j 
le  Stelle  ivi  fon  fitte  : 

Ivi  il  foco  «n  ,&a  -.sfera  avvien,  che  avvampi 
Seguon  le  calde  fofche  vie  de’ tuoni  P 
E i tefor  de  le  nevi,  e le  vicine  * 

Piogge  fonanti,  e l’ orride  tempefte, 

1 i funofi  venti,  e le  pruine, 

E il  curvo  arco  celefte. 

Ed  i fentier  de* fulmini,  e de’ lampi 
® 8 * attratti  dal  Sole  aerei  campi . 

VII. 
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Dal  Sol  ftrapparfì  il  nuvolofo  panno. 

Che  a’ Tuoi  natali  apparecchiarti  in  fi(c&  • 
Rimira  il  Mar , che  nafce , 

E mormorando  par,  che  n'abbia  affanno# 

Pur  a donare  a cento  lidi  il  * nome , 

Al  cenno  tuo>  manda  la  piena,  ed  ivi 
A le  cerulee  chiome 

Suo  velo  avvolge  in  benda  , e piu  non  geme 
Ma  ila  pensando  fovra  i fonti , e i rivi , 

Che  fcioglier  debbe  ad  irrigar  la  Terra  ; 

E fovra  i muti  fuoi  fquamofì  Armenti, 

Che  già  nel  fen  maravigliando  ei  ferra: 

Mercè  de  i Divi  accenti,  ^ . ' 

Onde  refo  fecon do  ei  più  non  teme. 

Che  mai  perifca  di  fua  prole  il  feme# 

Vili. 

Riman  la  terra  ignuda,  e paludofa  , 

E il  Sol  da  l'alto  lei  percuote,  e sferza; 

Nè  de’ fuoi  rai  la  sferza 

Aurea  cocente  unqua  fofpende,  o pofa. 

Finché  le  Valli,  le  Campagne,  e i Monti 
Stretti  non  abbia  in  dure  pietre,  o in  zolle* 
Già  Terbe,  e i fior  fon  pronti, 

E mille  piante,  e mille  a l’erte  rupi 
Fanno  corona  , e al  verde  prato,  e molle# 

Tu  fciogli  intanto,  fommo  Padre,  il  grembo, 
Dov'hai  raccolti  e volatori,. e belve: 

E volan  quelli  per  le  vie  del  nembo,* 

Van  quefte  entro  le  Selve; 

Fanno  V Aquile  il  nido  entro  i dirupi, 

E cercan  gli  antri  folitarj  i Lupi. 

IX.  ' 

Il  generofo  Corridor  veloce,' 

Qual  già  fui  dorfo  a lui  fonafle  incarco 
D’elmo,  di  feudo,  e d’arco, 

E il  fegno  udifTe  di  battaglia  atroce, 

Scuo~ 
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Scuote  il  terror  de  le  narici,  e guarda.' 

£ fier  nitrifee,  e il  Tuoi  zappa  col  piede* 

E tanto  avvien,  ch’egli  arda 

Nel  corfo  Tuo,  che  i venti  indietro  latta. 

In  aurea  chioma  maeftofo  incede 
Il  fier  Leone,  e fi  flagella  il  tergo, 

E di  fue  forze  ne5  fuoi  doni  efulca . 

Move  al  covile,  e fe  per  forte  a terga 
Fera  volgar  l’jnfulta. 

Il  magnanimo  (guardo  in  terra  abbatta  * 

E non  curante  (cuoce  il  crine,  e p^tta, 

X, 

Ne  i feroci  animali  infondi , c verfi 
Freno  a lor  rabbia,  alti  timor  fervili! 

LÌ  fai  codardi,  e vili, 

Onde,  già  forfè  di  lor  (angue  afperft 
Non  bevan  poi  dentro  1’  umane  yene 
La  fperanza  de’  figli , e in  un  la  vita  . . 

Pi  chi  in  balìa  ne  viene 

Dal  fanto  lume  tuo  fegnato  il  volto , 

E co  la  mente  di  (aver  fornita  , 

Signor  del  Mondo  , ultimo  Rege , e primo  * 
Di  chi  fregiarti  d’anima  immortale 
Nel  career  chiufa  di  terreftre  limo  : 

Di  chi  si  rtanco , e frale 

Fia  per  la  colpa,  allor  che  cieco,  e ftolta  . 

Ilx  bel  vietato  Pomo  avrà  raccolto  » 

. . XL  . . . 

Tu  faggio  intanto  di  tua  mano  il  crei  , , 

Contemplator  de  F opre  tue  leggiadre  : 

E le  fuperne  (quadre  . \ ; 

Ghe  di  fuperbia  i neri  duci  e rei 
Cacciar  poc’  anzi  co  1’  accefo  brando  , ' 

Miran  da1  fogli  del  beato  Empirò, 

E d’  onde  ttan  rotando 
Diffonditori  di  Virtudi  ignote , 

Glf  ampj  volumi  de  le  sfere  in  giro; 

Mi- 
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Mirano  attente  il  nuovo  Re  terreno; 

Prendere  il  Mondo  in  fuo  governo , e a V erbe 
Imporre  i nomi  del  bell*  orto  ameno  ; 

È a l’ifpide,  ’e  fuperbe 

Fere,  ed  a l* altre  di  ferocia  vote, 

È a quante  Stelle  ha  il  Polo  erranti,  o immote. 

XII. 

Mirano  appre/Te , e n’  han  diletto , a Fombra 
Di  ftefca  pianta,  in  dolce  preda  al  fonno 
L*  uman  Monarca  e Donno, 

Cui  le  pupille  alto  millero  ingombra: 

E dal  (uo  lato  d*  improvifo  aperto 
Sorger  compagna,  e amabil  Spofa  a Lui, 
Donna,  eh*  alpeftre , ed  erto , 

Predando  fede  a la  nemica  fraude. 

Farà  del  Ciel  il  bel  cammino  a nui . 

Apre  Adamo  le  luci , e al  vago  afpetto 
-Di  fua  face  poflente  Amor  rinfiamma; 

E picciol  vafo  anguflo  è l’Alma,  e il  petto 
A l*  innocente  fiamma  • 

Gioifce  al  dono,  e al  Donator  dà  laude; 
Tuona  Olimpo  a fini  lira , e lieto  applaude . 

XIII. 

La  chiara  Lampa  del  maggior  Pianeta 
Al  celefte  Monton  fea  d*oro  il  Vello, 

Ed  il  folare  augello 

Sei  volte  già  la  bionda  luce,  e lieta 

Della  avea  coli’ufato  Inno  canoro; 

Quando,  rinchiufa  a’ tuoi  penfier  per  entro,. 
L’alto  ideal  teforo, 

E le  create , e le  poffibil  tempre 

D*  altri  mille  Univerfi,  han  vita,  e centro* 

La  fettim’Alba  a Te,  Fattor  Divino, 

Guidò  col  fin  de  1*  opra  il  Santo  Die , 

In  cui  facendo  ver  lo  Ciel  cammino 
Da  le  terreftri  vie, 

Fidafli  il  Mondo,  onde  l’età  noi'  (tempre  x 
À provvidenza  infaticabil  iempre , 

3 Tutti 
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Tutto  qui  è magnìfico  ; ma  ciò,  che  maggiormente 
mi  rapifce , fi  e la  parità  dell'  ampolle , colla  quale 
nella  $.  fianca  a maraviglia  fi  f piega  la  creazione 
del  Mondo . Il  Dottor  Lorenzo  Bellini  nella  fui)  Bll- 
chereide  le  chiamò  fcherzando  palloncini  • 

3,  Simil  fon  forte  a certi  palloncini , 

„ Che  fofiiando  fi  fann’un  certo  unguentò 
„ D' acqua , e di  fapon  tenero , si  fini , 

„ E il  lor  d’intorno  par  fatto  di  vento* 

E fon  di  tanti  e tanti  colorici/ 

„ E fe  col  fiato  fol  talun  v'intoppi, 

,,  E’  forza,  che  di  fubito  egli  feoppi. 

E’  quelli  il  fatuo  Amor  ec.  Nobilmente  parlò  an* 
che  di  quefio  Amore , che  da'  Poeti  fi  chiama  Alitisi 
del  Mondo,  Alejfiandro  Marchetti  in  alcuni  ver  fi  , 
che  Jervir  doyeanp  di  principio  al  lib»  1 » della  na- 
tura delle  cofe  , e che  non  furono  pofeia , perquan* 
to  io  /appi  a , fi  am  pati  j ma  degni  , che  qui  fi  regi - 
firino  a ccnfeiazione  di  que' Giovani , che  allettati  dal - 
* la  dolcezza  della  Rima , ancor  non  fanno , che  il  uo- 
ftro  verfo  fcicltopuò  pareggiare  in  grandezza , e mai - 
fià  l' cjametró  de'  Greci  , e de'  Latini  • 

*,  O de  l’Eterno  Padre,  o de  l’eterno 
„ Figlio,  eterno,  ineffabile  infinito 
„ Vicendevole  Amore,  Amor  fecondo, 

„ Santo  Amor,  vero  Amor,  unico  Amore, 

,,  Unico  Amori  che  da  principio  il  Cielo 
,,  Creafii,  e l’aureo  Sol  cinto  di  raggi; 

„ E de  le/Stelle  erranti  a lui  d’intorno 
„ Librarti  i globi  in  gitila  tal , che  ei  puoté 
Di  luce  ornarle , e raggirarle  in  cerchio  $ 

„ E si  dolce  3 e sì  tremolo e si  vivo 
„ Fulgor  derti  ,a  le  fide  * ond’è  trapunto 
3,  L’umido  manto  de  Tofcura  notte, 

„ Che  cede  appena  di  bellezza  al  giorno  i 
„ Unico  Amor,  che  a’ primi  femr  infondi 
Virtù,  che  l’aria  di  canori  augelli, 

,,  Di  muti  pefei  le  falfs’onde,  e tutta, 
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D’ animai  d’ogni  fpecie  orna  la  Terra. 

Che  per  sè  fora  un  Valto  orror  folingo 
Qiialor  deporto  il  freddo  ifpido  manto 
- L anno  ttngiovanifce,  e lièto  in  vifta 

» **&£:**“*>  e V bel  tempo  rimonti 

” Tu  fei  > che  fu  gli  Alpini  Monti  ' 

” rn!0S  I ,r\ tiepido  umo*  le  nevi , e *1  ghiacciò 

?’  T„heHqnndl  fc?rr/  *:éu  'tributo  a>  fiumi-. 

” In  fi,  B?reV  furor’  Tu  del  crudele  • , ’ 

Auftro  gl,  sdegn, , e Tu  di  Noto,  e di  Euro 
Gl  infatti  impeti  orrendi  affreni , e molli , 

E i Turbini  fonori , e le  procelle  > i . 
Scacci,  e dai  bando  ale  faette,  e a i. nembi j 

f°l  CJ8,ioIe  acqueti  : . ' 

■"  r!  ff0nj'  f)ovel,e>  e di  Virgulti- 

ì il  ^ 0r?bfi’  6 le  «fopagne;  V i prati  > 
» Lj‘7'  e ,e  P«gge>  e i colli  ameni 

i,  Fa.  d erbette  e di  fio* , vaghi  , è ridenti . 

• • i i 3.  ' ' V * . . , 
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b Or  fé  dunque  da  Te  r»r*mr*.vA  1 f 
' » Ebber  tutti  le  cofe  fri  f°"te'  ” 

j>  Col  braccio  Onnipotente  . C "■  ' 

ComAÀ  T*  i in,Potenie,  anzi  col^cennó* 



? Cheit.™ln0,°'„  rai  fof}ieni  in  guifa  , >A 
” DI  tu»?,'"Jl>i“iln;,“fch'  «“•«  Ormi 

’ IlL  t fpefa  omai  'e  antiche  piage 
»,  Saldar;  che  già,  nel  tuo  bel  corpo  incerte  • ’ 

' . ® 4 L’em- 
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„ V*  empio  Lutero , e il  perfido  Calvino  ; 

„ E (otto  1* ombra  de’ bei  Gigli  d'oro 
9)  Stender  le  (agre  fue  vittrici  infegne 
„ Fin  dove,  in  Trono  ingiufto,  ingiufco  impera 
„D’A(ìa,  e di  Libia  il  Domator  Tiranno. 

)t  È Tu,  Monarca  Àuguflp,  al  cui  Covrano 
,,  Valor  invitto  è debii  fchermo  , e frale 
„ Contro  a te  congiurato  un  Mondo  intero 
„ Deh  fé  talor,  benché  a le  glorie  intento 
„ Di  Bellona  , e di  Marre,  a sè  ti  chiama 
,,  Forte  non  men } che  faggia  amica  Palla» 

„ E per  riftoro  di  tue  lunghe,  e gravi 
Qenerofe  fatiche  in  mezzo  a V armi 
„ Il  cor  ti  volge  a più  tranquilli  ftudj  j 
,,  Non  isdegnar  de  la  mia  cetra  umile, 

„ Benché  ftraniera,  il  fuon  , ch’io  con  devota 
y>  Mente  , ed  olTequiofa  in  don  conficco , 

„ Magnanimo  Luigi,  al  tuo  gran  nome, 

„ Di  cui  forfè  anche  un  di  gl’incliti  fregy, 

„ Se  ciò  grato  ti  fia,  con  miglior  tuba, 

„ Farò  chiari  volar  dei  Tempo  a fcherno 
,,  Fin  da  T Indica  Teti  al  mar  d*  Atlante, 

„ E da  1*  orfa  Iperborea  al  Polo  Auftnno . 


La  deferitone , che  et  fa  il  P.  Citta  delle  ere tu* 
te  cofe  non  e nè  troppo  minuta  , nè  troppo  fcarfa  ; 
f apendo  egli  troppo  bene , che  in  fomigltantt  rifeon • 
tri  è nefeffario  imitar  Virgilio  piatto  fio  , che  Qx//« 
dio  • Virgilio  nel  caldo  dell'  eflro  ferba  ftmpre  una 
gran  tranquillità  di  mente , ed  una  fomma  finiffun* 
avvedutezza  nel  colorirci  maeftrevolmente  quelle  fo - 
le  cirecftanze  y che  fono  per  sè  fieffe  capaci  d'  ingran- 
dir l' argoment  o y lafcìando  le  altre  di  minor  conto 
alla  cqnjtderazion  del  Lettore.  : ammirabile  , perché 
non  dice  più  di  quel , che  dee  dirfi , ma  non  men  de- 
gno di  lode  , perchè  lafcia  fempre  litigo  a pie nf are 

ì'* 
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pfò  di  quello  , che  dice  . Ovidio  all9  incontro  delti P 
an  fi  a f over  chi  a d?  amplificare  agiti  cofa  portato  , in- 
ciampa talora  * al  dir  dey  Critici  y e cade  in  f andai • 
l aggine  1 He.  ferve  d^  autentico  ej empio  la  celere  de - 
fcrizioné  y che  ci  ha  dato  nelle  fue  Trasformazióni  del 
Diluvio  y fu  cui  è tanto  nota  /’  off erv azione  di  Sene- 
ca nelle  QuiftioM  naturali  libi  c . 17.  non  mai 

per  altro  abbafianza  letta  e rimarcata  dalla  lette* 
rata  gioventù  ; 

Del  Padre  Abbate  Guido  Grandi  Camaldolefe 

da  Cremona  i 

l 

* 

I; 

«/»  c *\  t s • • ì 

ADdio  Tfcrfa  i addio  Mare  : 

Nobil  pender  fopra  di;. voi  .ini  fpirigej 
Nè  de  l’aria  a i confini  il  volo  arreda. 

Mufe,  che  cofa  è quéftjj? 

Vede  or  meglio  la  mente,  ó.piir  s*  infinge? 
Ciò,  che  fido  io  credea*  mobil  m’appare. 

Oh  meraviglie  rare  I 

" Quel,  ch’era  luce  opaco  òr  ttii  diventa.* 

Di  mafia  pigra * ,é  lenta 

Fafli  un’ alito  veloce,  è raggi  immenfi 

Vibra  da  lungi.  Or  vanne,  e credi  a 1 fenfl ; 

» •»  > • ,1  ~ J.  ^ 

Deh  quanti  e Montile  Vaili. 

Scuopre  nel  globo  fuo  1’  argentea  Luna  , 

Per  cui  varia  la  luce  fi  comparte  1 
Io  veggo  in  quella  .parte  . 

Che  di  Ticone  ha  il  nome , ampia  Laguna  è 
Nodo  ove  appar  di  candidi  Cridallh 
Ma  fon  lucidi,  calli,  • , . < 

Che  guidan  d’ogni  intórno  a quella  Reggia^ 

In  mezzo  a cui  colmèggi* 

Un  dodo , e inf  vado  giro  lo  circonda 
Con  fplendid’  orto  la  fublime  fponda  . 

s.  3 in. 
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III. 

{.ungo , e fereno  giorno 
Qui  folgoreggia  a lunga  notte  eguale , 

E Puri  co  P altro  fpazio  un  mefe  adegua^ 

Qui  tolto  lì  dilegua, 

Se  pure  alcun  vapore  in  alto  Tale, 

E veggo  il  Ciei  col  Sol  di  Stelle  adorno  ,* 

Da  sì  lieto  loggiorno 
Miro  la  Terra,  ed  oh  fpettacol  vago! 

Che  volubile  immago 
Sembra  di  maggior  Luna , e più  incollante 
Nò  mai  però  tramonta,  o fallì  errante, 

IV. 

fallo  a Venere  bella 
Che  di  Cintia  le  forme  anch’ella  imita 
Mentre  vagando  gira  intorno  al  Solé. 

Dove  lei , Terrea  Mole? 

Mi  fparilti  da  gli  occhi  : ove  fei  gita  ? 

Oh  come  s’ è cangiata  in  aurea  Stella! 

Più  minuta  facella 

' Fatta  è la  Luna  a lei  compagna  fida, 

Nò  mai  lafcia  fua  guida,  ' 

Qual  fallo  ne  la  fionda  allor  che  gira , „ 

E del  braccio  motore  al  centro  mira* 

' V. 

Ma  che  vampe  cocenti  . t- 

pe  la  -sfera  d’ Amor  vibra  il  rifleflò  ? 

Doppio  ha  il  vigore  óltre  Peftiva  face 
La  fiamma  contumace; 

Che  farà , Se  a Mercurio  andremo  appretto  , 
Ove  il  Sol  fette  volte  ha  i rai  più  ardenti  ? 
Già  i rotei  movimenti 

Di  lui  d’  intorno  a Febo  ho  quindi  feorto  , 

E come  fpellò  afforco 

Reltando  da’fuoi  raggi  a gli  occhi  noftri 

Rara  copia  di  sè  laggiù  dimoftri. 

, . VI.  •'  * 

Or  dunque  ti  difeofta, 

E da 
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E ad  altra  sfera,  o mio  pender,  t’affaccia, 

Ch’  occupa  in  Ciel  piu  temperata  parte. 

Ecco  Marte,  ecco  Marte 

Con  quella  fcabra  fua  ruvida  faccia 

jn  mille  Arane  cavità  difpofla, 

Ch’or  fugge,  or  più  s* accoda. 

Ben  cinque  volte , al  noAro  globo  accanto , 

Cui  d’aver  A dà  vanto 

Pari  a un  di  preiTo  i giorni , e dupli  gli  anni  5 
Ma  dove , mente  mia,  difpieghi  i vanni  ! 

_ VII. 

0h  che  mirabil  feena 
T’  apre  davante  del  gran  Giove  il  Trono . 

Talor  d’argentee  Zone  intorno  cinto, 

Talor  d’ eiler  difeìnto  , 

Ma  pur  di  neve  alpeArj  gioghi  fono. 

Che  gli  fan  replicata  afpra  catena  , 

E il  gel  li  Arugge  appena, 

Che  torna  rinforzato  al  primo  poAo, 

T ant’  è dal  Sol  difcoAo 

Quel  globo,  e fol  cinque  ore  a poco  a poco 
Efpon  fue  parti  a quel  diurno  Foco . 

‘ Vili. 

Qui  l’Equinozio  al  verno 
E’  fempre  in  lega,  e a i brevi  dì  pareggia 
Le  notti , ma  però  notti  più  belle 
Cui  le  Medicee  Stelle, 

Grand’ornamento  di  quell* alta  Reggia, 

Rendon  di  quattro  Lune  il  lume  alterno. 

Oh  come  io  le  difeerno 

Qual  piena,  e qual  fallata,  e qual  gibbofa! 

Tutte  , mirabil  cofa  ! 

E a ben  frequenti  Eccliflì  fon  foggette, 

Onde  ha  il  Nocchier  fue  tavole  corrette’. 

IX. 

Se  qui  l’anno  io  mifuro. 

Ben  di  due  luAri  quél  di  Marte  eccede; 

Ma  di  Saturno  c ancor  l’età  più  lunga» 
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> * 

Sei  luftri  anzi  che  giunga 
Al  termine  de  Panno  il  pigro  piede 
Scorrono;  ond*  io  colà  falir  non  curo: 

Tanto  più  che  lìcuro 

Son  di  provare  in  si  remota  ftanza 

Tal  crudo  gel,  che  avanza 

Del  Verno  ogni  rigor , nè  fo  dir  quanto  : 

Ma  no:  facciam  coraggio:  andiangli  avanto \ 

X. 

Che  fpettacolo  è quello  f 

D’  arco  no , ma  di  cerchio  trionfale  , 

Che  tutto  intorno  cinfe  il  gran  Pianeta? 

E qual  virtù  fegreta 

Dal  globo  fuo  divifo  il  ferba;  e quale 

Cagion  formò  sì  portentofo  Anello  ? 

Bella  cofa  è il  vedeilo  : 

Or  bianca  tri  lucente  per  tre  luftri 
Renda  le  notti  illuftri, 

O in  egual  tempo  retti  ofcuro  affatto. 

Sembra  ecclillar  di  ftelle  un’ampio  tratto. 

XI.  ; ? 

È qual  piacele  intorno 

Vederli  raggirar  ben  cinque  Lune  , 

Con  cui  natura  provvida  compenfa 
Ciò9  che  fcarfo  difpenfa  - 
Di  luci  il  fonte  ne  le  notti  brune! 

Quì’l  Sol  nove>  e più  volte  ha’lfuo  contornd 

Minore,  e in  pieno  giorno 

Qual  d’ un’ angolo  retto  un  grado  è parte. 

Tal  lume  fol  comparte,  > 

Onde  fur  d’uopo  tante  Lune,  e tale 
Lucido  anello  a tante  Lune  eguale. 

XII. 

Or  dove  è Marte?  Dove 
Andò  Mercurio,  e Venere  con  eflo^, 

Forfè  fuggì?  La  Terra  ove  s’afconde? 

Ah  tutto  lì  confonde 

Co’  rai  del  Sol , cui  pochi  gradi  appretto 

Giun- 


di  toefie  l ìil 

Giungo  appena  talora  a fcorger  Giove  s 

Ch'  or  piena,  or  frema  move 

Sua  sfera,  e già  deporto  ha  il  fuo  equipaggio, 

Che  fe  faccio  palTaggio 

A qualche  aftro  fagace , e fubalterno , 

Tolto  il  velo  de  l’Aria,  il  tutto  io  (cerno* 

XIII. 

Ma  per  quello,  ch’avanza  . 

Ogni  rtupore  , è , eh’  io  le  Stelle  fifle 
A rimirar  da  così  eccello  porto 
Non  fi  a meglio  difpofto 
D’ allor  che  le  pupille  a terra  affifle 
Teneami  ‘l  tanfo  s e pur  la  gran  diftanzà 
Di  sì  remota  ftanza  , 

E’  tal , eh  appena  d’  agguagliarla  fpero 
Per  un  fecolo  intero , 

Se  d’alato  Cavai  premendo  il  dorfo 
Stenderti  ogni  ora  in  mille  miglia  il  corta* 

XiV. 

JE  fe  ancor  altrettanto 

Tentarti  d* inoltrarmi , io  fon  ficuro 
,Ch’  ogni  gran  Stella  un  luminofo  puntò 
Mi  fembrerebbe  appunto  ; 

Benché  agguaglino  il  Sol,  Sirio,  ed  Arturo 
Perchè  lo  fpazio  fin  qui  feorfo,  accanto 
A ciò , che  refta , è quanto 
Il  centro  in  paragon  d’ un  varto  Cerchio  • 
Ozialo  , e loverc hio 
Non  è però  1*  ampio  intervallo,  in  cui 
Panno  varj  Pianeti  i giri  fui. 

XV. 

Giri  d’Eccliffe  immenfa, 

* Che  fembra  parabolica  figura  , 

Sì  dirtante  dai  Sole  ha  l’altro  foco) 

- E quando  a poco  a poco 
L’  altro  ver  noi  s’ accorta  , la  ftruttura 
De  l'Atmosfera  fua  frigida , e denta, 

Col  calor  che  òifpenfa,  . ^ 

Piu 
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Più  largo  il  vicin  Sole , $*  allottigli! 

In  legger  fumo , e piglia 

Forma  órribii  di  coda  > o barba , o creila  , 

Ne  la  parte , eh’  a Febo  oppofta  refta . 

XVL 

Ma  nei  fàlir  difgiunto 

Pai  caldo,  il  vapor  torna  al  fuo  Pianeta. 

L’  ardir  mi  fprona  or  di  poggiarvi  (opra  : 

Chi  fa,  che  indi  io  non  fcuopra 
Pei  vortice  folar  i’ ultima  meta? 

Ah!  più  di  un  fecoi  palla  anzi  eh  ei  giunto 

Sia  de  T Afelio  al  punto. 

Già  Saturno  fparì;  ma  in  vece  io  trovo 
Più  d’ un  Pianeta  nuovo. 

Poi  credendo  veder  meglio  le  {ielle 
Perdo  anche  il  Sole , o parmi  una  di  quelle . 

' XVII.' 

Fa  dunque  Iti  giù  ritorno, 

O mente  mia,  fe  vuoi  contezza  alcuna 
Di  quelle  ardenti  faci  eguali  al  Sole . 

Ecco  l’ampia  ignea  mole  ; 

Rammenta  ora  il  gran  giro  che  la  Luna 
Defcrive  al  centro  de  la  Terra  incorno  . 
Maggiore  anchè  è il  contorno  ^ ^ 

Del  Solar  globo,  anzi  ocean  di  loco. 

In  cui  niun’  ombra  ha  loco  ; 

Sol  quaich’  Ifola  opaca  in  sì  gran  mare 
Talor  galleggia , e macchia  ofeura  appare  t 

XVIII. 

Il  pollo  or  qui  fi  prenda 

Per  contemplar  la  vaga  fìmmetria 
' De’ Pianeti,  ch’ai  Sol  fanno  corteggio. 

Qui  sì,  che  tento , e veggio 
La  belÌ4  PittagoHca  armonia  5 
Nè  in  altro  globo  mai  fìa,  che  s’intendaj. 
Pur  eh’ altronde  io  comprenda. 

Che  fopra  1’  affé  fuo  quell’  aftro  giti , 

E intorno  a sè  raggiri 

L E- 
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L’Etere  tutto  5 in  effe  d’inda  in  ond* 

Sempre  minor  velocità  trasfonda. 

XIX. 

In  ben  difpòfte  danze 
Quindi  a*  globi  notanti  fia*  che  impreflì  - 
GV  impeti  fien  dei  fluido,  e che  s* adatti 
Tal  .legge  a i moti  efattì  , 

Che  i quadrati  de5  tempi  in  ogn’utt  d*  eltj 
Sien  come  i cubi  de  le  lor  diftanze. 

Nè  qui  le  ftravaganze 

Seguon,  eh5 altrove  d*oflervar  ci  occorre, 

Quando  il  Pianeta  or  corre 

Innanzi,  or  torna  indietro,  or  fermo  ftafli, 

Ma  Tempre  appar  diretto,  e avanza  i paffi. 

* ' ' ' 'XX. 

ph  vaga  illuftre  fede, 

Da  cui  più  bella  fi  ravvila  I*  opra 

Del  fommo  Architettor  faggio  , e ammirando  I 

Donde  ha  perpetuo  bando 

L*  ofeura  notte , e non  avvien , che  cuepra 

Ecclifie  alcuna  mai  ciò , che  fi  vede  ! 

Quella  ti  può  far  fede* 

Mente  mia,  come  ftian  tadt’aftri,  e tanti  . . 
Luminofi  , e brillanti , 

Di  cui  tu  fcuopri  il  firmamento  adorno  * 

Nè  men  Pianeti  avrà  ciafcuno  intorni. 

XXL 

Or  vada  chi  pretende 
Mifuràr,  numerar  le  Divin’opre, 

E por  termini  angufti  al  gran  difegno. 

Non  può  V occhio , o V ingegno 
Il  tutto  penetrare:  il  men  ne  fcuopre; 

Il  meglio,  e il  piu  fi  cela,  e non  s’intende* 
Niun  fa  quanto  s’ efiendé  r 

Quefta  bada  magione  efpofta  a i fenfir 
Chi  poi  gli  fpazj  immenfi  * 

Può  concepir  de  l’alta  Empirea  Sede, 

Ove  co’  fuoi  eletti  Iddio  rifiede  ? 

Ma 
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Ma  prendiam  terra  > e intanto 
Vanne,  o Canzòn,  vanne  a la  gente  infida,' 
E col  mio  rozzo  canto 
Alza  la  voce,  e grida: 

Quanto  grande  è il  Factor  de  la  Natura  I 
E non  aver  paura 

Di  chi  col  volgo  fuole , . 

Quefli  mifterj  aver  per  fogni,  o fole. 


Degna  di  quel  gran  Filofofo^  t Matematico  , eh  * 
è il  Pi  Grandi  y ti  comparirà  quefia  Canzone.  in 
eui  non fai  / e fia  mirabile , ola.  forza  della  fahta- 
fia  , che  qua  , e là  ‘trafeoh  endo  pur  fi  tien  fijfa 
in  tanta  varietà  dì  fenomeni , o la  felicità , con  c/li 
fi  veggono  f piegate  in  ver  fi  y e f piegai  è.  con  tanta 
vtaeflria  di  figure , è con  tanta  fublimità  di  pen fie- 
ri materie  per  altro  sì  afirufe  , e Aifficilijfime  per 
la  qualità  dè*  termini  ad  effer  maneggiate  cori  lode . 
V eftro  , cori  cki  principia  la  prima  fianza  4 Anzi  che 
intìepidirfiy  va  fempre  pià  ilei  decorfo  crefeendó  fi- 
no a finire  con  uria  rìflsjfione  morale , che  dolcemen- 
te ci  folleva  alla  cognizione  dell  A grandezza  di  Dio  i 
Oh  quanto  acquìfterebbe  di  pregio  la  Poefia  > Je  in 
vece  di  perder  fi  dietro  a vani  ghiribizzi  , fi  alzajfe 
talùra  a maneggiar  co'fuoi  ver fi  materie  0 Filo/ òfi* 
che , 0 Teologiche , 0 Morali* 

' * ' » ’ * » 

Del  Signor  Abate  Umiliano  Emiliani  Faentino  i 


I. 


ERa  quel  dì , che  di  grati  doglia  il  Sole 
D’atra  gramaglia  fi  coprìo  la  fronte; 

/ Tanto  il  morir  del  fuo  Fattor  gli  (piacque  > 
Quando  un  forte  penfier,  òh’m  cor  mi  nacque 

, Per  vie  romite  4 t fole 

v D* 
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• i ' 

Da  i fenfi  fciolto  fui  Calvario  monte 

Mi  tratte , e darmi  a fronte 

Io  vidi  la  funefta  orrida  (cena 

Del  mio  Signor,  che  moribondo  efangue 

Su  la  deferta  arena 

Spargea  da’  membri  fuoi  pioggia  di  fangue . 

Era  quell’ aer  tutto 

Pien  di  /conforto,  e parea  dir:  fua  infogna 
Qui  fol  difpiega  il  lutto 
E fol  meltizia  , e crudeltà  qui  regna. 

' : il  ‘ 

Appiè  del  tronco,  ove  crudel  contefa 
Fea  la  vita,  e la  morte  in  quel  gran  giorno  «, 
Sagro  ftuol  d’alme  fide  egro  giacea, 

A cui  per  gli  occhi  in  pianto  il  cor  ftruggea 
Pietade  al  fuol  difeefa. 

Ch’ivi  dolente  s’  aggirava  intorno 
Ella  di  far  ritorno 

Più  volte  allor  fe’moftra,  e a gli  occhi  fe* 
Vel  de  la  man  per  non  mirar  lo  feempio 
Sì  barbaro , e sì  reo  ; 

Ma  vitto,  pur  vieppiù  fpketato,  ed  empio 
Crefcer  lo  sdegno  atroce , 

Nè  un  fol  momento  l’empietà  far  tregua  ; 
Levali  allor  veloce  , 

In  atto  d’accennar,  ch’altri  la  fegua. 

III. 

Io  dietro  a lei  da  un’  improvvifo  interno 
Defir  fofpinto  al  Ciel  di  sfera  in  sfera  * 

E non  fo  come , in  un  balen  m’ alzai ; 

E in  alto  Abiilo  d’infiniti  rai 
Su  1’  aureo  feggio  eterno 
Vidi *1  gran  Re,  eh’ a TUniverfo  impera; 

Ma  il  Cielo,  ahimè  1 non  era 
Lieto  qual  efler  fuole . V vedea  i fanti 
Plettri  giacer  fofpeli,  e vedea  farli 
Metto  lilenzio  a i canti, 

É tacer  la  gran  Corte , e in  atto  darli 
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Di  meravigli* * e duolo; 

Qual  chi  {lineilo  alio  fpettacol  vede  > 

E nel  mirarlo  folo  . .. 

S’  empie  di  orrore  > e a gl’  occhi  appena  il  crede  s 

IV. 

Quand*  ecco  umile  ai  Trono  alto  * e fòvrano 
Pietà  proftrarfi , e lagrimofa  il  Ciglio 
Romper  l’alto  filenzio  in  quelle  note: 

Gran  Dio,  da  cui  quanto  fi  vuol  fi  puote* 
Ceflì  l’ orgoglio  intano 
Del  popol  fero,  che  il  Divin  tuo  Figlio 
Pone  in  sì  reo  periglio:  i ' ' 

Mira  a qual  giunta  d*  empietado  eccello  * 

Enorme  eccello,  che  deftar  porria  ì-  /v 
Pietà  ne  l’odio  fieffo*  • 

Vedemmo  la  penofa  afpra  agonia 
Ne  l’OrtQi  allo*  che  orando  • ’ 

Fé’  il  fuol  vermiglio  di  mortai  (udore  ; 

È pronto  al  gran  comando 
Preftar  fi  vide  ubbidienza,  e amore. 

V. 

Qual  ruinofo,  c torbido  torrente 
Scetar  rapide  allora  in  varj  modi 
Ad  innondargli  il  tati  barbare  pene  : 

Qui  tra  tace;  fu  pollo , e tra  catene 
Da  la  Turba  nocente,'v  , . . • jV 

Che  in  lui  tutti  versò  gli  sdegni , e gli  òdj  g 
^ Là  cr^bber  nodi  a nerdi, 

E (pinto  al  fuol  da  un  turbine  improvvido 
D’immonda  polve;  e di  (udore  afperfe 
Le  (acre  chiome,  e il  vifo . 

Il  tan  le  Vie  di  vivo  (angue  afperfe  ; 

È il  ta  l’empia  Cittade 
E le  pareti  del  Pretorio; indegno  ; 

Che  a si  gran  feritade 

Si  feoffer  d’ ira  ; e di  cordoglio  in  (egno  ; 

VI. 

lo  non  dirò  la  (Irepicota  > e duea  ^ • * 

Tem- 
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tempera  orrenda  de’flageili  atroci,  ..  .. 

Che  le  pure  fquarciò  membra  divine,  , 
Nè  il  (erto  che  formar  Teppe  ai  fqo  erine 
Con  sì  ftrana  orditura 
ÌMngegnofa  empietà  di  que’ feroci: 

Taccio  T inique  voci , , ' 

Che  si  fovenre  in  minaccievol  fuorìo 
Scoppiar  di  fcherno,  e d’ifa  * Ah  I ben  fu$  voglie 
Tutte  già  note  fono 

. .A  Te,  cui  nulla  di  veder  fi  toglie/ 

Ma  fe  le  vedi,  e intendi, 

Come  le  foffri , e di  quell’  empie  fquadre 
Vendetta  alta  non  prendi? 

Io  fo  pur,  che  fei  giufio,  Amante,  e Padre • 

. , . * ..  . Vii. 

So  , che  fei  Padre,  e di  aito  Amor  io,  l’ami, 

E quel  furor,  che  il  caro  Figlio  impiaga. 

Ai  tuo  giufto  furor  tempra  gli  tirali  : 

» c^e  il.prifco  fallir  de’ rei  mortali 
Più  in  giudizio  non  chiami,.  . . 

Che  del  Sangue  Diviii,  che  il  fuolo  allaga 
Già  tua  Giuftizia  è paga  : 

Or  perchè  dunque  a i fanguinofi  ftrazj 
Ornai  noi  togli  di  que’  Lupi  irati 
Di  fangue  ancor  non  faz j? 
per  tanta  iipprefa  di  Guerrieri  alati.- 
Stuol  polente  qui  mira*  ...  • 

Che  in  lucid’arme  di  diamante  fplende  : 

Già  morte , e ftrage  fpira  , 

Ed  impaziente  il  gran  comando  attende. 

-, Vili.  % , \ 

Che  più  s’afpetta?  Ahi  fe.  più  tardi,  al  pef<* 

De5  rei  martir  cader  già  *1  veggio , e il  frald 
Albergo^  abbandonar  1’  anima  forte  * 

Amor  la  vedi  in  compagnia  di  morte  * 

Co  V arco  in  man  già.  telo  * 

Che  in  atto  e di  ferir  ; l’afpro  mortale 
Colpo  già  fcocca*.e  q quale  . ..  : 

\ • E*  per 
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E’  per  aprirgli  il  fen  larga  ferita! 

Odi,  eh*  a sì  grand’uopo  al  Cielo  un  grida 
Alza , e ti  chiede  aita  . 

Dov* è,  dov’è,  gran  Dio  , T Angelo  fidp 
Che  al  vecchio  Abram  ritenne 
Il  ferro  efecutor  di  tua  parola? 

Dov*  è,  che  ancor  le  penne 

Non  batte,  e il  colpo  a ritener  non  vola? 

IX. 

Ma,  ohimè!  che  parlo?  Ah  no,  Signor,  perdona 
L’ardir,  perdona  a quel  pietofo  iftintp, 

Che  tant* oltre  poro  miei  incauti  accenti; 

E fe  pur  vuoi,  eh’ infra  sì  rei  tormenti 
Per  dar  vita  a chi  morte  a Lui  cagiona 
Il  tuo  Figlio  laggiù  rimanga  eftinto; 

Facciati , e a morte  fpinto 
Io  ’l  veggia,  e compia  il  Tuo  crude!  lavora 
L’Ebrea  fierezza.  Io  l'alto  iuo  decreto 
Con  fronte  china  adoro, 

E riverente  al  tuo  voler  m’ acqueto . 

Sì  sì  muoja  (venato 

L’ innocente  pel  reo  : ma  fappia  intanto  , 

Ah  fappia  1’  Uomo  ingrato  , 

Che  folo  Amor  di  sì  grand*  opra  ha  il  vanto . 

X. 

Qui  tacque,  e d’improvvifo  il  Cielo  apparve 
Fra  nubi  involto,  e fubita  procella 
Si  fciolfe  a funeftar  gli  aerei  campi  • 

In  fra  l’orror  di  folgori,  e di  lampi 
Rimbombò  i*  etra , e in  un  s’ accefe  , e parve 
Spegnerti  il  Sol,  la  Luna,  e ogn’ altra  ftella 
E (comporti  la  bella 
> Armonia  de  le  sfere,  e dal  profondo 
Centro  fcuoterti  incerto , e mal  ficuro 
Su  le  gran  bati  il  Mondo . 

* Io  mi  rifcotfi  allora  a l’ afpro , e duro 
Spettacolo  ritolto 

Da  un  potlente  timor,  ch’entrommi  in  feno; 

E mi 
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E mi  trovai  col  volto 

Molle  di  pianto  , e di  pallor  ripieno* 


Quefia  Canzone  è piena  A*  immagini  tutte  ben  la- 
vorate : 0 {ferva  come  è ben  viva  la  pittura  , eh'  ci 
ci  fa  della  Pietà , e come  particolarmente  è natura - 
le  Ly  atteggiamento  di  farfi  Vel  della  man  per  non 
veder  lo  feempio  • La  terza  fianza  è tutto  lavoro 
di  fantafia , a cui  forfè  diede  occafione  quel  d * Ijaìa  ; 
Angeli  pacis  amare  flebunt . La  ftoria  della  Pajfio - 
rie  di  Crifio  è narrata  dalla  Pietà  con  mirabile  ac- 
curatezza , e V averla  ly  Autore  po/la  in  bocca  di  lei 
ferve  a darle  aria  di  novità , e a renderla  piu  toc- 
cante• Le  ragioni  > onde  s*  avvi  fa  di  mover  a com- 
puntone Iddio , fono  finì /firn  e , * fparfe  di  figure  ora 
tenere , ed  ora  forti  ; ma  tutte  proprie  dell ’ argomen- 
to • /a  propongo  quefia  Canzone  per  idea  di  lavoro 
* condotto  con  tutta  lx  arte  : e di  grand * ,1  a dir 

vero  , bifogno  chi  s*  accinge  a poeticamente  ragio- 
nar falla  Pafiione  di  Crifio  • Perchè  trovando  fi  il  Poe • 
/*g*/0  da//*  circofi anze  del  fatto  , è pur  sì  no- 
to , non  è sì  facile , chi*  et  trovi  fempre  pen fieri  , ed 
immagini  , che  fenza  derogare  alla  Mae  (là  deli*  argo- 
mento dilettar  p off  ano  colla  novità  dell*  artifizio , e 
dilettando  mover  gli  affetti  % 

Del  Signor  Conte  Abate  Bartolommeo  Caf areggi 
ih  morte  di  Cofmo  ili.  Gran  Duca 

^ di  Tofcana. 

' * •* 

I. 

V . 

DAI  profondo  filenzio  in  cui  fi  giacque 
Lunga  ftagion  1’  addormentata  Cetra 
Per  alta  doglia  al  fin  fi  fcuote,  e della; 

Ma  quella , ohimè , non  par  che  un  tempo  piacque 
• T Su 
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Su  r Arcadico  fuol  Spargendo  a l'Etra 
Di  vaghi,  e lieti  Carmi  aurea  tempefta. 
Lagninola  funeftà  , 

' E piena  d'atre  immagini  di  morte 
Or  fol  tra  fcuri  ammanti  ; e incolte  chiome 
Angofciofìj  doleriti 

Ululati,  e lamenti  a 

Di  Cofmo  il  grande  in  richiamando  il  nome  4 
^Rifuona,  e un  lungo  fofpirar  sì  forte; 

Che  le  prime  fue  note  a te  ben  fanno 
Fede,  o Firenze,  del  (offerto  danno. 

IL 

Danno,  cui  forfè  incoi*  pari,  o limile 
Tu  non  vederti , e per  cui  piànger  Tempre 
Arno  avrà  d’acque  ineflfiecabil  vene. 

Ahi  còme  quello  in  non  ufato  ftile 
Di  fovetchio  dolor  par,  che  fi  rtempre 
De  la  Tofca  eloquenza  almo  Ippocrene^ 

Onde  fìccome  avviene 

Se  d*  iftromento  mufico  gli  occulti 

Talli  regolatrice  onda  percuote, 

Che  fol  quel  Tuòno  altrui 
Rende  ; che  imprime  in  lui, 

L’interno  untore,  e contraffar  non  puote; 

Così  roca  armonia  d’afpri  fingulti  ‘ 

Rifponae  il  canto  mio,  che  forma  prende’ 

Dal  grave  pianto,  che  nel  cor  mi  fcende. 

ìli;  - 

(fa  tenta  ini*  van  di  nuòva  vita  i riva 
iTrar  mortai  duolo  Alma  , cui  già  divide 
Da  noi  d’ eternò  mar  fpazio  infinito  : 

Mentre  la  cruda  irieforabii  Diva 
Del  noftro  intuii  pianto  efulta , e’  ride  ^ 

Ch’e  Tergendoli  va  del  tempo  al  lito 
Sili  caro  bert  rapito,- 
Poco  cenere,  e vile  à noi  lafciandò 
De’noftri  mali,  e di  Tua  forza  in  fegno / 

Dietro  a lo  qual  perdei 


^ » V 


KefHam  confu  fi  c muti: 

Animofo  Canror  fol  puote  lì  Regno 

Zutb\'d:  m°««  ilio  valor  lodando  ; 

Vita  labile  fe  breve  ella  ne  furi 

Viri  tì  ne  ferba  i lupga  età  futura . / 

Dtìnque  per  altri  via  lieta*;  è fubìitnè 

a 11  VQ*ga^  dogliofa  gente 

te*  iH'  Colmo  alzino  il  volo  * 

E « lurighi  anni  <h  lui  corran  mie  ,!!  ’ 

Spar/Ì  d’ òpre , cui  fon  lJOrco,  éVS!  a 

Termine  anguftò  ,S  l’uno  e l’altro  Volo"'"  * 

Che.ficcome  dii  fuold  , Po  ° * 

Etrufcó  venner  già  gli  antichi  teri,  j 

* Pender  norm£  . 

E ne  ter  poi  volumi 

?iir‘  a-8!}  ,Uo.Mni.y  é à I Numi  j ' 

Tal  qui  del  Viver  tuo  cercando  l’ orme 

feV  dl  reri'oti  ’ « j chiari  eternai 
DI  virtù  fovrumana  in  mille  Carmi  " 

Eian  letti  * e in  mille  effigiati  marmi  » 

; Reggia  lafcundo  fu  l’età  primieri 
lontant  Paeft  il  piè  rivoìfe; 

Ove  fenno,  valore;  e correda 
Furongl,  al  fiacco  iridi  vifibil  tedierà; 

Ne  fai  fe  ,1  più  bel  fior  ne  fpar  fe’ò  éoìfti 
Fiume  non  mai  ravvolte  e 1 

Tanto  nel  corto  tuo  d’acque  teforò 

I propr;  campi  a fecondar,  quant'efcìi 

II  tuo  viaggio  crebbi  ; 4 S 

£ nuòvi  pregj  accrebbe 

A quel,  eh4 alma  Natiiri*  é il  CìpÌ  «ha  >ii  i* 
Alto  recando  al  Regno  fco  ritto  or**  ***» 
Tal  che  parve  il  buon  fecolo  vetufto 
A noi  tornato,  o i„  iui  rifo«o  Auguftoi  ' 


t i 


Vi, 
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VI,  ; . * 

Fu  vano  Ifcon  di  menzognero  detto 
ìn  una  fede  mai  non  far  dimora 
Clemenza,  e Maeftà  congiunte  infieme*  ; 
Poiché  nel  cor  del  mio  Signor  ricetto 
Ebbero  in  dolce  amahil  lega  ognora 
Da  le  prime  di  vita  a 1* ore  elìcerne* 

Qual  mai  preghiera,  o fpeme  . 

Pronto  accedo,  non  ebbe  ancor  che  ardita  , 

O da  Lui  volfe  fcon folata  il  tergo? 

Chi  più  la  man  cor  tele 
A povertà  dilìefe 

Dal  foglio  de  le  grazie  eterno  albergo, 

O nobil  diede  a le  beli* arti  aita? 

Ecco  de’ vizi  la  gran  turba,  e rea  * 

Meda  in  rivolta  : ecco  dcura  Alìrea . 

yn. 

Quindi  ei  di  facri  ampj  edifizj,  dovè 
Trova  Pietade,  ed  Innocenza  il  porto 
Rende  il  Regno  d*  Etruria  ognor  più  adorna* 
Volga  pur  Marte  le  fue  furie  altrove, 

Ch’ei  novello  di  mura  alza  conforto 
Contro  guerrieri  infulti  al  bel  Livorno* 

Ma  quale  a Pifa  intorno. 

Sorge  concento  di  fedi  ve  voci, 

E chi  l’oda  adorate  a lei  conduce  è 
Dei  pio  Re  d’Arno  a i preghi 
Nulla  avvien , che  fi  nieghi  : . 

Ed  or,  c’hai  teco  il  tuo  celefte  Dùce, 

E forte  ftuol  de  le  purpuree  croci  $ 

Vanne,  che  vinti  fon,  fe  in  Lui  confidi. 

Gli  empj  Corfar,  e gli  Africani  lidi. 

Vili.  a 

Vedi,  che  Cofmo  il  tuo  valor  precorre, 

E con  prodiga  man  larga  ricchezza 
De  la  gran  Donna  d*  Adria  in  fen  diferra  •.  .* 
Alma  ecc?lfa  Reai  ben  fa  raccorre 
Da  caduco  (efor,  che  in  sè  deprezza. 


di  Pàefte  ì : 2*3  • 

bruttò  immortala  nè  lo  nafcondero  ferra.5 
E fa  terribil  guerra 

Recar,  ben  Toro  ufàndo,  arlche  da  lunge  » 
QualoT  più  fiera  ofhi  baldanza  s'erge. 

Cosi  Febo  il  vapore  ■ * 

Con  forte  fuo  fplendorè 

Dal  più  alto  del  Ciel  faetta»  e fpelgfe: 

Che  fe  a ferirci  arco  Ottoman  non  giunge* 

E dal  barbaro  Imperio  ci  diparte 

Gran  mare*  ancor  .di  Lui  fu  vanto  in  pàrtei 

; ix. 

Vanto  di  Lui,  fe  Marte,  a lor  che  tutti. 
D'armi,  e di  fangue  empiea  gravido  d'ira  ;* 
Gl’  Itali  campi , andò  da  noi  lontano  ?.  . • 

Se  non  più  ville  frortdì,  e nuovi  frutti 
In  mille  femi , e mille  piante  ammira 
Di  Uranio  Tuoi  Pagricoltor  Tofcano  : ' » 

Se  i lieti  poggi , è il  piano  • 

Di  quefto  alrrto  Pàefe,  bve  fermare»  .'  j 
Flora,  e PomonapiÙ  che  altrove  !!  leggio} 
Ridere  or  veggio  a prova  * i v/* 

Per  maggior  pompa , e nuova  , 

Fecondità  meravigiiofa , e veggio  ; i ' ' 

Ime  qui  Bacco  più  faftofo*  e chiaro  5 . 

Di  lui  cura  pur  fu;  che  in  picciol’opre  *•  » 
Anco  gran. mente,  e gran  poter  fi  fcuòprc** 

'X;'  . ' ' 

Chi  fia  però  , che  difcóprir  mai  pofTa 

Di  fua  beli’ Alma  i più  fegreti  interni  - . K 
Moti,  e gli  affetti,  e it  fovruman  coricerte»  '* 
Di  virtù  tante,  ónde  fpogliata  + e feofià  > 

D’  ogni  umano  délìr  fea  de  gli  eterni 
Beni  poi  moftra;  e-ricco  il  Mondo  1 e cèrto? 
Voi  che  vedette  aperto * * '*  . * *' 

Celefti  fpirtij  ogni  penfier  più  chìufb 
De  T ardente  fuo  petto,  e che  fu  l’ali 
Già  tanca  yoUc»  e tante' 
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Ai  Divin  Tròno  avante 
portafte  i Voti  Tuoi  più  che  mortali  * 

Dite  fe  dentro  ad  altro  cor  quaggiufo 
Quel  fommo  Sol  più  di  fua  luce  fparfe  ; 

O s’uom  di  Lui  più  fe  ne  accefe,  ed  arfe, 

* • " XI, 

Chi  più  di  fante,  e nobil’orme  impreffe 
^ V adorata  magione  in  cui  s’ udiQ 
p annunzio , che  ^oreto  al  Ciel  pareggia  ? 
Fervidi  (guardi , e fofpir  tronchi , e fpeffe 
Lacrime,' e dolce  di  sè  deffo  obbjio, 

Son  le  gemme  più  belje , ond’  ei  fiammeggia 

Oh  d’ ogni  eccelfa  Reggia, 

pofcia  dicea,  più  chiara  eletta  danza 

Piena  ancor  de  V Angelico  faiuto  l 

O Vergin  Madre  , intendi 

A le  mie  voci,  e prendi 

Quefto  de  Pamor  mio  piccioi  tributo; 

Tu  fai  ben,  che  in  altrui  non  ho  fperanza* 
Quindi  doni  offeriva  iiluftri,  e degni 
Di  fua  regai  fortuna  eterni  fegni. 

“ ' - ' “ : ■'  JCfL  . " 

Ma  gran  pietà  per  lungo  oprar  più  crefce, 
Quafi  gran  fiamma,  che  vieppiù  s’affina 
Quanto  più  s’alza  a gli  (Iellati  Chiofhi . 
Ecco  V Augufto  Perègrin , che  accrefce 
Nuovo  fpiendore  a la  Città  Reina, 

Benché  in  umil  fembiante  altrui  fi  moftr* 
Pompe^  trionfi,  ed  Oftfi, 

Vaghi  di  Roma  ammiratrice  oggetti 
È ciò,  eh’ eli’ ha  di  maeftofo,  e grande, 
Non  fia , eh’  un  de’  fuoi  fguardi 
S’abbia,  o il  fuo  piè  ritardi 
Da  l’inchinar  le  amate,  e venerande 
Di  noftra  fède  infegne,  e i facri  tetti: 

È quanto  egli  sè  fletto  abballa,  e cela, 
Fama  i’efalta,  e i merti  fuoi  difvela. 


o 


Ài  Pitfie  • 

XIII. 

D}  pente  in  Gente  ella  trafcorre  , e forza 
‘ Prende  nel  corfo,  e maggior  fede  acquifta 
Mentre  narra  di  Colmo  i fatti  egregi  ; 

Poiché  con  nuovi,  e nuovi  ei  più  rinforza 
Onor  gli  antichi,  e quei,  che  iq  altri  hanyift* 
Di  menzogna  > in  Lui  fono  ufati  preg j . 

Òr  che  ftupir  fe  a i Regi 

tatto  eguale  ne  1’  opre,  egual  pur  anco 

Nel  nome  il  fa  quei,  c’ha  nel*  Aulir»  impero, 

E il  gloriofo  pondo 

Del  cattolico  Mondo 

Softien  incontro  a l’empio  Trace,  e fiero? 

E fe  de’ Cimbri  il  Re  poflènte  al  fianco 
Il  vuol  pur  feco  , e d’onorario  gode, 

' E più  qualora  i faggi  detti  ei  n’ode? 

v.  . ..  , • ••  ' XIV. 

Ma  Tu,  Spirto  Reai,  che  di  si  belle 
Virtù  corona  a Te  m^defmo  or  fai  $ 

E immortale  di  gloria  aura  refpiri 
Calcando  l’ or  di  tue  Medicee  ftelle  ; 

Quelli  caduchi , e balli  onor  fors’  hai 
A sdegno , o certo,  con  pietà  rimiri  ; 

Almeno  a*  miei  “deliri 

Più  benigno  volgerti  in  terra  il  ciglio. 

Favor,  prego,  ne  impetra.  Io  fo,  che  il  Cielo 
Sprezza  terreno  vanto  $ 

Ma  fia,  che  fprezzi  il  canto, 

11  canto  mio  pien  d’ umiltate , e zelo  ? 

Deh  l quel  \ che  a noi  lafciafti  inclito  Figlio 
Invitto  emulato?  de’  tuoi  gran  pilli 
"Te  vinca  in  metto  > e i giorni  tuoi  trapaffi. 
Su  ^onorata  Tomba , 

Canzoni  con  fronte  riverente,  e (morta. 
Forfè  Italia  vedrai  pianto,  e lamento 
Trar  tuttavia  penfofa: 

Tu  fra  lieta , e dogliofa 

Dille;  gran  Lume  a tue  fperanze  è (perno; 

T 4 , Ma 
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Ma  te  (leda  magnanima  conforta  j 

Che  non  hai,  come  a un  dì  l’altro  (accedei 

Luce  minor  nel  gloriofo  Erede* 


Uno  dei  più  iiluftri , e rinomati  Poeti , che  van- 
ti prefentemente  la  no  fra  inclita  Italia  è fenza  dub- 
bio il  Conte  Abate  Caf areggi  Genovefe , e come  che  in 
tutti  i fuoi  componimenti  ei  fia  fempre  fimile  a se. 
fiejfo,  nelle  Canzoni  pero  tutte  gravi , ed  eroiche  * 
tanto  s ’ innalza  colla  magnificenza  del  lor  flile  , col- 
ia fodezza  delle  fentenze  morali , colla  fecondità  de9 
xp enfi eri , colla  vivacità  delle  immagini  * e colla  va- 
rietà deli9  erudizione  3 che  fe  non  fupera  tutti  , po- 
chi nondimeno  fi  troveranno , i quali  po/fano,  a mio 
fenno  , tener  dietro  alla  fua  maniera  , e pareggiar- 
lo . La  Canzone , a detta  di  tutti  i maeftri , non  à 
di  facile  rìufclta  / * molti  appunto  non  ci  riefconot 
poiché  contenti  di  legar  in  verfi  ciò  , che  direbbono 
in  prefa  > trafeurano  di  fare  fludio  full9  elocuzione  f 
che  vuol  ejfere  in  sì  fatti  componimenti  non  un  mi- 
fero accozzamento  di  frafi  tolte  or  qua  , or  la  , ed 
' inneftate  Iddio  fa  come  $ jwa  linguaggio  tutto  Poe- 
tico , * per  figure , termini  , fentenze , * parole  , grave  i 
puro  i fquifito , e maefiofo  . E di  tal  fatta  è quello 
del  Caf  areggi  , appare  in  quefta  Canzone  in 

morte  di  Co  fimo  111,  Gran  Duca  di  Tofcana  , nella 
«o»  /<?  ibV*  ^«4/  fi*  maggiore') i o i pen- 
sieri tutti  Sublimi,  che  le  fervon  di  fondo , o Par- 
te, e P artifizio , ond ’ è modellata  • 

L’Eforliio  è prefo  dalle  vifeere  della  caufai  ma 
P attribuir  , che  fi  fa  alla  cetra  ,fenfo  , ed  azioni  sì  va* 
rie  (P  addormentar  fi , di  fenoterfi , di  Spargere  alPE- 
tra  aurea  tempera  di  carmi  , di  dolerfi  * ài  fof pira- 
re , fono  metafore  tutte,  fecondo  Ermogene  l, 
delle  più  vaghe  , eh* abbia  la  Rettorica , e che  perciò  ma- 
r avi glìof amente  P elocuzione  r inn  alzano  ^ e la  rendono 

viva  > 


/ 


di  Poefie  0 Tyj 

•piva , e parlante  $ conducendo  così  fenza  sforzo  ve * 
runa , e con  piacere  il  Lettore  alla  Propofizione , 
thè  animata  t dall?  ìmprovvif a Abofirofe  a Firenze 
prende  da  effx  un  non  fo  che  più  di  forte  y epatetim 
co  y onde  rìfv*gliarlo  y renderlo  attento  , e farlo  par • 
tecipe  dell'  altrui  dolore  . Tanto  più  > amplificane 
do  il  Poeta  nella  feconda  fianza  il  (offerto  danno 
ro//*  Jpiritofa  immagine  fantaflica  del  fiume  Arno 
adattamente  chiamato  Della  Tofca  eloquenza  almd 
Ippocrene  ; ed  efagerundo  colla  J ornigli  un  za  degli  orga* 
ni  Idratici  mirabilmente  fpiegata , il  proprio  affavi* 
po  : nel  tempo  fteffo , che  fi  fa  (irada  alle  lodi  del 
fuo  Eroe  y fempre  più  fe  lo  rende  benevolo  y e curie * 
Jo  di  fapere  le  virtù  di  Lui y onde  concepir  meglio  la 
grandezza  del C altrui  perdita  . Nella  terza  mentre 
pare,  che  il  Poeta  con  quella  Digreflìone  : ma  ten* 
ta  in  Van  ec.  dall*  argomento  fi  difcofiìy  ftrtipre  più 
gli  ferra  dappreffo  colle  fentenzc  vibrate  , e vere  » 
onde  la  fianza  fi  chiude  • In  fatti  comunque  infegnì 
l3  Angelico  ( $ part . q . yp.  art » y.  c,  ) poter  ì*  I/o» 
tno  in  tre  maniere  fopr avviverò  alla  futi  morte  : Uno 
modo  in  memoriis  hominum;  alio  modo  in  filii$$ 
terrio  quantum  ad  affe&um  fuorum  operum:  egli  è 
ben  certo  , che  quefte  tre  vite  avrebbono  ancor  ejfe 
poca  durata  , fe  la  penna  de*  Poeti  non  f offe  quella  % 
eh*  eterne  le  rendefft . Ecco  però  come  il  Caf areggi  d*una 
in  un  altra  azione  di  Cofimo  varcando  , lumeggiandolo 
tutte  , e dando  a tutte  Vopportunò  rifatto  * e crefcimento 
con  variè  fimilitudini , ed  immagini  tratte  da  tutti 
i fontiy  anche  dalia  (to*i% , dalle  Arti , e dalla  Fi* 
fica  , per  cui  fi  fcuopre  d*  ingegno  vaflo  nbn  foto  > • 
magnetico  > come  direbbe  il  gran  Saccone  da  Vera» 
lamio  , ma  di  molte  cognizioni  fornito  > viene  a far * 
ne  un  ritratto  , onde  farlo  in  iffo  videro  eterno  * 
Non  ci  piace  fommamente  nella  quarta  quella  fp* * 
zie  di  Profopopeja  3 per  cui  dandofi  agli  anni  regio * 
ne , occhi  y e dìjcernimento  > ce  li  rapprefenta  in  at- 
to di  imparare  dalla  Tofeana  i facri  ufi  di  ffarnt 

Vola - 
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Yòlumi  , e di  tener  dietro  nella  quinti  ai  puffi  di 
Co  fimo • Io  farei  troppo  lungo , fe  tutte  ' voleffi ef ami- 
nar le  bellezza  di  quefia  Canzone  : quindi  è , che 
p affando  a quelle  Apoflrofi  affettuofe  ora  a*  Cavalie- 
ri di  Santo  Stefano , ora  a celefii  Spiriti  interrogan- 
doli con  que'  fuoi  ver  fi  incomparabili  : Dice  fe  den- 
tro ec,  a quelle  si  delicate  tranfizioni  \ a quelle  nar *» 
razioni  tutte  poetiche  j a que*  concetti  ìuminofiffimi  , 

/ celti  con  arte  per  la  chiufa  d'  ogni  danza , mi  por- 
to alla  Confermazione;  di  Gente  in  Gente  ec.che 

•(f  ^ ^ % fcj  t / , v • 

con  finiffitào  accorgimento  è condotta  : poiché , ve* 
ro  i giu/la  1*  Angelico  > che  la  vera  gloria  eft  clara 
film  laude  notic|a;  e che  allori  maggiormente  ci  f* 
piacere  una  tal  gloria > e ci  e f alt  a , come  da  Arino- 
tele rat  cor  fi  puote  ( Diale fi,  lib • J.  cap • il.)  quan- 
do ci  viene  da  (hi  meno  può  ingannar  fi  nel  darla  ; 
Qui  videt  fe  habere  gloriam  a pud  protos,  & no- 
. fos,  magis  lgrtatur,  quia  exiftimat  eos  minus  fai- 
* U : Quante  più  fi  yerrà  qui  a lodare  il  gran  Co  fi* 
mo  ) facendolo  veder  in  i fiima  preffo  i maggiori 
Monarchi  dell'  Europa?  Siegue  nell' ultima  (lenza  l* 
Epilogo  » nel  quale  mentre  il  Poeta  ritocca  in  brevi 
le  virtù  del  fuo  Eroe  > ci  mofiru  pure  il  fuo  buon 
eofiume  col  finger  cioè  > eh'  ei  debba  ^{prezzare  , o 
per  lo  meno  aver  pietÀ  de'  caduchi  onori  di  quefia 
terra  ; ma  riflettendo  pofeia  al  fuo  canto  pien  d* 
ixmiltate  > e f agendo , che  Iddio  umiltate  efaltar  fem- 
pre  gli  piacque , tal  fi  volge  a fargli  una  preghie- 
ra > che  racchiude  in  poco  un  vago  robufiiffimo  fen* 
tìmento . La  Riprefa  ì figurata  al  fommo  , e fanta* 
f ica , e coi  quattro  fuoi  ultimi  Yerfi  pieni  di  fubli* 
mità , e magnificenza  pub  fervire  di  fomma  confola* 
\ xione  all'  Italia , 

* Per  opera  dell*  erudì  tiffimo  Signor  Anton  E ran- 
ce f co  Goti  fono  ufeite  in  Firenze  nell'  anno  1741.  in 
un  Volume  in  ottavo  le  rime  di  quefto  thiariffim 9 
Poeta  , come  pure  la  bella  > e cotanto  applaudita 
traduzione  del  Divino  Poema  del  Sannazaro  Del 

Par- 

/ 

% 


) 
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di  Peefie  f *90 

Partq  della  Vergine,  da  lai  compefia  a richieda  del 
mede  fimo  Signor  Qort , in  pulitij/tmi  Ver  fi  Tofcani  . 
Se  ne  dÀ  avvi/o  a*  Giovani  , per  chi  colla  Lettura 
dell*  un  e , e dell*  altra,  avvexxar  fi  pojfano  a pen* 
fare  , • a J crivere  nobilmente * 

w'  *v  ’ • 

V 

CANZONI  GRECHE,  E PINDARICHE 
' polla  Signora  Frante  fin  Manzoni  Qiufii  Milnnefe* 

Strofe  A 

♦ 

Già  d’immortali  piume 

Io  mi  circondo  il  tergo, 

£ i’aer  fendo,  e varco; 

Nè  temo  ir  per  l’albergo, 

.Ove.  del  maggior  lume 
Saetta  il  valid’arcot 
Di  meraviglia  carco 
Yolgo  il  guardo  a la  terra  , 

E già  pofo  le  piante», 
pi  Colei,  che  l’amante 
fuggì  perfin  (otterrà 
Difciolta  in  li  quid*  onda 
M’  affido  in  fu  la  fponda  j 

- « T 

Antiftrofe  l . 

4 % 

% 

Jloq  è d’alme  volgari 

Piacer  in  prato , o in  colle 
Cantando  ingannar  l’ore. 

Febo  deponer  volle 
1 raggi  ardenti , e chiari , , 

E farti  anch’ei  Pallore* 

P*  alti  pentier  di  onore 
Cinti  almi  yatj,  Io  miro  • 

Da  Liiibeo  non  iunge; 

Mentre  il  nobil  mi  punge 

* Delio, 


£00  N<+cv.%  Suiti 

Delio , per  cui  m’ aggiro 
In  Tinacria,  e rammento 
• Cento  antiche  opre  e cento  } 

. apodo  /• 

O del  Lido  Sicario  . 

Primo  eterno  decoro» 

„ ì Dafni  » e de’  Monti  Erei  : 
Cingi  me  pur  di  alloro» 

, Porgimi  amica  mano  » . 

E fcorgi  i parti  miei,  ' 
Pattor,  Dafni,  tu  fei 5 
Ma  tuo  bofco  rimbomba 
Più  che  fonora* Tromba* 

Strofe  Ili 

, «. 

Teocrito  nel  bofco,  

Che  di  virtude  imprefle* 

Cofa  mortai  non  fuona;  7 
O fe  di  laudi  intede , 

Predo  cui  1*  oro  è fofco  ì 
A Tolomeo  corona  ; 

O fe  bei  carmi  dona  - - 

D*  Alcmena  a l’alta  prole; 

' O fe  i Ledei  fratelli 
Arditi  in  gioftra,  e fnelli# 
Sparge  a lodar  parole  2 
O a le  Menadi  fere 
Tributa  voci  altere. 

« » » • 

An  tifi  refe  lU 

t' 

Da  me  feconda , e folta 

Mede  d’opre  ammirande  • 
Edere  colta  attende:  * 

Veggio , veggio  quel  Graride 


I 


di  Poejtt  « 

A cui  nei  vifo  accolta 
La  Maeftà  rifplende. 
Qvunque  il  dì  fi  (tende 
Giugne  d’ Evandro  il  vantò  « 
Vedere  }1  Tebro,  ed  Arno 
In  quella  etade  indarno 
A lqi  fpera  altri  accanto: 
Ch’  ei  {piega  altero  > e Colo. 
Con  i Tuoi  preg;  il  volo. 


Epodo  1 /, 

Aurei  non  ebbe  giorni 
Sicilia  9 e sì  gradito 
Stato , com’  or  difeerno , 
Pria  che  il  Re  di  Cocito 
Di  Perfefone  adorni 
Fede  i chiollri  d*  Averno  s 
Benché  il  dolce  paterno 
Suolo  Cerere  allora 
Più  bel  rendette  ognora. 


Strofi  IH ^ 

\ I 

M*  di  quai  lieti  accenti 
Quelle  piagge  beate 
Tolto  Tuonar  s’udranno? 

Già  move  l’ali  aurate 
La  Dea , eh’  avanza  i Venti  , 

Di  ver  nuncia  e d’inganno 
Narra  ad  Evandro  il  danno. 

Che  porta  al  Trate  rio  • 

La  bellicoia  fiamma. 

Pi  giqja  egli  s’ infiamma  9 1 
E i piatili  al  Santo  Zio,  . . 

Che  in  Vaticano  regna 
* Porge  per  l’opra  degna* 

***»  . . . • - ,.1  . c 

s ' y 

/ 


! 


30* 


Nuovà  Scelti 
Àntiftrofe*  111* 


À vendicar  V oltraggio, 

Soffe  la  Grecia  tutta» 

Del  Paftof  d’ Alia  infido: 
In  AUiide  ridótta 
S’accinfeal  gran  viaggio.* 
Inondò  il  Frigio  lido: 
Trojà  fuperbo  nido 
D*  Eròi i opra  de’ Numi# * 
Iti  cenere  cortvèrfe  : 

Tutto  d*orfor  còfperfe* 

Di  fteril’  erba  , e dumi; 
Poi  fe’al  natio  contorno 
Il  bramato  ritorno* 

J Epodo  X lì» 

• 

Àia  non  l’audace  Achilìe  » 

Non  di  Laerte  il  figlio, 

O ’l  buon  fangue  d’Atreo; 
Seren  le  tófnò  il  ciglio; 

E doni  di  mille  e mille 
Palme  elette  le  ito;  .. 
Tanto  il  fatto  pòteò 
Calcante  col  fuo  zelo  » 

Che  le  fe’  amico  il  Cielo  ; 


\ 


* p • 

* Due  fono  le  difpofizioni  % che  dar  fi  po/fono  a 

componimenti  poetici  • La  naturale  ^ e la  perturbata: 
quella  pofla  in  ufo  dal  Petrarca  > queflà  introdotta 
da  Pindaro  fray  Greci  ; e dal  Chi  ab  reta  fra  noi  ; J£ 
egri  uno  fa ; che  febben  nella  co  flit  azione  interna  del 
componiménto  ; poggiano  entrambe  fopra  i mede  fimi 
fondamenti > fonò  pere  nell*  eftriuf eco  talmente  diveda 

A# 


\ 
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di  Poefit  • go$ 

* • • * • *, 

fgy  che  noi  fono  di  vantaggio  un  uomo  focofo^ed  uà 
tiepido 5 la  velocità > * la  lentezza.  Quindi  è , 
dopo  aver  veduto  con  quanta  leggiadria  fappia  la  Si- 
gnora Manzoni  riufcire  nelle  Canzoni  fatèe  al  tor- 
nio del  Petrarcà  > non  può  che  riufcire  doppiamente 
miràbile  que fi  a Canzone  y la  quale  ci  fa  chiara  to- 
fiimonianza  . dei  valori  della  mede /ima  ùriche  nella 
file  Pindarico  • Ragiona  ella  qui  a 1 P afiori  erudì  ti f- 
fimi  (t  llluflre  Accadèmia  di  Palermo  ì fra*  quali  go- 
deva la  no fir'  Italia  di  veder  annoverata  que  fi  a no • 
biliffima  Pafiorellà  col  nome  d'  À già  lira  Olonia  ; X* 
entrata  del  Componithénto  è focofa  > è piena  À*  uri 
hobil  ardire  ^ e f ente  di  quel  nòto  penfiero  del  mag- 
gior Lirico  Latino  ì il  Quale  ( Carm . l*  i.  od.  ig.  J 
diceva 

}}  Non  ufitata , nec  tenui  ferar  _ 

» Penna  biformis  per  liquidum  Etherd 
))  Vates  • •••»••«<■•• 


» » « • 

» Jam  jam  refidunt  cruribus  afperà 

ì)  Pellet  9 & album  mutor  in  aliterà  i 
ton  quel  i che  fiegùe  , che  in  una  delle  feguenti  Cari* 
Stoni  Vedremo  fra  poco  più  dì ff  tifarne nt e imitato  • Sìe- 
gue  il  mede  fimo  poetico  traf porto  pei  tùttò  il  compó* 
fri  mento  coflantèmente  fenzi  cadere » e fot/o  un  dot- 
èè  diforàìne  copri  una  regolati j/ima  condotta  : corno 
fra  C altre  flanze , nelle  due  ultime  puh  veder  fi , nel- 
le Quali  p affando  l'Autrice  d raccohtart  in  if corti» 
Putta  là  guèrra  Trejanùi  mentre  fi  penfa  eh' ella  fi* 
lungi  a traf  atto  dall'  argomento  , fi  vede  negli  ulit- 
òrii  ver  fi  $ eh'  ella  vf  è vicina  placchi  mai  i e eh» 
guanto  ha  detto  non  traghi  una  firada  ntceffarid 
per  arrivare  à convincerci  del  gran  potere  de'  Vati  é 
in  tutt'  altra  fortù  di  pòefia  mi  darebbe  penù  nòti * 
S ecóndù  Antifirofa  Quel  verfò  Cori  i fuoi  ptegi  il 
volò  : ma  in  tali  componimenti  all ' incontro  quefio 
itegli gentar  le  belleiz»  dell*  italiana  lingua  4 è ùnd 
bellezza  maggiorai  forchi  rande  fin  credìbile  e vetifi * 


I 
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inile  alla  noflra  immaginazione  il  veemente  moto  del- 
la fantafia,  che  finge  in  si  chi  compone . E d*  altra 
parte  fappiamo  > che  nelle  gran  ricchezze  y fircome 
avverte  Longino  d’uopo  è trafcurar  qualche  cofa  % 
Quello,  che  in  quefia  Canzone  mi  piace  anche  al  fom- 
moy  fi  i 9 che  eff esidofi  prefica  la  dotta  Poetejfa  di 
rapprefentarci  lo  fiile  di  Pindaro  y cene  ha  pure  rap- 
prejentata  in  qualche  parte  lx  armonia  , e la  caden- 
za de*  verfi , Jervendofi  de'  fettenarj  y i quali  s acce - 
fiano  grandemente  ai  Dimetti  Cataletti  ufati  fov en- 
te dal  Greco  Lirico  • Certo  quefio  giudizio  e fini  filmo, 
ed  e una  di  quelle  doti , che  hanno  refa  tanto  pre- 
gevole la  traduzione  , che  ci  ha  dato  di  Anacreonte 
il  Sig • Defmarais , che  nella  Prefazione  alla  mede - 
fima  ha  eziandio  affai  ben  toccata  C utilità  di  quefi' 
ufo • Sembra  per  altro  , che  avrebbe  fatto  a fi  ai  me- 
glio, fe  gli  aveffe  frammifehiatì  con  altri  divfrfi  ; 
come  il  Greco  Poeta  ha  ufato  co  fi  antemente  di  farà  . 
Quefi  a illufire  Donna  con  univerfale  rincrefcimento 
de' Dotti  ce  fso  di  vivere  nell'  anno  1743»  lafciando 
due  piccioli  figli  al  Sig . Luigi  Giufti  fuo  Confort  e , 
che  inconfolabile  per  tanta  perdita  vefiì  poi  l'  Abito. 
Eeclefiafiico  • 

Del  Sig • Gabriello  Chiabrera  Sanovefe  » 

» 

1 

Strofe  /• 

/ 

4 s 

PEr  alcun  non  fi  creda , 

Che  ’l  mio  dolce  cantar  fopra  l’Inachia 
DeTobblio  vada  in  preda, 

O tra5  venti  difpergafi  , 

O ne  l’  onda  del  mare  unqua  fommergafi. 

, Antifirofe  I. 

. * , 

Vero  è,  che  d’Arno  in  riva 

Cigno  frenava  ed  Aquiloni,  ed  Aufri, 

Ab 
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3©* 


Allo?  , eh’  egli  s’  udiva  3 
Ma  fur  lue  voci  cenere. 

Scherzo  d’ Amore , e di  piacevol- Venere* 


'Epodo  I, 


Su  Dirce,  non  d.’ amanti 
Sereni  occhi , e fembiaqti , 

Ma  fur  prefe  a lodar  delire  fcettrate/ 
Quinci  volaro  alteri 
Sommi  Duci , e guerrieri , 

Che  taciuto  valor  quali  è viltate  » 

Strofe  II, 


findaro  al  buon  Gerone 
Inni  compofe , e di  Cirene  a i Regi , 
E celebrò  Jerone, 

E Tuoi  Carmi  s’  udivano 
Là  dove  di  vircude  alci  fiorivano* 

• • * i / w 


Antiftrofe  II, 

Grande  Urban  facrofanto 
E fulgor  nuovo  de  P Italia  a gli  afri» 
Te  citareggio  , e canto  3 
E vo5,  che  in  van  s5  adirino 
Le  ferpi  de  l1  Invidia,  ove  ti  mirino* 


Epodo.  1 2» 


Te  non  umano  ingegno 
Diede  a si  nobil  Regno  / 

Ma  Lui,  eh’ a l’ Univerfo  impon  fua  legge; 

Ed  egli  non  vien  manco  3 

Anzi  Ha  fempre  ai  fianco 

Di  chi  fublima,  ed  a beli* opre  elegge. 


Stro<* 
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Strofe  III. 

» y * • 

Mentir  non  è concedo 

A le  mie  Mufe;  nè  menzogna  odiofa 
Alberga  il  mio  Permedo. 

Vero  Apollo  ragionami, 

E di  bei  gigli  Verità  coronami. 

Antiftrofe  III . 

• . « 

Mose  gregge  pafcea 

Su  1*  alto  Orebbe  ; e Dio  fomrro  io  fcelfé 
Duce  a la  Gente  Ebrea  : 

Che  non  fece  Ei  fcorgendola, 

E dal  perverfo  Faraon  traendola? 

Epodo.  HI. 

£i  con  fembiante  invitto 
Al  crudo  Re  d*  Egitto 
Del  celefte  Signor  la  voglia  aperfe  j 
E quando  al  fuo  talento 
Venire  il  vide  lènto* 

Fe’ , eh’  orribili  piaghe  egli  fofferfe  i 

' k Strofe  IV. 

. • , * * • * m , 

Cinifì,  drania  guerra 
Ei  fufeitò  , di  gravidofe  belve  , 

* Tutta  ingombrò  la  Terra  : 

Ly  acque  fangue  diffufero  ; 

In  ombra  i rai  del  Sol  tutti  d chiusero  • 

Ànttfirofe  IV 4 

/ • ^ . * 

A tragittare  Ei  piglia 

11  Mar  per  terra  * e gli  fu  dato  il  Varco  $ 

Eter 
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V ' • 

Eterna  meraviglia  1 
A piè  àe  V onda  Ei  inifefi  * 

Ed  il  golfo  Eritreo  per  Lui  divifefi. 

Epodo  1 V. 

Cadde  per  la  Forerà  t 
Di  manna  alta  tempera  , 

Irieffabile  cibo  a lor  vaghezza  $ 

E da  gli  alpeftri  Monti 
Difgorgar  fé*  le  foriti  * 

Che  (òpra  il  mele  a bere  ebber  dolcezza; 

Strofe  V • 

ÌMa  qual  per  1’  arfa  arena  , 

, I>e  l5  Arabia  romita,  o bella  Euterpe , 
Vaghezza  oggi  ti  menai 
Verfo  il  Tebbro  avviciniti, 

Ed  ivi  umile  al  Signor  rioftro  inchinati  % 

' 

. Antifrofe  V . 

i?a , che  tu  baci  il  piede , 

A cui  per  fuo  cammin  fegrianò  l’ orme 
Sempre  Pietade  > e Fede  , 

È da  cui  non  difviàii 

1/ alma  Giuftizia,  che  nel  mondo  obbliafì  * 

t 

Epodo  V . * 

• 

li  fuo  guardo  cerviero 
Mercurio  lufìnghiero, 

Come  quel  d’Argo  già,  non  addormentai 
Nè  giammai  può  cotanto 
Irtlìdiofo  canto 

Che  da  l’orecchio  accorto  unqua  fi  Tenta, 

Va  * In 
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* In  quefia  Canzone  del  Chi  db  re*  a , in  l ode d' Ur- 
bano V1U . è facile  ravvi  fare  tutte  le  cinque  parti  , 
in  cui  dcbbe , per  trascurato,  che  fia.  in  apparenza  > 
Ogni  qualfivoglìa  componimento  neceffari amente  divi- 
der fi.  Nel  C Ej ordio  ci  fa  intendere  per  accattar  fi  la. 
nofira  benevolenza , e attenzione  , che  cantar  vuole 
d*  un  gran  J ‘oggetto  > e che  i futi  ver  fi:  non  nafcon* 
a vita  mortale  . Comincia  la  prima  flanza  da 
quc  fio  fecondo  penfiero  > il  quale  è molto  conforme  al- 
le J olite  efprejfioni  di  Pindaro  , e d' Or azio , e.in  fat- 
ti le  fra  fi  d ' amendue  quefii  Lirici  fono  quelle  , eh ' 
hanno  ajfifiito  il  Chiabrera  in  quefto  principio  : Per 
alcun  npn  fi  creda  ec.  e Orazio  ( Carm.  lib.  4* 
od.  9 . ) Ne  force  credas  interitura,  quje  longefo- 
nancem  natus  ad  Aufidum  non  ante  vuigatas  per 
artes  Verba  loquor  focianda  chordis  . E quel  veri, 
fo:  O ne  Pondi  deh  Mare  unqua  fommergafi  fen* 
bra  aver  tratta  l'origine  da  un'  efpreffione  di  Pin- 
daro , il  quale  dice  in  un  luogo  , che  ni  le  piogge 
più  impetuose  del  Verno , ne  i Venti  più  forti , e ro- 
ba/li  potranno  giammai  le  fue  Opere  entro  le  vifee - 
re  del  Mare  Sommergere : che  taciuto  valor  quali  è 
viltate  : E?  Sentenza  pretta  Oraziana  Pauilum  fe- 
pulta:  diftat  inerti#  celata  virtus  . Grande  Urbati 
facrofanto  ec.  Ecco  la  propefizione  affai  evidente  > 
ma  gettata  là  con  una  maefiria  Singolare  , e con  una 
ma"fiof\  franchezza  . V Epodo , e la  Strofe  che  fie - 
guono  fono  ripiene  di  quelle  fentenze  dogmatiche  > che 
fono  V ornamento  sì  adatto  dello  flile  di  Pindaro:  e 
fervono  di  con formazione  per  la  fua  lode  : il  qual' 
uffizio  di  confermare  il  fuo  detto  compifce  anche  mi- 
rabilmente quella  floria  della  libcrazion  d'  Ifraele  nell' 
jintif.  3.,  che  tien  pur  luogo  di  vivacif/ima  Digref- 
fione . Nella  flanza  f.  dopo  aver  qua , e là  gironza- 
to , ritorna  maefirevolmente  donde  partì  : fui  qual 
prcpofito  veda  fi  tl  P.  Ceva  nella  fua  Dlffertazzone 
§.  XI.  della  Canzone  Pindarica  Con  una  lutila 

com* 
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compunzione  comincia,  la  feguente  in  lode  di  Santa 

'Maria  Maddalena , e ci  pénne'lleggia  in  poche  jlanz* 
le  grandi  virtù,  della  Santa . Jj  epodo  fecondo  è te * 
nero  > magnifico  ìnfieme  , e ftiblìme  . Eì fogna  perù 
'confejf  are  che  quanto  chi  grande  obbligo  abbiamo  al 
tibiabrera  d*  aver  principalmente  introdotto  il  fubli - 
rno  fare  di  Pindaro  nella  Poe  fi  a no  frale  > ciò  non 
eftante  non  fi  può  dijfimtdar  nel  fio  file  di  quando 
in  quando  una  certa  aridità  3 e fiacchezza  , che  fa  y 
che  febbene  non  abbiamo  a portar  tanto  avanti  là 
cenfurà  di  que/t'  Uomo  fino  a dir  col  Gravina  che  ni- 
hil  veteribus  Petrarchx  imitatoribus  dederit  reli rl- 
quertdum  , pure  fiamo  coftretti  a confofpare , che  qtié~ 
fio  grand ’ Uomo  fuamet  copia  rnerfus  amifit  limarti , 
deleétumque  neglexit  rerum  > & lingux  cultum  ; 

0 » , 

Del  Mede  fimo  • 

Strofe  /; 

, . % . • 

• • % » • 

SE  torrente  fpumofo 

Per  erta  via  figlio  di  giogo  alpino  , 

Facefle  unqua  a ritrofo  , 

Qual  meglio  configliato  > il  filo  camminò} 

Meraviglia  profonda 

ìngombreria  del  Montanar  la  fronte , 

In  rimirar  ^ che  V onda  , 

Quali  pentita  ritornale  al  Monte 

Àntifirofe  /. 

O tanto  iti  Ciel  gradita , 

Suora  di  Marta , io  Lenza  frode  afcolto* 

Ch’una  ftagion  tua  vita 

Ver  gli  Abitò  trafcorfe  a fren  difciolto/ 

/E  pofcia  in  un  momento 
Formaci 'in  fu  la  Terra  orme  novelle, 

. E con  piume  di.  vento  = . • 

Ti  rivolgerti  a formontar  Le  Stelle# 

V $ Ep* 
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Epodo  I » 

Che  fu  ciò?  come  avvenne?  Alt*  mercede 
Talor  comparte  il  gran  Monarca  Eterno  , 
perchè  l’Uomo  ver  lui  rivolto  il  piede 
Mai  non  fi  prenda  la  Mercede  a fcherno 
Sovra  1’  alme  oftinate  Egli  s’  adira  , 

Ed  è caro  di  lui  chi  ben  Colpirà. 

Strofe  11% 

' V « 

Quando  dunque  converfe 
N Verfo  Dio  Maddalena  il  cor  pentito  % 

Ella  tutto  il  cofperfe 
Traboccando  d*  amar  pianto  infinito  , 

E de  la  Chioma  1*  oro 

Stracciò  con  dura  man:  facri  difpregj  ! 

E fparfe  ogni  lavoro, 

Qnde  tanto  fplendeano  i manti  egregj . 

Antifirofe  IL 

1 

A la  funefta  Croce 

‘ pianfe  del  Redentor  V afpro  tormento  >.  , 

Indi  corfe  veloce  - 
r- Ricca  di  Mirra  ad  onorario  fpento; 

Al  fin  dure,  ed  acerbe 

L5  ore  pafsò  tra  foiitarj  fcogli  : 

Suoi  conviti  fur  erbe,* 

Sterpi  fuo  letto , Cuoi  piacer  cordogli . 

i * 

* • • 

Epodo  IL 

Ahi  che  Cecca  è mia  vena:  Ahi  che  non  canta 
Mia  lingua,  e nulla  adegua  il  mio  delire 
Ma  non  ten  caglia,  o Santa, 
falli  in  tuo  pregio  celebrata  udire 

» Ofcu: 
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Ofcurando  il  valor  del  Greco  Orfeo 
L’alma  cetra  immortai  del  gran  Maffeo, 


Strofe  HI. 


A k fue  nobil  note 

Tutto  del  Vaticano  eccheggia  il  Colle, 
E rimangonfì  immote 
V aure,  qualora  le ‘tue  glorie  eftolle,- 
Mio  vile  Plettro  indegno, 

O fanta  non  t’ adorna,  e non  t’onora  , 
Ei  tenta , e fol  fa  fégno , 

Sol  mormorando,  come  il  cor  t’adora. 


• Antiftrofe  III '. 

Or  Tu  che  in  fu  le  cime  11 

Stai  de  l’Olimpo,  e ne  patteggi  i campi' 
Venerata  , fublime  ‘ 1 

Infra  vivo  fulgor  d’eterni  lampi 
Ferma  fovr’  etto  noi 

Benigni  fguardi , e di  pietate  amici 
E fa  co’ prieghi  tuoi  - * • . 

I)el  fecol  nollro  le  ftagion  felici 

* • , , % I , 1 V* 
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Epodo  III. 

?efiro  apportator  di  bel  fereno  ‘ r**P 
Non  sì  torto  fui  Mar  difpiega  l’ali,  ' 

Ch’  ogni  disdegno^ di  Nettun  vieti  meno; 
E fe  morto  a pietà  di  noi  mortali , 
Superno  fpirto  al  Redentor  s9  inchina , 
Suole  in  calma  tornar  l’Ira  Divina, 
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^ . - , • * . ■ ' 

!>*/  Stg,  Abate  Alejf andrò  Guidi  fave/e  ; 

I. 

NE’  i Cavalier  feroci  , 

Nè  i magnanimi  Regi 
Avran  d’ illuftri  veri!  oggi  mercede  : . 

Che  non  fuonan  mie.  voci 
Arme,  o titoli  egregj. 

Ove  più  bel  delio  fui  cor  mi  Cede  j 
Io  porto  alato  il  piede 
Su  i gioghi  di  Marlìglia, 

E fe  l’orror  celefte 
De  le  facre  forelte 
I novi  accenti  ragionar  configga* 

Su  T aeree  pendici 

Teleranno  le  Mule  inni  felici;  . * 

IL 

Febo  s’ infiamma  altrove, 

E fra  le  nubi,  e il  gelo 
Su  quelle  balze  li  fcolora,  e verna} 

Ben  qui  turbato  Giove 
Velò  le  luci  ai  Cielo, 

, * j » . ««•■* 

E qui  pofe  ftagion  di  nembi  eterna; 

Ma  quaLfplender  caverna 
Veggio  a le  nubi  in  cima.J 
Oh  quanti  raggi,  e fiori 
Quanti  fereni  orrori  1/ 

Ai  bell’antro  s’apprelìl  anche  mia  rima* 

Che  fu  l’eterea  moie  \ 

£’  di  men  chiaro  albergo  ofpite  il  Sole  ; 

III. 

Quivi  forfè  foggioma 
( Già  miro  i biondi  Crini  ) 

L’aurea  Stella  d*Amor,  ch’ai  giorno  è (corta/ 
Sol  di  sè  Refla  adorna  » 

Co’  bei  lumi  Divini  - 

t v . Apre 


• di  fcefii*  • 3 i ^ 

Apre  Oriente,  e i miei  pender  conforta. 

Oh  non  per  anco  accorta 
Di  vaneggiar  mia  mente  1 
Quella  , che  fui  Giordano  , 

Stella  d’ Amor  profano  , 

Movea  ne' Cavalieri  infama  ardente. 

Or  (anta  voglia  incende , . • 

£ de" guardi  di  Dio  s’ infiamma,  e fplendè; 

IVi 

Or  chi  darà  mài  l’ali 
A i Paleftini  Amanti 
per  vol*r  fu  quell’ Alpe  al  (acro  albergo? 
Non  di  fiammelle,  e firàli, 

Più  mirerian  fembianti, 

Nè  più  porpora  ed  or  fplender  fui  tergo  : 
Sovra  me  dello  io  m’  ergo 
Di  rintracciar  non  fianco 
Il  configliero  arnefe, 

E veggio  folo  appefe 
Care  infegtìe  di  pena  al  nobil  fianco  t 
Nè  a gli  occhi  miei  s’ afeondé 
La  bella  firage  de  le  trecce  bionde  * 

V. 

-Àvventurofa  Chioma  l 

Non  per  l’aureo  fplendore 
Onde  tue  fila  intinfe  illufire  vena  * 

Nè  perchè  da  te  doma 
. A la  corte  d’ Amore  . » ^ 

N’andò  Gerufalem  tratta  in  catena  $ 

. Ma  perchè  nobil  pena 
Squarcib.de  bende  aurate, 

E a i procellofi  ràggi 
Fe’  difpietati  oltraggi. 

Che  furo  di  bell’ira  opre  beate: 

Allora  il  Crine,  e il  Velo 

Vaghi  apparirò , ed  ebber  lodi  iti  Cielo. 

VI. 

Alior  la  delira,  e i lumi 

Emù- 
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Emuli  tuoi  verfaro 
Preziofo  licore  amabil  pianto» 

Ma  i tuoi  novi  coftumi 
A bel  trionfo  andaro , 

Che  di  fublime  imprefa  ebbero  il  vanto^ 
Qual  fu  T aurato  manto. 

Che  il  fanto  avorio  terfe 
De  le  piante  divine  ? 

Certo  fu  folo  il  Crine, 

Che  fortunato  sè  medefmo  offerfe, 

E al  grande  uffizio  corfe 

Veloce  sì,  che  gli  aflri  anco  precorfe 

: VII. 

Ma  feguendo  la  doglia 
A verfar  largo  nembo, 

De  le  lagrime  belle  a me  fa  fpeglio, 

E sì  dolce  m’invoglia, 

Che  a quelli  monti  in  grembo 
Co  l’alme  mufe  ad  abitare  io  fc$glio* 
Io  qui  canoro  veglio 
Su  le  terga  de*  Venti 
Commetterò  parola, 

Ch* eternamente  vola» 

Tinta  d’ ambrofia  a le  remote  genti  $ 

E dirà  in  fuo  linguaggio 
Mirabil5  opre  di  celefle  raggio  • 


* Egregiamente  al  fommo,  e da  fuo  pari  ha  ener- 
vato V eruditismo  P,  Quadrio  nella  fua  Poefia  Ita- 
liana ( l,  z.  Di/l,  z,  cap*  3,  part,  3 , ) eh"  ejfendovi  due 
maniere  di  efprimere  * una  medefima  cefa  , cioè  con 
proprietà  di  locuzione  , e con  poetica  fantafia  : 
a queft*  ultima , la  quale  è propriìjfima  per  ornare  i 
componimenti  Pindarici  (tella  dovuta  magnificenza  » 
applico  tutto  P animo  que/P  incomparabìl  Abate  Gui~ 
di.  In  vero  io  tengo  per  fermo  » che  quella  dolcezza  ^ 

» quel « 
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quella  fublimità  , quella  novità  9 che  per  tutto  il 
decorjo  delle  fue  rime  trapelando  rapifce 9 ed  incan- 
ta Joavemente  cotanto  ogni  qualunque  Lettore  > da 
altro  appunto  non  provenga  , che  da  quella  nobile 
maniera  di  efprimere  fempre  nuovamente  t fuoi  eie • 
vati  pen fieri  : alle  quali  efpre/fioni  aggiugne pero  una 
vivezza , e leggiadria  ftraordinaria  quell*  armonica 
collocazione  a (’  accenti 9 r A’  ara  « naturale  a coflui  > 
come  fi  vede  in  tutte  V opere  fue  9 #0»  eccettuando 
anche  quelle  9 nell'età  fua  giovanile  j e ds 
tivù  gufo  compofe  • Sff  1/  Giovane  non  apprendere 
altro  dal  Guidi , r/?*  maniera  di  efprimere  i fuoi 
concetti 9 / affi  curi  > che  apprenderebbe  un  grandi  filmo, 
pregio  3 e di  quei  majjimi  , coftituifcono  , differen- 
ziano , f rendono  eterno  il  Poeta  . .Badi  in  quefia 
panzone  a quel  defio  > che  gli  fiede  fui  core  9 * 

Sole , r ofpite  di  men  chiaro  albergo , 4 
quell' aureo  fplendore,  onde  illuftre  pena  tinfe  fì~ 
la  alla  chioma  della  penitente  di  Maddalo , e quella 
parola  che  vola  eternamente , eia  quale  commet- 
ter vuole  Tulle  terga  de’ venti:  e da  se  fltffo  confi • 
deri  quanta  di  preminenza  ottengano  locuzioni  ad- 
dobbate di  ftffatte  poetiche  fantafie  fulle  locuzioni 
nude , e che  non  hanno  altro  pregio  9 che  la  femplict 
loro  proprietà . Chi  jia  qualche  cognizione  di  Pinda- 
ro vedrà  quanto  di  lui  fia  propria  quella  maniera 
di  dire:  ed  ojftrverà  anche  facilmente  in  quefta  Can- 
zone del  Quidi  quanto  pindarica  fia  V introduzione ; 
e quanto  9 fralle  altre , alle  fra  fi  di  Pindaro  s'  ac  co- 
fti  quella  parola  tinta  d’ ambrofia  5 che  vola  eter- 
namente alle  remote  genti  : poiché  fi  fa  9 che  que- 
llo è un  vanto  tutto  particolare  di  quel  Poeta  9 il 
quale  non  contento  di  dire , che  faranno  i verfi  fuoi 
immortali  9 li  chiama  anche  un  bacchierò  di  nettare j 
che  a lui  ha  dato  la  mufa • 
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Del  Signor  Abate  Michele  Brugueres*  Romano  i 

i 

b 

NOn  perchè  Invidia  rea  mi  punga  il  dorfb 
Le  vie  di  gloria  io  correrò  più  lento  : 
Deftrier,ch’ebbe  fui  Tago  alma  di  vento. 

Se  fprone  il  punge,  è più  veloce  aPcorfo; 
E già  rifiuta  il  morfo > 

Già  divora  l’ arringo  > ó appena  forma 
Su  r attonite  arene  il  piede  un’orma* 

. .II.  * - 

Tocca  la  metà  , e fra  le  trombe  argute 
Coi  nitrito  palefa  il  fuo  valore, 

E grondando  da  i fianchi  Eleo  fudore 
Stende  a gli  applaufi  Tuoi  P Orecchie  acute  j 
Nè  tutta  è fuà  virtute* 

Poiché  lo  fpinfe  a meritar  cotone 
Punta  immortai  di  generofo  fprone  i 

III. 

O bella  Invidia,  o fra  lo  ftuol  canoro 
Spron  de  1*  Anime  grandi , a te  mi  vólgo  * 
Se  carriere  d’onor  fu  Pindo  fciolgo, 

Io  le  tue  sferze  irritataci  adorò; 

Se  di  Lirico  alloro. 

Più  che  le  chiome  i miei  penfief  Corono, 
Gran  flagello  d’Eroi,  tutto  è tuo 

IV. 

Quando  talofr  col  velenofo  dente 
V invida  fchiera  a lacerar  m’ aliale; 

* Per  deluder  quei  morii  io  bramo  l’ale,' 

E il  foverchio  defio  quali  le  fence  ; 

Impeto  d’alma  ardente 

Mentre  io  tento  fuggir;  m’erge  dal  fuoltf. 

Nè  dir  faprei,  come  la  fuga  è volo. 

^ V.  - ' 

Maraviglie  dirò;  d’ardir  ripieno 

Con 


Digitized  by  Google 


* 


4 


• dì  Peefie* 

Con  quel  furor,  ch’ai  Ventilino  avvenne, 
Vefto  il  penfier  d’ immaginate  penne, 

E a i gran  campi  de  l'aria  io  fendo  il  feno, 
Veggio  fui  mio  Tirenò 
Tutte  r Ifole  fparfe , e i vanni  aprendo 
A le  Sirti  Gatule  il  volo  (tendo* 

VI.  * 

Oltre  Libia,  e le  Gadi  il  ciglio  vede 
L’  alta  Sirene , e da  l5  armato  vallo 
M’addita  in  aria;  e T Alemanno,  e’I  Gallo 
XJn’  alato  portento  efler  mi  crede 
. Quali  d’ Icaro  erede  Y ’ 

Già  da  lunge  m'oflerva  Anglia  guerriera, 

Ch’  a ragion  va  del  fuo  gran  Parto  altera  . 

VII. 

Veggio  de  l’Auftria  il  combattuto  foglio 
Pallido  ancor  de’  vendicati  infulti , 

Quando  ftrinfero  al  feno  i figli  adulti 
Le  Madri  efpofte  a l’Ottomano  orgoglio | 
Quando  del  Campidoglio 
Per  dar  trionfi  a la  Germania  doma 
Sì  pronto  guereggiò  l’ oro  di  Roma  • 

Vili. 

Veggio  l’Eroe  de’Loteringi  armato 
Su  gli  Ungarici  campi  ufcir  fovente,  «.% 

Cui  d’idoli  guerrieri  empiè  la  mente  W 
Il  (angue  a ufcir  da  le  ferite  ufato  : 

Tolfe  al  Trace  fugato 

Le  Rocche , e i Fiumi  ; or  fu  quei  campi  aprici 
Perdita  (lima  il  non  aver  nimici. 

IX. 

Del  Bavaro  Garzon  miro  la  fronte 
Sparger  lungo  la  Sava  ire , e fpaventi  ; 

D’ Alba , ditelo  voi , mura  cadenti , 

Di  quanta  ftrage  ha  feminato  il  monte. 
Stupifce  il  fiume , e il  ponte , 

Che  non  credea  tanto  valore  accolto 
Tra  le  x ofe  albergar  di  sì  bel  volto. 
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X. 


Per  lui  vedrò  T Araba  fetta  fpenta 
Su  i tetti  di  Bifanzio  alzàr  le  croci, 

E fe  in  quei  lidi  ancor  dardi  veloci 
Da  Parco  avvelenato  Invidia  avventa , 

Chi  faj  che  un  dì  non  ferita 

Tra  le  lane  fervili  in  mezzo  a P armi 

Ricantar  le  Sultane  i noftri  Carmi  • 

■ i . XI.  • 

eggio  di  Marco  al  bellicofo  ardore 

Xa  Grecia  incenerir  fiamme  fatali  $ 

E fe  incetidj  foffrite  a Troja  eguali 
Qiiant’  Elene  rubbafle  limare  prore?  . 

Dai  Veneto  valore 

Tenendo,  e Srriirna,  e forfè  i’Afia  afpettò 
Più  di  un’Achille  ha  il  Morofini  in  pettò  ; 

r xix 

feik  la  Teflaglia,  e la  Boezia  viene; 

Già  fu  1*  Attico  lido  il  porto  prendo  » 
ti  veggio  pure,  e a falutarti  fcendo, 
t)  gran  Madre  de’  faggi  inclita  Atene  ; 

Qui  fu  le  dotte,  arene  > 

Love  ergefli  a Virtù  tempio  immortale  4 
Appende  in  voto  il  remigar  de  Palei 
> XI1L 

Quefté  diran , le  peregrine  genti  , 

Fur  d‘  un  Cantor  le  fortunate  penne  ; 

Che  tanto  Invidia  a provocarlo  venne. 

Che  pur  vi  giunfe  oltre  le  vie  de5  venti  i 
È fenile  in  Tofchi  accenti 
Su  le  porte  di  bronzo  il  nome  ofeuro 
Dà  la  feconda  morte  ornai  ficuro* 


* Affinchè  i Giovani  abbiano  in  quefta  * /celta  un 
e/emplare  ài  tutti  gli  ftili  più  illufiri , è degli  auto- 
ri più  cofpicki , non  mi  fon  fatto  fcrupolo  d*  appor - 
» , tara 


.1 

Ài  Poefie  ♦ . $1$ 

tare  due  componimenti  del  Signor  Abate  Brugueres  j 
i quali  poniamo  che  ai  Giovani  già  di  per  sè  fiejfi 
irruzzoliti  per  lo  piti  del  dire  J allevato  y roba  fio , è 
gigantefco  , pojfano  facilmente  aggiunger  troppo  di 
fuoco  > nulladimeno  ha  molti  bei  pregj  y che  e rendo- 
no la  fua  lettura  aggradevole  a chi  ha  qualche  po- 
tò di  giudizio  y e lo  coftituìfcono  incontra  fi  ab  il  mente 
Poeta  • Mi  ballerà  per  tanto  ! avvertire  Unicamente 
i Giovani  i che  ficcomè  la  tnaefià  dello  file  e una 
r virtù  ) così  ha  anch 1 ella  i fuoi  eccejjì  vizio  fi  , che 
fono  I umiltà  y e la  turgidezza  : e di  quefifi  ultima 
fchianzA  Jembruy  che  fia  macchiato  il  componimenti 
prefente  • Ma  che  ? d Pindaro  mede  fimo  J appiano  che 
fu  rinfacciata  uri  applicazione  troppo  palefe  d cari- 
care di  ornamenti , e di  pompofi  apparati  la  fua  élo - 
qttenza  j e che  in  niun  precipizio  j che  in  quefto  fonò 
più  facilmente  caduti  gl  imitatori  di  Pindaro  i Di 
Virgilio  mede fimo  è noto  a .ctafcuno.  quanto  fia  gran + 
de  la  moderatezza  nel  penfarey  la  cautela  nell  efprù 
fHerfi . Vediamo  nelle  fue  opere  * che  conferva  religio * 
J amente  Uri  invidiabile  religiofo  contegno  anche  ne* 
piu  fervidi  sbalzi  della  fua  mente  • Pure  andiamo  d 
vedere  nel  terzo  del ! Eneide  la  dcfcrizione  y che  ci 
fa  del  monte  Etna  , e confrontiamola  con  quella  + 
che  ci  ha  lafciato  Pindaro  nella  prima  delle  Pizie  a 
Jeronet  la  quale  è fiata  ! originale  y donde  Virgilio 
ha  ricavata  la  fua  copia . Certo  fe  jpajficnat amenti 
giudicar  vorremo  , non  potremo  dire  con  Giulio  Cef a- 
re  Scaligero , eh3  egli  abbia  fuperato  Pindaro  : ina 
JaVemo  cofiretti  a confeffare  con  P av orino  ( prejfo 
jlutó  Gellio  ) il  quale  molto  meglio  dello  Scaligero 
potea  faperé  fin  dove  efiendeano  i vezzi  y e le  li - 
cenza  del!  Idioma  Latino  : che  o in  quefto  puffo  non 
ha  avuto  tempo  di  porre  ! ultima  mano  j o non  fi  è 
accorto  d?  aver  oltrepajfato  Pindaro  nella  turgidezza 
del  dire  * Ejufmodi  feflteritias , dice  I avveduto  Fi - 
lofofoy  & verba  molitus  eft  , ut  Pindaro  quoque 
ipfo,  qtiis  nimis  opeima,  pinguique  elle  facondi* 

exi- 
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cxiftimatus  cft  , infolentior  , hoc  quidem  la  loc3 
tumidiorque  lìt.  Per  altro  nel  BrugUeres  non  è ve- 
ramente che  la  turgidezza  in  sì  fia  tante  ftraordi 
naria  y ma  tale  compare  forfè  per  quella  cadenza, 
uniforme  di  accenti  ne*verfi  faci , che  lo  fa  dar  nell9 
uni  fono , € gli  dà  un  aria  declamatoria , come  fi  ofà 
ferva  in  C Un  di  ano . In  quefia  Canzone  ciò  fi  pua 
principalmente  feorgere  in  tutte  le  ftanze  , che  /se- 
guono l*  ottava:  nelle  quali  fi  trovano  certi  penfieriy 
che  non  fini f cono  di  piacere  ; non  perchè  poggino  fui 
falfo  , ma  perchè  del  falfo  , parey  che  rendano  la 
fembtanza . £ però  fa  di  meftìeri  dir  coi  Salvini 
quefio  non  è x*x}fy  ma  è e quefio  bafia  y 

perchè  fi  debba  fuggire  • 

Prepofii  quefti  avvi  fi  y f affacci  pure  il  Giovane 
/scuramente  fu  quefia  Canzone  y e vi  troverà ; fui  bel 
principio  una  felice  introduzione  tutta  pellegrina  , e 
mirabile  • La  deferìzione  del  Cavallo  , che  corre  può 
ben  ejfer  bella , e quelle  arene,  che  lo  rimirano  at- 
tonite, e quelle  orecchie  acute  , chi*  egli  ftende  a * 
fuoi  applaufi , po/fono  ben.  effere  pennellate  di  mana 
maefira  ; ma  in  quantità  d* Autori  , e di  Poi  fio  no » 
t*  avverrà  di  trovare  una  deferìzione  più  finita  di 
quella , eh*  et  ci  fa  nella  quarta  fianza  a se  mede- 
fimo:  nella  quale  fi- vede  quel  vero  dipingere  a bot- 
te, che  il  dettijfimo  Padre  Quadrio  ri/contra  nel 
poetare  di  Pindaro  : Tutto  il  volo  , che  fi  deferiva 
nelle  fianze  Jeguenti , è un*  imitazione  di*  Orazio  nel- 
la già  citata  Ode  vigefima  del  libro  fecondo  de*C ar- 
mi. Quali  d’ Icaro  erede  ec.  Jam  Dedaleo  ocyor 
Icaro  vifam  gementi*  littora  Bofphori . Già  laTcf- 
* faglia  ec.  Quefio  verfo  J 'piega  affai  naturalmente  la 
maniera  di  gi ugnerà  a quel  paefe  per  un  uomo  , che 
voli . Il  remigar  dell’ale  è fra/ è ben  tra/portata 
dal  Latino  Remigio  alarum.  Dalla  feconda  morte 
ornai  fìcuro  ••  chiude  i » breve  tutto  il  fentimento.y 
che  fa  gridar  ad  Orazio  ; 
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di  Poe  fi  e . j 21 

s,  Abfint  inani  funere  Ninh 
>>  LuSlufque  turpe*  > & querimonia  : 

„ Comprfce  clamorem , fepulchri 
5)  -M/V/*  fupervacuo*  honores , 

P.  Prepofio  D.  Giampietro  Riva  LugAnefe 
C*  R»  5.  ■*  p# 

* ..  \ 't 


CErto  a sè  ftefla  è prezzo. 

A sè  fteila  è mercè  bella  virtù. 

Non  Audio,  non  favore, 

Di  forte  ama , o di  volgo. 

Che  de’  flutti  de  P Adria  è inftabil  più. 

Di  fuo  proprio  fplendore 

Solo  paga  e contenta 

Unqua  d’  efterno  onor  vaga  non  fu. 

E ogni  umana  ventura 

Da  ferma  eccelfa  Rocca 

Ove  immobil  fi  fla,  guarda  e non  cura. 

ìl. 

Lei  però,  che  lo  fugge. 

Volontario  a cercar  viene  Ponor, 

A*  léggi  confolari 

Tratti  a un  tempo  non  furo 

Di  mezzo  a i folchi  arati  i Dittator  ? 

Tal  ne1  tuoi  patr;  Lari* 

Se  fedente  fra  i facri 

Oz)  di  beile  amiche  jjrti , o Signor,  \ 

A fregiarti  la  Chioma 

Manda  or  P auree  fue  mitre 

De’  merti  tuoi  coronatrice  Roma  • 

„ III. 

Spiri  fecondo  il  Vento, 

Metfaggero  di  Clio  per  lungo  Mar 
La  Poetica  prora 

A’ Regni  metti 
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Volgo  l’ afflitta  Azolo  a rallegrar; 

Mifera  ! In  mano  è'  ancora 
De  l’Arabo  ladrone, 

Nè  le  vale  à pietà  prego  adoprar, 
fi  fu  i fertili  lidi 
Lupi  immondi  pur  anco  , 

E crude  ferpi  ree  vi  fan  fuol  nidi# 

IV. 

Lei  dirò,  ch’apra  gli  occhi 

Il  Pallore  in  mirar,  che  il  Ciel  le  dà* 

E i fuoi  lunghi  lamenti  , 

Forfè  nel  mar  fpargendo 
Di  miglior  flato  in  fin  fpeme  trarrà  • 

Quai  già  navi  poffenti 
Contr’Afìa  armò  quel  grande 
Primo  del  Ghislier  fangue  , onor , ben  fa  ; 

Oh  Lepanto  memoria 
Acerba  a l’Oriente,  ; 

E al  Criflian  nome  memorabil  gloria# 

V. 

Non  in  timan  potere 
L*  augurio  mio  fondo,  e in  umana  fè. 

In  Te,  che  del  Sovrano 

Dio  de  le  guerre  a lato 

Siedi , gran  Pio , fu  gli  aflrj3  il  fondo  in 

Avraffi  a dir,  che  in  vano 

Il  tuo  degno  Nipote 

Paflor  di  Greggia  il  Ciel  difperfà  fè/ 

E il  fier  da  Te  conquifo 
Tiranno  t ora  il  tuo  Nome 
Già  sì  temuto,  afcolrerà  con  rifo . 

• p • • • * • 

vi.  r.  : .... 

Oh  fe  avverrà  che  fpieghi  . , • 

Il  legno  Antonio  di  falute  un  di 
In  fu  le  Azozie  mura  1 
A Te  ha  (acro  il  Tempio, 

Che  il  Tilifleo  già  al  fuo  Dagone  offri  • 

Ivi  per  Lui  ficura 

~ Fia 


- * 
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« 

dì  Boefie»  » 

fcia  collocata  in  fefta 

L’  arca,  che  Tempio  ad-  iìrael  rapi. 

Più  non  rammenta  ei  forfè 
£>i  Giofuè,  che  fopra 
A lui  , l’ira  di  Dio  recando,  corfei 
% 

* ~ ' '*4'  1 - — ■" — : — — — —■  .A 

* R,f**ft*  Canzonette  Pindarici  compofia  dalTeru- 
ditifiimo  P • D,  Riva  in  lode  di  Monfignor  Antonia 
Ghìslerio  nominato  Vefcovo  d7 Azoto  ci  fa  comprende- 
re nel  medefitno  tempo  i meriti  del  digmffimo  /og- 
getto lodato , è del  d^ttìffimo  .lodatore  . Il  p enfierò 
f 'ondamentale  della  Canzone  e cavato  dalla  /inazio- 
ne d'  Azolo  y Città  fot  topo  fi  à pur  anche  alla  domi- 
nazione de  Barbari  j;  ma  la  maniera  con  cui  fono  ve- 
diti i concetti , che  ha  il; faggio  Autore  da  ari  de- 
dotti y è propria  tutta  di  Pindaro . Si  fa  firada  col- 
la prima  fi  ama  di  fentenze  morali  al  fuo  argomen- 
to • l*  cu*  proporzione  fi  racchiude  negli  ultimi  verfi 
della  feconda • L efirOy  con  che  entra  della  Confer- 
mazione , fingendo  colla  terza  di  navigar  vcrfo  Azo- 
to per  conf otaria  , diletta  y e move  nel  tempo  firjfo , 

Viene  a tempo  la  Digr  e fifone  alle  imprefe  di  $.  pf0 
contro  Seiino  Sultano  de' Turchi  ':  il  qual  Santo  vìen 
qui  chiamato  Primo  onore  del  Ghislier  faogue  , 
non  primo  di  numero  ma  primo  dì  eccellenza  i 
fra  que ’ tanti  infigni  perfonaogi  , onde  fi  è Umpré 
veduta  adornata  quefla  nobili  filma  e celebrati/fimà 
Cafa.  ColT  ultima  parrà  a taluni  , che  fini  fica  tron- 
ca la  Sanzontj  ma  chi  offer verà , che  nell'  augurar 
la  dedica  del  Tempio  di  Dagone  a farft  a S,  Pio  pei 
fuo  degno  nipote , rajfomìgliato  a Giofuè  con  quel V 
immagine  sì  fpaventofa  , che  nell7  ultimo  verfo  (la 
ripofta  ; qui  fi  ritorna  fulle  lodi  del  figge tto  p'ropo-  ' 
fio;  vi  troverà  affai  chiaro  e un*  Epiloga  bell: (fimo  , 

e una  felitifitma  imitazione  degli  artìfizj  Pindarici  ì < 

/ > 
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Atl  Signor  Conte  Ab/ite  Bartolommeo  Gaj  areggi 

Genovefe . 

* 

In  lode  di  Clemente  XII.  Sommo  Pontefice  * 

V 

SOvra  l’Acnie  cime 

De  la  facra  d’ Apollo  amici  pianta  * 

Che  di  vivi  fmeraldi  ognor  s’ammanta. 

Pende  fplendida  Cetra  infra  le  prime 
Qual  fuprema  Reina 
De  1’  armonia  Divina.* 

Or  quella  io  prendo,  e la  mia  man  ne  adorno^ 
ET  tuo  terzo,  o Fiorenza,  alto  Clemente 
Lume  primier  de  la  Cor  fina  gente. 

Oggi  le  infegno  a rifonar  d’ intorno . 

IL 

Ma  de’ grand*  Avi  iliuftri, 

Euterpe,  noi  qui  non  farem  memoria f 

Teffe  fregj  di  onor  ben  ampia  Iftofia 

A i famofi  lor  nomi  in  lunghi  lulirK 

Bello  è il  moftrar  dipinti 

Con  ordin  vago,  e cinti 

Di  Toghe,  e Mitre,  e di  Corone,  e d*Oftr» 

Gii  antichi  Eroi  fu  le  paterne  mura  ,* 

Ma  poi  più  bello  è il  poter  dir  : Natura 
Fe’  più  grandi  i tuoi  doni  il  merto  noftro, 

III. 

Rcndeano  a mille  a mille 

Del  mio  Signor  fui  giovinetto  core 
Da  le  immagini  ardenti  ancor  d’onore 
D’  alma  Pietade , e di  virtù  fcintille  / 

Onde  il  tenero  feno 
Fecondato,  e ripieno 
Di  aviti  rai,  pria  gli  diffufe,  e fparfe 
Pei  Talco  Cielo  in  lumino!!  frutti  5 

E il 


W / Pcefic  " 32; 

E il  nàfcènte  fplendore  a se  poi  tutti 
Gli  occhi  rapio,  quando  fui  Tebio  apparfe» 

IV. 

Torto  di  sfera  in  sfera 
Corfe  ftella  minor  > eh’  or  fatta  è Sole  > 

Quella , che  Gloria  a i chiari  fpirti  fuole 
Aprir  fui  Ciel  Romano,  erta  carriera; 

Anzi  volò,  non  corfe; 

Speme,  ed  età  precorfe. 

Il  lucido  fentier  battendo  infipreflo 
DaigrànNERI,  eiFILIPPI,  e non  maiftanCos 
Coi  dolce  fpron  de  gl*  alti  efempj  al  fiancò , 

A i Pianeti  maggior  giunfe  d*  appreffo. 

V. 

Qual  Febo  a Cintia  in  grembo 

L’oro  de* raggi  fuoi  fida,  e commette; 

Perchè  fu  le  campagne  a lei  foggette 

Spargalo  , e a lor  provvegga  in  largo  nembo  \ 

Tal  di  Piero  l’erede 

Commire  a la  fua  Fede 

L’ampio  Tefor  de  la  ferreria  Dota*  . 

Onde  ben  vanta  a doppio  fu*o  foftegno 
La  facra  fpofa  e Sacerdozio,  e Regno; 

Odalo  l’empio  Arnaldo,  e frema,  e fcuota» 

T VI. 

Mille  volte  felici 

Quando  mirovvi  Artro  sì  fido,  e i fuoi 
Piovve  providi  influlfi  in  feno  a voi, 

O care  a Dio , del  Lazio  alme  pendici  l 

Eran  per  voi  tefori 

Quei,  che  fpargea  fudori 

Da  la  fua  fronte  a prò  di  voi  cotanto. j 

Tal  fu  i campi  del  Ciel  de  le  feconde 

Sue  benefiche  piogge  umor  diffonde , 

E larga  meife  altrui  prepara  in  tanto  « 

VII* 

Or  chi  virtù  per  duce 
Prende»  vieppiù  s’avanza,  ed  ecco  accefa 

X i D’o- 
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P’oftro  immortai  porporeggiar  fua  luce  4 
Luce , che  ad  altre  unita 
Onde  la  Fede  ha  vita. 

Giorno  recava  a le  fmarrite  Greggi 
Del  Cattolico  Mondo  a lei  rivolte, 

Ora  in  errori,  ora  in  gran'dubbj  involte 
Co  lo  fplendor  di  fovrumane  leggi . 

VIZI. 

Nè  in  tanta  altezza,  o mufe, 

A Voi  però  fu  di  fua  grazia  ataro  5 - 
Che  al  nobil  fonte  d*  lppocrene,  e chiaro 
Le  grand’ Alme  di  Ilari!  anco  fon  ufe. 

Entro  il  reai  filo  tetto 
Gentil  diede  ricetto 

A gran  parte  di  Voi , quando  v*  increbbe 
D’Arcadia,  ed  un  de’gioghi  in  Pindo  Ei  tenne  % 
E voftro  Nume  tutelar  divenne, 

E con  Febo  divifo  Imperio  egli  ehbe* 

IX. 


Oh  dolce  a rammentarli,  . 

E più  dolce  a veder  l’Eroe,  che  onoro. 

Di  eletti  fpirti  in  mezzo  a lieto  coro 
D’ Olirò  non  men  , che  di  bel  Lauro  ornarli  { 
E con  foavi  modi  * ; , 

Or  detti,  or  grazie,  or  lodi 
Andar  partendp  intorno.  Ed  oh,  che  giova 
Illuftre  (angue,  eccelfo  onor,  s’ uom  nega 
Bel  canto,  0 umil  preghiera  udir,  che  lega 
Ogni  alma  , e altrui  di  gentil  cor  dar  prova* 


\ 


X. 


Ma  il  fuon  de’ Carmi  or  certi, 

Che  miglior  Tuono  a se  mi  tragge:  io  Tento 
Sul  Vaticano  un  libilo  di  vento 
Leggier,  qual  fu  POrebbe  udir  già  fefli 
. Il  Divin  fpirto  , e certo , 

Che  a coronare  il  merto 

Di  lui  difeende,  e £on  interni  infuli 

Lumi  il  paleb;  il  riconofeo  al  fuoco, 

Ond* 


di  3 “7 

Ond’ empie  tutto  il  facrofento  loco, 

E i cor  de5  fommi  Padri  ivi  riirchiufj. 

XL 

E chi  la  gioja  immenfa 

/ Immaginar,  non  che  narrar  mai  puote. 

Che  le  afpectate  annunzìacrici  note 
Deftano  infra  la  Turba  accorfa,  e denfa. 
Che  la  gran  piazza  inonda, 

E lieta  il  fuon  feconda 
De’ferteggianci  Bronzi?  In  tanto  porta 
Fama  il  Nome  adorabile  a Teftreme 
Parti  dei  mondo , e feco  è dolce  fpeme. 

Che  Italia  a miglior  forte  alza,  e conforta. 

XII, 

Di  mano  al  vicin  Marte 
Veggio  fpente  cader  le  faci  accefe,  x 
E le  già  feritrici  armi  fofpefe 
gettarli , e sdegno , e tema  ire  in  difparte 
Mentre  ch’  egli  alza  al  Cielo 
Pien  d’  amorofo  zelo , 

Novo  Mosè , le  braccia  ; ah  il  cuor  penetri 
De’ magnanimi  Regi,  e’i  muova,  e’I  pieghi 
Col  forte  fuon  de’ Tuoi  paterni  prieghi. 

Pace,  gridando.  Pace  5 e Pace  impetri! 

XIII. 

Quindi  il  guardo  pietofo 

Volge  dal  foglio  a la  diletta  Roma, 

E col  ferro  d’  Aftrea  recide , e doma 
II*  vizio  a^ danni  fuoi  già  sì  orgoglioso. 

Ma  di  letizia  afperfì 

Vo’ che  volin  miei  Verfi 

Sol  per  bella  virtude  in  riva  a l’Arno, 

E a l’eterna  tua  Fama  or  faccia  Eco.  - 

Tu  fai , che  incontro  al  cieco 
Obblio  talora  io  non  gli  avvento  in  damo. 

; — ^ XIV. 

Ben  fra  V altre  Cittadi  - 

Superba,  e lieta  a gran  ragion  tea  vai, 

X 4 Poi- 
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Poiché  nuovo  Pallore  al  Tebro  or  dal  * 

Che  fia  d’invidia  a le  future  etadi 3 
E poiché  fenza  efempio 
Entro  al  maggior  tuo  Tempio 
Pur  vedi  i facri  tuoi  piu  chiari  Figti 
Ornati  andar  di  maeflevol  Veda  3 
Nè  per  divinone  a te  funefta  , 

Ma  per  tua  gloria  fon  fatti  vermigli* 

Vanne,  Canzone,  a la  grand’Urna  augufta* 

Che  del  Celefte  Andrea  tra  marmi  eletti 
Le  venerate  fpoglie 
E i noftri  voti  accoglie; 

Ivi  piena  di  fè  prega,  ch’ei  volga  ' 

Al  Nipote,  a la  Patria,  al  Mondo  i guardi, 
Prega  ch’ei  faccia  sì,  che  fe  a noi  tardi 
Clemente  il  Ciel  donò,  tardi  il  ritolga. 

t 

y 

• • « 

* Per  giudicare  dell*  eccellenza  di  quefio  grave  , 
e magnifico  componimento  bafta  fijfar  gli  occhi  Jul 
titolo  il  quale  apprende  e ’/  nome  dell * Autore  , e la 
qualità  dell * Eroe  , che  vien  lodato  : £’  tanto  cono - 
fciuta  e la  fopraffina  arte  Poetica  di  quello  , e la 
grandezza  delle  imprefe  di  quefio , che  chicche/fia  da 
quefia  fola  cognizJone  non  può  non  afpettare  in  qt*e * 
fia  Canzone  concetti  , efpreffioni  , ordine , e figure 
più  che  mirabili  • Offervi  però  il  Giovane , che  Cefi- 
fer  appunto  sì  note  le  grande  azioni  , che  nel  Pon- 
tificato del  glorio fo  Clemente  Xll.  fi  videro  , è 
quello , che  render  debbe  al  doppio  ancora  pregevole > 
e fuperiore  alle  lodi  arte  , con  cui  ha  faputo  il 
Conte  Cafareggi  delinearle . Salufiio  nel  Proemio  alla 
fua  fioria  della  Congiura  di  Catilina , /ebbene  con- 
feffay  che  non  è del  tutto  pari  la  gloria  e di  chi 
racconta , e di  chi  fa  le  azioni ; pure  riflette  , che 
la  malagevolezza  , che  fi  * ritrova  nel  raccontare  % 
rende  qua  fi  eguale  H*  partito  del/ uno  e del/ altro  » 

Ta~ 


Ti  luì  imifriif- 

)' 

di  Poefie  • jif 

Tamétfì  haudquaquam  par  gloria  fequatur  (cripto*, 
rem  , & auttorem  rery^tj  tamen  in  primis  ar- 
duum  vi  ietur  res  geìfos  (erigere  . Prirrmm  quod 
fatta  dittis  fune  exxquanda  . No n è certo  picei»  1* 
imprefa  V Aver  dà  uguagliare  colla  magnificenza  del 
racconto  la  grandezza  d3  un3  opera  > che  ha  con  tan- 
to ftupore  forprejo  gli  animi  di  chi  l3  ha  veduta  , è 
vuole  difaminare  > fe  fia  pari  il  racconto  alla  veri- 
tà , A quefio  fe  aggiungeremo  la  chiara  divulgata 
notizia  d>ll*  opera  med^fima^  non  potremo  non  ap * 
provare  il  fentimento  di  Plinio  » che  ( Ep.ij.l.f.) 
mandando  ad  un  fuo  amico  il  Panegirico , che  in  lo- 
de di  Trapano  comprfto  avea  > così  ragiona  : In  hoc, 
die*  egli , confiderei  velimi  ut  pulchritudinem  ma* 
teriae,  ita  di  facili ratem  . In  cseteris  enim  , Letto- 
re"' noviras  ipfa  inrenrum  habet.  In  hoc  nota  » 
vulgata;  ditta  funt  omnia  9 quo  fic,  ut  quali  otio- 
fus , fecurufque  Lettor , tantum  eldcutioni  Vacet  * 
in  qua  fitisfacere  difficilius  eli  cum  fola  seftima- 
tur , atque  utinam  ordo  faltem , & tranfitus  , & 
figura?  fpettarentur  1 Narri  invenire  praeciare  , enun- 
ciare magnifiee*  interdum  etiam  Barbari  folent  ; 
difponere  apre*  figurare  varie,  nifi  erudì tis.  nega- 
tum  eft . Nec  vero  aflfbttinda  funt  femper  elata  * 
& excelfa  ; nam  ut  in  pittura  , lumen  non  alias 
res  mjgis,  quam  umbra  commendat  > ita  oràrio- 
nem  tam  actollere,  qu3m  fubmittere  decet . * 

Da  quefio  pajfo  ben  bilan  iato  , e pefatt  , fi  ve- 
drà agevolmente  in  qual*- obbligo  doveffe  porfi  il  no - 
ftro  Poeta  , allorché  s3  accinfe  a Comporre  quefio  Pin - 
darico  componimento . Oltre  agli  ornamenti  9 che  un 
fijfatto  genere  di  lavoro  indifpenj abilmente  ricerca  } 

, certo  non  avendo  per  le  mani  che  materie  per  loro 

flejfe  abbaflanza  note  9 e prive  per  confeguenza  di 
un3  interna  novità  5 era  in  dovere  dì  recar  loro  que- 
fio bel  pregio  per  via  dell * arte  : e quindi  ef porle  con 
una  locuzione > che  sfuggir  pote{fe  la  cenfura  d3  ogni 
oziofo  lettore , ed  attento  unicamente  qua  fi  alle  di  lei 
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regole-,  con  un*  maefirìa , e di  figure  , e d'  ordine  > 
e di  paffaggi  > che  fofieneffero  da  per  tutto  la  fubli- 
tnifà  del  j oggetto  : ma  non  dove*  neppure  continua- 
mente affettare  concetti  jlraordinarj  > e portentofi  r 
per  dar  quell 1 ombra  alia  Jua  pittura  y che  Plinio 
richiede , il  quale  uvea  forfè  apparato  quefio'  infe - 
gn amento  dalle  parole  di  Tullio  , che  fi  veggono  ira 
quefta  guifa  regi  firate  nel  libro  terno  dell?  Oratore  r 
Habeat  itaque  illa  in  dicendo  admiratio  > ac  fum- 
ma  iaus,  timbrarti  aliquam , & receiTum , quo  ma- 
gis  id , quod  erit  illuminatum  extare  , atque  emi- 
nere  videatur. 

* Ma  oh  quanto  A maraviglia  ha  faputo  il  Conte 
Cafareggt  adempire  a tutte  quefie  fue  indifpenjabili 
obbligazioni  l chi  non  vede  con  quanto  giudizio  h * 
qui  egli  fparfo  di  quando  in  quando  concetti  fub  li- 
mi > Eroici  5 e magnifici  ? Quello  , che  chiude  C otta * 
va  flanza  allufivo  al  verfo  Ovidiano  • 

,,  Divifum  Imperiarti  cum  JoveCjdar  habec  : 
Quello  y che  fi  vede  nella  quinta  efpreffo  con  una 
et  eccellente  comparazione , a cui  non  è punto  infe- 
riore la  fimilitudine  della  fefia  \ quello  che  finifce 
la  decimaquarta  : fono  tutti  tali  , che  ci  fanno  una 
più  che  ampia  tefiimonianza  della  vafiitù  del  fuo 
ingegno  • A chi  non  piacer ù quel  bel?  ardimento  9 
con  cui  comincia  la  prima  ? Certo  con  ragione  affai 
evidente  grida  il  P,  Tommafo  Ceva  del?  erudì  ti Jfim  a 
Compagnia  di  Gesù  nella  fu a Pifiola  * Nicolao 
Gìanneta • 

j,  Quid  poffit  Vates,  quem  non  audacia  toiiac 
Sublimem  ? cui  non  anfmofa  fuperbia 
» Laurum  o(lendat.J 

' Che  boi  co  fi  urne  fpìra  nella  feconda  , e che  bel 
P*ffAgl*°  fi  f*  col  nobile  fentìmento  y che  la  chiude » 
a raccontare  le  virtù  del  fuo  Eroe:  del  quale  nar- 
rando la  rara  virtù , che  l’età  precorfe  mi  fa  ri- 
cordare di  Pindaro  là  dove  dice  ( Pyth.  Od.  4.  ) 

. * Il 


/ 


/ 

t 


di  Poe fin  gfx 

Il  qual  mede  fimo  Pindaro  dicendo  nella  prima  del - 
le  Pizie  y che  i vezzi  de  Carmi  addolci  [cono  la  men- 
te per  fino  degli  Dei  3 Jembra  , che  abbia  la  gloria 
d’ aver  data  C origine  al  fentimento  , che  il  Ca J areg- 
gi nella  nona  fianza  di  quefla  Canzone  ha  fatto 
brillare  , alludendo  alla  famofa  Accademia  de ’ Qui* 
rini . La  purità  poi  della  locuzione  ognuno  la  vede  . 
Certo  ella  è limpida  , nobile , e /pecchi ati/fima  . Ma 
indarno  io  n?  -affatico  a rif contrare  i pregj  , che  fo- 
no sì  evidenti  d?  un  componimento  di  un  Uomo  , la 
cui  gloria  , ficcome  non  può  da  veruna  ingiurio fa 
cenfura  rimaner  offufeata  , o in  una  menomi  filma 
parte  cult  trita  ; così  non  può  maggior  luflro  ricevere 
da  qualunque  più  J incera , più  attenta , e più  Atto- 
nita lode  • 

/ 

Del  Signor  Qabbrielle  Chiabrera  Savonefe . 


Quando  nel  grembo  al  mar  terge  la  fronte 
Dal  fofeo  de  la  notte  apparir  fuole 
Dietro  a bell’ Alba  il  Soie,  v 
D’ammirabili  raggi  amabil  fonte, 

E gir  fu  ruote  di  ceruleo  fmalto 
Fulgido  fplenditiffìmo  per  Talco. 

1 *• 

Gli  fparlì  per  lo  Cfèl  lampi  focofi 
Ammira  il  Mondo,  che  poggiarlo  feorge; 

E fe  giammai  riforge 

L’  alma  Fenice  de  gli  odor  famofi , 

E per  Taure  d’Arabia  il  corfo  piglia 
Sua  beltate  a mirar,  qual  meraviglia* 

in. 

Stellata  di  bell’or  i’albor  de  Tali 
Il  rinnovato  fen  d’oftro  colora, 

E de  la  folta  indora 

Coda  le  piume  a bella  neve  eguali  » 

/ « E la 

k. 


s 


r Nuòva  Seti/ a 

E la  fronte  di  rofe  aurea  rilplende, 

E tale  al  Ciei  da  1’  arfa  tomba  afeende  * 

Santa , che  d’ ogni  onor  porti  corona , 
Vergine,  il  veggio:  i paragon  fon  vili 5 
Ma  de  le  voci  umili 
Al  fuon  difeorde  , al  roco  dir  perdona  4 
Che  il  colmo  de’ tuoi  pregj  alti  infiniti 
Muto  mi  fa , benché  a parlar  m’ inviti  1 

. V.  . > 

E chi  potria  giammai  quando  beata 
Maria  faliva  in  grande  Impero  eterno 
Dir  nel  campo  fuperno 
Per  fuo  trionfo  la  milizia  armata? 

Le  tante  infegne  gforiofe , e i tanti 
D’  inclite  trombe  infuperabil  canti  ! 

VE 

1 

Quanti  fon  cerchj  ne  V Olimpo  ardenti 
Per  eftrema  letizia  alto  fonaro, 

E tutti  allor  più  chiaro 

Vibraro  fuo  fulgor  gli  aftfi  lucenti  ; 

E per  V eteree  piagge  oltre  il  coliume 
Rife  il  feren  d’ineftimabil  lume. 

VII. 

Ed  ella  ornando , ovunque  imprefie  il  piede  * 

I fiammeggianti  calli,  iva  fubhme 

Oltre  l’eccelfe  cime 

Dei  Cielo  ecceifd  a la  fuperna  fede, 

Ove  il  fommo  Signor  feco  l’ accolte. 

Vili. 

Prendi  feettro,  c Corona;  e TUniverfo 
Qual  di  Reina,  accenni  tuoi  fi  pieghi. 

Nè  fparga  indarno  i prieghi 

Mai  tuo  fedele  a tuo  pregar  converfo, 

E la  tua  delira  a’ peccato*  gl'immenfi^ 

Noftri  tefori  a tuo  voler  difpenfi . 

IX. 

Cosi  fermava:  e qual  trafeorfa  etate 

. Non 
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di  Poefie . 33$. 

Non  vide  pei  fu  tribolata  gente 
De  la  fua  man  clemente 
lfmifurata  a traboccar  pietate? 

E benché  porto  di  miferie  al  fondo 
Non  foilevarfi , o ricrearli  il  Mondo.*’ 

' • * * 


* La  modeftia  y che  fa  trafpirare  \ ly  Autore  nell 4 
quarta  ftanzAy  in  occafione  d*  encomiare  un  f oggetti' 
jì  alto  mi  piace  molto , In  tutt*  altra  congiuntura  • 
in  cui  fi  dovefie  trattare  argomento  umano , mi  fa , 
rebbe  pietà  in  un  Poeta  Pindarico  tanta  ritenute j&- 
sla  ; ma  qui  alV  incontro , ove  lodar  fi  vuole  > 0 al - 
: meno  rapprefentare  /*  Affi unzione  in  Cielo  della  Bea - 
tijfima  Vergine , ella  mi  fa  meraviglia , e finifce  di 
perfuadermi  della  faviezza  dell*  avveduto  Poeta  : 
Tant*  è vero  , che  nihil  ert,  non  modo  inorando, 
(ed  in  omni  vita  pius  confìlio  , come  dice  Fabio 
( lib,  6 • c.  6 . ) e che  giufla  l ’ avvifo  di  Pindaro 
nella  feconda  delle  Pizie > non  bifogna  piatire , 0 li • 
tigare  con  Dio, 

La  magnificenza  pure  del?  e fpr  e fifoni  , e la  folle u 
vateuza  de*  penfieri , r/;*  campeggiano  in  tutto  queflo 
componimento  lo  dovrebbono  rendere  ancora  pià  am- 
mirabile , d?*  tenera  Canzone  , fui  medefimo 
/oggetto  abbiamo  veduta  nelle  Canzoni  Petrarchefeho 
fatta  dal  Conte  Sacco:  Je  pure  non  è fallace  Fin* 
fegnamento  del  Rollino , il  quale  dice  , che  noi  non 
ammiriamo  naturalmente  i piccioli  rufcelii  , ben- 
ché T acqua  ne  fi  a chiara , e trafparente , ed  uti- 
le ancor  al  noftro  ufo;  ma  rimaniamo  veramente 
forprelì  quando  confideriamo  il  Danubio,  il  Nilo, 
il  Reno,  e fpezialmente  V Oceano  .•  lo  pero  mi  re- 
stringerò a dire , che  queflo  farebbe  bellifitmo , e ma- 
ravigliofo  oltramtnodo  , Je  non  aveffe  avuto  un  cft* 
givo  vicino,  " v 


Piuovtt  Scelta 

% 

D:l  Signor  Abate  Pompeo  Rinaldi  Komdnò  è 

I* 

> % • 

Ofógi  Pieric  Dive 

* Non  andrem  lungi  ad  intrecciar  corone* 

Che  in  quelle  inclite  Rive 

Ne  chiaria  a sè  dei  Tebro  il  gran  Catone  * 

Per  non  vulgar  cagione 

Il  genio  antico  ei  li  rivede  , e ferba  t 

E la  memoria  acerba 

Rinnovar  chiede  del  (offerto  fcetrtpio  *• 

Abbia  il  fatilo fo  efempio 

Mercè  di  laude  ; ed  or,  che  fremon  i armi  $ 

Sia  foggetto  d’ applaufo  a’noliri  carmi* 

IL 

Voi,  che  d’ingiufto  alloro  ...  . . 

Cingete  il  Crin  ne  gli  ufurpati  imperj, 
Temete  il  fuono  de’ miei  detti  alteri* 

È voi  Duci  , e Guerrieri 

De  1*  alma  Italia  difenfori , e Figli 

Per  gli  eltremi  perigli 

La  virtù  de  gli  Eroi  quindi  apprendete  t 

Movete  alto,  movete 

V orme  feguir  de  la  ragion  feroce  i 

Ch’  io  nel  nome  di  Cato  alzo  la  voct  * 

III* 

j » 

q de  T onor  Latino 

Softegno , e feudo,  a cui  fer  gloria  i danni 

De  E avverfo  dellino , v . * * 

per  cui  chiaro  ten  giaci  in  feno  a gli  anni $ 

Tu  moflra  a’ rei  Tiranni 

Su  i cali  amari  de  la  Patria  opprefla  , 

Quella  fortuna  ideila  , 

Che  un  dì  recalli  al  Dittator  ingrato; 

Onde  nel  gran  Senato 

Apcr. 
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di  Poepe 

Aperta  or  o t la  fanguinofa  (cena. 

De  gli  audaci  penfier  mirin  la  pena» 

IV. 

Corfa  la  terra  a volo, 

E corfo  il  mar  tutto  di  lido  in  lido, 

Si  rivolgeano  al  Polo 
V Aquile  ornai  per  fabbricarli  il  nido. 

De  le  vittorie  il  grido , 

E il  fuon  temuto  de  i .Romani  editti, 

Oltre  i confin  prefcrittl , 

Giungean  del  mondo  a le  mal  note  genti i 
E fin  gli  Dei  clementi 
Colà  nel  Ciel  non  fi  prendeano  a sdegno 
D’aver  con  Roma  anco  divifo  il  Regno* 

V.  ' 

Quand’ecco  in  fero  afpetto  , . » f 

Muover  crucciofa  a le  cognate  fieffe, 

. E vomitar  dal  petto 

La  difcordja  ci  vii  le  fiamme  accefe. 

Le  private  contefe 

In  pubblica  ragion  vede  cangiarli.4 

E in  due  partita  armarli  ••  ’ 

Roma  contro  sè  ftefla,  e volger  l’afta. 

Per  la  ruina,  e valla 

Piaga  ahi  qual  già  fi  fcorge  entrar  per  tutto 
Orrore  immenfo  > immenfa  tema  , e lutto  * 

• vi. 

Mirate  in  chiufo  usbergo  - . • ,‘ 

Cefare  là , che  al  Rubicone  in  riva 
Co  la  grand1  olle  a tergo 
Varca  la  tumid’onda  fuggitiva. 

Mirate  : appena  arriva 

Co  Tali  al  piè,  che  co  le  furie  in  feno 

Ei  vola  in  un  baleno 

Qual  ruinofo  fulmine  in  Farfaglia,- 

E qui  vinto  itì  battaglia 

L5  antico  fuo  competitor,  fen  viene 

A trionfar  fu  le  Romulee  arene  • 

VII. 


m 


33  £ Nuota*  Se  eh* 

VII. 

Che  fa  Cacone  intanto, 

Che  la  Patria  infelice  il  giogo  attende? 

Co’ fofpiri,  col  pianto 

Forfè  V augufta  Maeftade  offende? 

No,-  ma  le  rie  vicende 

Fra  sè  tacito  pria  rivolve  , e penfa  5 

Poi  per  giuft'ira  accenfa 

Dato  a Celare  un  guardo  , un’altro  a Roma 

Scuoce  T ifpida  chioma  , 

Arma  la  manoj  arreda  il  patto,  e force. 

Di  sè  (ledo  maggior , sfida  la  morte  • 

Vili. 

Già  il  ferrò  al  fen  converfo 
Balena  in  alto,  e quel  gran  core  addita, 
Eccol  nel  fangue  immerfo 
Aprir  la  ftrada  a la  feconda  vita: 

Per  T aperta  ferita 

Il  magnanimo  fpirto  efee,  e non  laogue  , 

Ed  in  lafciar  i*  efangue 

Spoglia  mortale  a la  fortuna  irata. 

Ver  lei  fi  volge,  e guata: 
p lei  che’l  preme,  e al  fìer  nemico  arride 
Si  prende  a fcherno,  e in  guifa  tal  decide. 

IX. 

So  ben  che  a tuo  talento 
Moderi  il  freno  a le  venture,  e puoi 
In  un  fatai  momento 
Turbar  le  forti,  e conculcar  gl’ Eroi. 

Ma  co  gli  fdegni  tuoi. 

Non  puoi  far,  eh' a le  grandi  Alme  Latine 
Le  medefme  ruine 

Bafe  non  fian  d’ eternitade  al  Trono. 

E*  qualunque  tuo  dono 

Caduco,  e vil$>  onde  a ragion  ti  fprezza 

Chi  a bella  gloria  il  faggio  core  aVvezza  « 

X. 


A la  feral  caduta 


ti  Toepei  . N 

. ìrìconfolabil  pianfe  Utica  afflitta  * 

Gelò  confufa,  è mura 

L’arida  Invidia,  e dal  dolor  trafitta 

Difperata,  fconfitt* 

Precipitò  dentro  l’ ifteflo  avello  . 

Quindi  volta  in  flagello 

L’  aita  memoria  ad  ogni  Eroe  feguacè 

Del  Dettatore  audace 

Rapi  dal  cor  più  d’ lift  fofpir  fepolto, 

E fè  arrofiìrgli  in  meazo  a la  armi  il  volto  \ 

XL 

Cosi  Catone  altero 

Solo  dal  gran  Catoti  tratto,  e fofpinto 

Su  la  abbattuto  Impero 

Cadde  » ma  vincitor  cadde,  e nort  vinto  * * 

Perchè  Catone  eftinto 

Rimale  in  ombra  ad  infultar  l’ ingiufló 

Ùfurpatore  augufto; 

E con  guerra  implacabile  , ed  eterna 
Da  la  gran  Valle  inferrìa 
lanto  l’agitò  poi  fpirro  temuto, 

Finché  un  giorno  rinacque  in  Calilo,  e in  Bruto* 

Xlh 

beh  perchè  i petti  umani 
La  virtù  eccelfa  or  j>iù  non  fcorge , 6 fprona  > 
Lungi , iungi  o profani > 

Che  quel  cenere  freddo  ancor  ragiona  * 

E chiaro  a noi  rifuona, 

Che  per  U libertà  fi  vince*  e muore; 

Segua  eh!  ha  nobil  core 

Quello  di  forte  oprar  forte  coftume  r 

Ch’io  già  d’ Utica  al  Nume 

Paci  di  gloria  in  brevi  carmi  accendo , 

E la  mia  cetra  a’  Tuoi  Ciprefii  appendo  * 


* QuAntunq**  mll * inor  tilt  dSvtri  fihfofi  , 

Y U 
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In  morte  volontaria  y che  dì  propria  mano  tanti 
lufilri  per  fon  aggi  della  Gentilità  fi  fon  data , fin  fia- 
ta per  verità  C ultima  loro  piu  f perticata  follia  $ 
ciò  non  ofiante  ficcome  nella  Filofofia  de*  Gentili  pa fi- 
fi ava  que (1*  azione  per  una  di  quelle , che  fono  vale- 
voli a render  la  gloria  di  un'Uomo  immortale  : così, 
il  Poetai  che  può  di  qualunque  Filofofia  far  profiefi- 
fione  , lecito  ftimar  fi  può  anche  d ’ efaltare  una  ta- 
le azione  colle  lodi  più  fiublìmiy  e co*  piu  celebri  en- 
comj  • L*  Abbate  Rinaldi  perciò , ch’alia  magnificen- 
za deli*  Eroico  J oggetto  ha  fiuputo  accomodare  la  ma „ 
gnificenza  del  grandiefo  fino  filile  y non  dee  bìafimar - 
fiy  fe  ha  pretefo  di  far  poffare  per  grande  un  ope- 
ra da  mentecatto  , per  le  fuddette  ragioni  : poiché 
non  fi  vuol  effier  qui  del  fentimento  di  certi  fchìz - 
zinofii  che  non  vorrebbero  neppur  fientire  a nominare 
nè*  ver  fi  il  nome  d*  una  gentile  Deità  > la  notizia  cC 
una  decantata  trasformazione  , V invocazione  delle 
Mafie  1 e che  fio  io.  Del  qual  giudizio  non  farebbero 
certamente  y fe  rìfletteffero  , che  quanto  di j avvan- 
taggio recano  quefte  cofc  ai  componimenti  fiacri  y in 
cui  è infeparabilc  un  mifcuglio  de  lumi  della  Fede 
criflìana  colle  tenebre  del  Paganefimo  : altrettanto 
recano  d ’ ornamento  a tutè  altro  genere  di  Poefie  * 
/ nelle  quali  il  Poeta  venendofi  per  effe  a fingere  pro- 
feffore  della  Teologia  dè  Pagani y ancor  maggiormen- 
te s ’ avvicina  al  fitto  fine  , e più  compitamente  nel 
fuo  uffizio  riefice  y elèe  d*  imitare  : cioè  y comparire  fi- 
mila  a quello , che  non  è . Iè  Abbate  Rinaldi  ha  be- 
nififitmo  capito  V importanza  di  queflo  artifizio  yc  fin- 
gendo fi  però  Gentile  > ha  fiapttto  rinnalzare  beni firmo 
la  morte  di  Catone  , Spiccano  in  queflo  componimen- 
to due  cofie  principalmente  : V ordine  eh*  c regola  ti  fi- 
mo : ed  i penfitri , che  fono  tutti  fiublimi  > e con  fiu- 
blimi  efiprejfioni  rapprefientati  • A quell*  orme  della 
fagion  feroce:  a quel  Catone , il  cui  fpirto  efee  , 
€ don  langue  5 e a parecchi  altre  bagat  tei  lazze 
fon  filmi  li  7 è chiaro  che  fui  aver  data  l’origine  il 

. . ” “ " Tafo, 


di  Boe/te*  j ìj  . 

p/fl,  quell' impareggiabil  Tallo , come  dice  P M. 

r/  „ abi,e  ad  onorar  le  Scritture  di  qual- 

lillà  Valentuomo.  ( Trett . de  Cofiruz*  Irrrg.  D.  L.  I,  ) 
ed  ecco  appunto , che  è del  medefìmo  Menzini  la  Can - 
x»«e , che  /Segue  : nella  quale  troverai  facilmente  tut. 
ta  t aria  de  Greti  Poeti,  e una  condotta,  una  ma- 
mera  d efpnmerfi  , una  dignità  dì  penfieri  , tutte 
degne  di  chi  ha  faputo  sì  bene  infegnare  agli  altri 
t ujo  con  una  lodati*  Poetica. 


Del  Signor  Abate  Benedetto  MenzJni 
Fiorentino  • 

> 'i  . » * , - 


G 


y I,  "•  ;; 

love,  che  d’alto  ogni  tefor  diffondi, 

Di  che  detti  corona  * " / 

A i vincitor  de  le  Paleftre  Elee.-» 

Fam^  tra  noi  rifuona, 

Che  lucenti  non  fur  gemme  Eritree  * 

Ma  ite  rii  premio  di  caduche  {tondi  ’ 

Tu  così  ricco:  e loro  \ 

Perchè  non  darla  di  fmeraldo,  o d’oro? 


folle  che  chiedo?  un  gloriofo  notile  • 
Sormonta  ogni  ricchezza, 

Di  cui  quaggiufo  infuperbir  l’Uom  fuole. 

Di  valore,  e fortezza  , 

Se  ben  s’ impiega,  il  Sole  ifteffo , il  Sole  ’ 
ior  fa  de’  raggi  fuoi  ferto  alle  chiome , 
li  per  carriera  eterna 

Lor  t figge  ovunque,  e notti,  e giorni  alierna 

III.  *■•*»:  • 

E tal  de’ Greci  Viftcicori  il  grido  1 ' 

Sparfe  armonia  d’intorno,  ' 

Che  l’onda  Egea  ad  emularla  apprefe, 

E per  fereno  giorno 

Di  fuo  vivo  fptendor  la  gloria  accefe 
Quanto  feorgon  di  Mar  Sello,  ed  Abido. 


Y z 
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Tanta  han  dunque  mercede 

Anche  in  giochi  fedivi  ii  braccio , e il  piede  ? 

IV. 

Ma  in  bel  cimento  d*  erudito  ingegno 
Scendere  a gara  in  campo  . 

Altro  è ben  , eh’  agitar  Cocchio , e Deftriero  * 
tJn  più  fulgido  lampo 
Vibrano  i Carmi,  e per  più  bel  fenderò 
Corron  di  gloria  a F onorato  fegno  : 

E gioventude  eletta 

Quinci  fue  palme,  e fue  ghirlande  afpeiti. 

‘ V. 

Ecco  in  pieno  Teatro  ornai  non  tarda 
L’  aureo  plettro  facondo  , 

E lui,  che  fu  compagno;  or  Padri  appellai 
Padre , e Pafior  che  il  mondo 
Ha  per  fuo  grégge,  e qual  propizia  della 
Col  cuftode  fuo  lume  in  noi  riguarda, 

I in  Ciel  per  via  romita 

Più  lieti  pafchi,  e piu  dolci  acque  addita* 

VI. 

Or  fe  i forti  deftrieri  altri  non  punge 
Si,  che  primier  s’avanzi 
E i più  franchi  > e veloci  addietro  lafli . 

E fe  quegli , che  dianzi  ... 

Parve  di  penne  armato,  or  lenti  1 palli 
Move,  e la  lode,  ove  mirò  fióri  giunge  , 
Arcadia,  alcun  tuo  Figlio  # 

Perciò  non  inoltri  conturbato  il  ciglio. 

VII. 

Sparga  Jerone  il  (ignoril  fuo  crine 
De  l'olimpica  polve > 

E veggia  oltre  avanzar  la  fua  quadriga  : 

Mentre  egli  urta , e travolve 

Le  rote,  e gli  adì  d'ogni  deliro  auriga 9 

Oda  le  genti  aito  efclamar  vicine  ; 

Noftro  è diverfo  iftinto  j 
E dei  fuo  vincitor  li  gloria  il  vinto. 

Dii 


\ 
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di  Potfle. 


Del  Sig.  Mate  Alt Jf andrò  Gnidi  Pavefe, 

• » 

I 

VIder  Marte,  e Quirino, 

A (prò  fanciullo  altero 
Per  entro  il  fuo  penero 
Tener  coniglio  coi  Valor  Latino/ 

Poi  vider  le  faville 
Del  fuo  primiero  ardire 

Su  r Iftro  alzarli , e far  men  belle  V ire 
Del  procellofo  Achille. 

_ II. 

Come  nube,  che  fplenda 
In  fra  baleni,  e lampi 
E pofcia  avvien  che  avvampi, 

£ f UCt?  ln  ira  dal  Ciel  difcendas 
Tale  il  Romano  invitto 

Venne  a tonar  fui  Trace, 

E nel  vibrar  sdegnofo  afta  pugnace 

Fe  il  grand’impero  afflitto. 

a,  , HI.  ' 

Alto  giocondo  orrore 
Avea  Roma  fui  ciglio, 

In  afcoltar  dei  Figlio 

L afpre  battaglie , e ri  coraggi ofo  ardore . 

Su  la  terribili  arte  \ . 

Ammiravan  gli  Dei 

lui,  eh* ingombrar  fole*  d’ampi  trofei 
Cotanta  via  di  Marte.  “ “ 

..  , IV. 

Oh  fe  per  Lui  men  pronte 
Giungean  P ore  crudeli 
Sotto  a i tragici  veli 

c' J^fia  celerS*  *»  fronte» 
Soffrirebbe  dolente 

li*  alte  leggi  di  Roma . 

? 3 Ed 
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E di  lauri  orneria  l’eccelfa  chioma 
A r Italica  gente . 


V. 


"ì  V 


Oggi  a ragion  fen  vanno 
Su  i Germanici  lidi 

I trionfali  gridi,  • * 

Tutti, converlì  in  Voci  alte  d?  affanno; 

Dure  vittorie  ingrate 
Di  si  bel  fangue  afperfe. 

Qual  ria  ventura  mai  cotanta  offerte 
A i cor  doglia  , e pietatei 

' i f • f Vi» 

« ^ 1 • f li  ^ 

Plebi!  pompa  a mirarli 
J vincitor  famolì 
Gir  taciti,  e pentoli, 

E co’proprj  trofei  talor  sdegnarli  ! 

Ah  non  per  certo  in  vano 
D’alta  mellizia  c pieno 

II  Bavarico  Duce,  e il  fìer  Lorenò 
Sul  buon  fangue  Romano,  •. 

- VII.  ; 

Il  si  bel  lume  è fpento  . 

De  la  Ragion  guerriera  % 

A la  Milizia  altera  ^ . 

E5  tolto  il  fuo  feroce  alto  talento; 

Sperava  effer  foggiorno 
Roma  a l’antica  gloria,. 

E funefta'  di  pianto  afpra  memoria  . 

Le  lìede  ora  d’intorno. 

Oh  quante  Volte  corfe 
In  ver  le  palme  prime 
Il  Cavalier  fublime, 

+ • <4  . | • 

E i più  bei  rami  a la  Germania  porte  l 
Ma  a le  grand’  opre  ardite 
Qual  corona  fi  diede? 

Non  mai  lì  vide  difpenfar  mercede 
A fue  belle  ferite. 

* IX. 


* w sa  * $ 


\ 


di  Poefìe  ; 3 

, IX. 

Sol  del  valore  amica 
V immortai  e Criflìna 
Al  chiaro  Eroe  deitina  1 

Schermo  fatai  contro  a- l’età  nemicar-  ' r * 
Vuole  de  gli  anni  a fchemo , . " 

Che  de  le  belle  iodi 
1 potenti  di  Febo  eterni*  modi  ^ 

Prendan  cura,  e governo.  •••• 

x.  • ; 

Non  mentirà  mia  voce  . 

Vedrete  Augufti,  e Regi  \ 

Carche  de*  fuoi  gran  pregi 

Mie  vele  ufcir  fuor  de  1*  Aonia  foce  i; 

£ mentre  voi  farete  *. 

Di  meraviglia  gravi 

Col  Romano  guerriero  andran  le  Navi 

Oltre  ai  gorghi  di  iete  • < • 


* Il  Gnìdi  non  fa  periodo , che  non  dica  una  me - 
r aviglia . £’  tutto  pieno  di  nobili, /fi me  • lumino fiffìme 
transazioni:  è una  piena  continua  di  mae/lofi , * no- 
vi y e va/li  penfierì  : il  fuo  ftile  è tutto  intarfìato 
di  pellegrine  efpreffionì  ; e quello , eh*  è più  mirabìley 
è colto  y e non  e affettato:  e fublìme  > e non  è 'tur* 
gido  ; è concettofo , e non  è fiaccante  . Quegli  Eroi 
folamente  , che  nella  6.  vanno  penfofi  t e fi  sdegnane 
co'  loro  Trofei ^ come  non  diletta  , rapìfce  ed  incan- 
tai In  una  parola  : i Poeti  eccellenti  non  fono  pochi  \ 
ma  i Poeti , che  ricerchino  veramente , e penetrin  il 
(Suore  di  chi  legge  con  tanta  meraviglia , e diletto  y 
tome  fa  il  Guidi , non  fono  che  rari , e tariffimi  4 


k 
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| ' 

Del  Signor  Gabriello  Chiatrer*  Savonafi 

9 

I. 

OR  che  a-  Parnafo  intorno 

Cogliendo  ìq  giva  del  fiorito  Aprile 
Qual  più  gemma  è lucente, 

E ne  fperava  adorno 

Ad  onta  dw'  la  Morte  il  Crjn  gentile 

De  P Italica  gente  » 

Già,  lallo  me,  già  non  credea  repente 
Far  di  lagrime  un  fiume, 

E pianger  de  F Italia  un  $ì  bel  lume# 

IX, 

^la  non  si  tofto  afcende 

Febo  fui  dorfo  a*fiioi  deftrier  (oc ofi. 

Che  infuperabil  forte 

Piega  grand’arco,  e il  tende, 

E fpinge  incontra  a noi  ftrali  doglio/!, 

. E faette  di  morte  a 
porte  è fra  venti  procello/i,  c forte 
. Scoglio  fra  Fonda  infana  > 

Ma  non  è forte  la  letizia  Uqiana,  ; , 

III,  . , 

O chiaro , e nobil  Duce , 

Ben  dietro  Marte  rivolgerti  il  piede 
Per  fant;er  di  fudore, 

Ma  qui  tra  l’aurea  luce 
. Non  fu  mai  pronta  a difpenfar  mercede 
. Al  degno  tuo  valore,*  . ^ 

Ed  or  eh’ orrida  Morte  in  tetro  orrore 
Ha  tuo  guarda  fepolto, 

^eppur  piente  in  tua  memoria  af;olto  * 

IV. 

E’  forfè  fatta  ingrata 
La  bella  Italia  a la  maggior  fortezza 
De’ Cavalieri  egregjp  , 

O pur  ftima  beata 


di  Poefiei  j4f 

. Per  s è medefma  la  virtude , e {prezza 
. Ch*  aieri  1*  adorni , e fregj? 

, Già  lungo  il  Xanto  infrà’Tindarei  Regi 
Non  fece  Achille  altero 
Su  1’  offa  di  Patroclo  un  ul  penfiero . 

...  V. 

Pofcia,  che  1 nielli  ufficj 
. A line  ei  traile , e co’  fupremi  ardori 
. Fornì  gli  atti  funefti 
« Dille  t o Principi  amici  * 

Son  di  vera  virtù  premj  gli  onori 
Per  1*  anime  coletti; 

Su  dunque  Tarmi,  e sè  medefimo  appretti, 

E con  amiche  prove 

Gli  onor  ciafcun  del  mio  guerrier  rinnova, 

VI, 

Quinci  bellezze  elette 

Reina  d’ Atta  incatenate  offerfe 
A i giottrator  vincenti,  i 

Otterfe  armi  perfette , 

Spoglie  di  gemme,  e di  grand* or  cofperfe,  \ 
- . Ed  aratori  armenti  : 

Così  dardi  volanti , archi  pottenci , 

E corridor  veloci 

Modero  in  prova  i Cavalier  feroci , 

VII. 

Ma  or  di  qual  piente 
O fon  di  qual  onor  tuoi  meni  in  terra , 

O buon  Latin,  graditi? 

Qual  è,  che  pompe  armate 

Ti  (acri  ? o Roma , ^che  il  tuo  cener  (erra 

Pur  a pregiarlo  inviti?  . 

E’  forfè  affai,  che  di  Savona  a i liti 
In  {editar i a riva 

Altfi  ne  canti  lagrimofo,  e feriva  ? 

* Due  cofp  follmente  io  noterò  in  que(l#  Cannono 
fi  tutto , che  o nel  medefimo  Autore  , o d’ altri  di 
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tempra  ugnale  , ho  procurato  altrove  a far  ojferva S 
re  . La  prima  farà  ì?  uniformità  3 eh*  ha* -col  /enti - 
mentà  da  efprimerfi  (’  armonia  del  Jettimo  verfo  » 
nella  Ganza  terza , il  qual  dice  * '•*  J - t 

Ed  or,  cif  orrida  morte  in  tetro  orrore,' 
nel  quale  non  a ca/o  ha  fatto  il  Poeta  entrar  tan- 
ti  rj  ma  a po/la  per  render  più  duro  rabbiofo  il 
Jttono  d'  un  verfo , che  co  fa  si  tetra  J piegar  dove  a • 
Non  è quejla  una  delle  meno  filmabili  arti  , che  deb-» 
ba  aver  fempre  avanti  un  giudizJofo  Poeta  - Virgilio 
è unico  in  quefloi  Gli  efempj  ni  -fono  noti  ; E di 
fatti , come  dice  il  Quintili  ano  Prancefe  , cfuefte  for- 
te di  numeri  formino  una  gran  bellezza  nel  ver- 
feggiare,  e vi  fpargono  molta  grazia  purché  in- 
no impiegati  con  risparmio  % e core  prudenza»  e 
non  s’ incontrino  con  troppa  frequenza  . Elleno 
tolgono  la  noja,  che  numeri  uniformi,  ed  armo- 
nie regolate  (opra.  una  fieila  miftira  non  lavereb- 
bero di  cagionare  • Li  altra,  fi  è V arditezza  dell* 
allnfione , che  fa  il  Chiubrera  nato  in  Savona  a se 
fleffo  negli  ultimi  ver  fi.  Confrontinfi  queftì  con  queU 
li  , che  ho  notato  nella  fua  Canzone  full * Attenzio- 
ne della  Vergine  » * potrà  apprendetene  quel  giudi- 
zio , c ho  ad  ogni  Poeta  Pindarico  debbo  forvire  di 
norma  » ' * v ' 

. ‘ ì • 

Del  Signor  Abate  Michele  Bruguere»  Romàno  e > 


: l 


1 j 


I. 


NO n de’Fabj  il  valor»  non  de’ Pompe; 

La  faggia  fpada , o il  confolate  ingegnò  i 
Non  del  forte  Caton  V invido  fdegao 
Stefero,  antica  Roma,  i tuoi  trofei, 

Sarian  bofehi  i .Tarpei  » j * * 

Se  il  Tebro  non  volgea  di  glorie  vago 
L’ invido  (guardo  a rimirar  Cartago* 


IL 


— » 9* 


/ 

f • • 


A 

't 


-.rt , • ^ < li»  ' . 

Così  da  P Orto  biondo  al  bruno  Occafo  . 

Pur  per  darti  i Teatri  i monti  fcofltr 
Così  flutue  t’ alzò  t’ erfe  Colo  ili  **  , 

Il  Corintio  metal  figlio  del  cafo/ 

E ne  P obblio  rimalo 
Quel  Giove  tuo  co  la  felvaggia  Flora 
I fulmini  di  Creta  avrebbe  ancora. 

i r r 

Di  Nefo,  e d’ Anzio  in- fu  le  Torri  armate 
La  tromba  olii!  ti  .provocava  a Tarmi,;.-. 

Nel  Campidoglio  tuo  videro  i marmi  , 

Le  murali  corcate,  e le  roflrate# 

Ma  quando  .oltre  r Eufrate  .. 

Dilataci  i confini,  e non  avelli 
L’invidia  de’ Nemici»  allor  cadetti»  . ; 

/ . * s . IV.  . ' ' 

D'invitti  Eroi  fu  le  fudate  chiome, 

Grida  l*  invidia»  io  le, corone  inteffo, 

E la  virtù.»  che  non  mi  vede  appretto» 
Merita  di  virtude  appena  il  nome  : 

Sol  con  fuperbe  ,fome  , . • - 

Pefo  d’anime  grandi  il  cor  m’ingombra 
E di  gran  lauri  io  fol  patteggio  a 1’.  ombra  4 

. t . -J  <•  Y*  . * »:»  »•.*  *.r *»:* 

Se  vuol  tra  noi  la  pampinofa  Vite 

La  gloria  aver  de  gl’  acinofi  figli  , 

Non  prenda  per  crudeli  i miei  configli  ; 

Ma  dal  fiero  Villan  cbiegga  ferite;  r 4,  - 
Per  valli  afpre , e romite 
Non  mai  quaggiù  tra  le  fue  fronda  afcofà  . 

, Senza  (pine  dJ  invidia  efce  la  Rola  *a  v • • v 
* ; V I ‘ VI.; 

Se  fmalta  il  fuol  di  Primavera  ornata 

Lutto  d’ Aprii  tra  i verdi  lauri , e à mirti» 
Non  è virtù  di  vegetati  fpirti , 

Nè  de  V alme  odorofe  è Padre  il  prato  : 

Ma  con  fecondo,  fiato 

* * T • • % •'  K * \ i 

A tut- 


V * 
' » ) 
i \ 
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A tutto  il  bel , che  la  natura  imita. 

Dà  V invidia  nafcofta  anima,  e vita. 

VII. 

Poiché  fé  al  fofco  Ciel  ripofa  il  mondo. 

Il  prato  imitator  d’opre  fuperne. 

Mentre  vede  fiorir  le  piagge  eterne 
Fafiì  di  belle  immagini  giocondo. 

La  terra  emulatrice  in  fu  l’Aurora 
Per  invidia  del  Cielo  i prati  infigr*. 

Vili.  * 

Or  fe  tanto  oprar  pub  vizio  lodato, 

Ch'kaltrui  ferve  di  gloria,  e a sè  di  pena. 
Spero  un  dì  trafcinar  la  tua  catena,  * 

E offrir  le  terga  al  fuo  flagel  gemmato  ; 

Per  r oftracjfmo  ingrato 

Più  che  per  altre  imprefe,  in  Grecia  io  fcerno 
Chiaro  Demetrio,  ed  Ariftide  eterno. 

IX. 

Mufe , noi  che  facciam  ? L*  Aferea  pendice 
Già  ne  richiama  a gli  onorati  affanni  ; 

So  che  il  fudar  fu  i fogli  accorcia  gii  anni  \ 
Ma  fe  incontro  l’ invidia , io  fon  felice , 

E’  pender  di  Fenice  ‘ 

Per  viver  immortai  con  petto  foite  ' 

Donnar  sè  fierto  a volontaria  morte, 

• « » ' i /•  ’ * • • » • 

*»  ^ * A • • N 

/ 

^ % • « f ‘ * * » 0 

t • • 

* Non  fi  può  diffimulare  y che  t componimenti  del 
Signor  Abate  Jtrugueres  non  fieno ' troppo  carichi  di 
colori  :■  ma  nulladimeno  , /coprono  un  va  fio  ingegno 
in  lui , la  grande  erudizione  , con  cui  prova  ti  fuo 
a/funto  colle  muffirne  piu  vere  della  più  J oda  poli - 
cica  y e le  molte  immagini  fantafliche  , che  fempre 
pronte  al  fuo  bifogno  per  adornare  , ed  illu firare  i 
fuoi  nobilitimi  fentimenti  • E*  compagna  quefia  Can- 
zone alff  altra  , eh * abbiam  giù  veduta  del  medefimo\ 
aneti effa  /opra  l'invidia . Hanno  entrambe  ih  loro 

?*rì 


, di  Poefie  » • 

ita  rj  {entimemi  t che  fi  confanno  ad  un  arditi  fimo , 
t bello  oltremodo  di  Anacreonte  , che  forfè  potreb» 
he  ejferne  fiato  la  fonte  • Eccole 

* • • • * * , 4 * • • • » ■ * • , • ■ * • 

Benché  il  B'rugueres  non  dice  di  sfuggir  le  faette 

de*  Calumniatori  : ma  bensì  dì  de f /de rare  l*  invìdia  , 
i cui  morfi  non  cura  : eh'  è appunto  tutto  'confimele 
al  fecondo  di  quefli  Vtrfi  • 

+ è • • fc  • • è • • • è 4 * • ,é  . • I # 

9 

Del/  P.  ÀntonJhdarta  Perotto  Carmelitano  A . /• 

t 

* 

A Che  pìft  tardi , o mufa  .•* 

Ecco  (oggetto  al  fin  di  carmi  degno» 

Vedilo  tu  pur  lieta. 

Ed  or  ch’aprir  tento  a l’ardito  ingegno 
Larga  vela  inquieta 

Deh!  l’aura  d’Elicona  « * 

A me  cortese  dona  s 

Onde  (corra,  qual  già  Pindaro  fie a, 

Immenfa  via  Febea. 

IL 

Scorni  dì  gettile,  e d’Oflro, 

E il  crefpo  , e biondo  Crin  tra  un  elmo  folto 

Dì  colorate  piume 

Tenga  l’ altera  mano  oggi  raccolto  * 

Il  Mincio , che  di  fiume 

Qui  perde  il  nome,  goda 

De*  verfi  miei , nè  s’  oda 

Garrendo  Anitra,  od  altro  augel  pa  tu  fi  re 

Turbar  mio  canto  ìlluftre. 

II L 

Non  già  Paugufto  ponte  , ? 

Cui  l’onda  foftener  par  goda,  é vanti  , 

E fin  l’Iftro,  ed  il  Reno,  v. 

E il  Gange  invidiarlo } avvien,  ch’io  canti; 

Nè 


+ * ft  ; 


Nuova  Scelta  , 

Nè  il'  fecòrtdò  terreno,  «* 

A cui  Flora  di  rofe 

Pinge  con  le  odorofe  * 4i  . ' 

Dita  le  piagge*,  e Cerer  fretta  il  pjano 
Semina  di  fua  mano, 

• i 


IV. 


\ 


Non  le  Torri*  e i Palagi, 

Che  invan  percuote  il  némbo , é SI  crudo  vento 
Nc  le  tue  forti  mura  * ' 

Su  cui  ila  minacciando  il  fier  fpavento, 

Ché  a’tuoi  nemici  giura 
Strage,  e però  t’onora 
Marte  feroce  ancora, 

E abbatta  innanzi  a Te  fra  dolce,  e altero, 

L’  Atta , ed  il  gran  Cimiero  • 

* , T f ' » % .<•*  • / 


Stuol  di  genti  nemiche 
Con;  difperato  ardir  ver  te  fi  motte  ; - 
Ma  in  van  cercò  poi  (campò  r 
Dal  tuo  forte  valor  , ché  lui  percoffe  $ 

, Spargerti  d’otta  il  campo, 

E lor  fu*i’  novi  folchi  * 

Col  vomero  i bifolchi  • 

Rupper  fremendo  in  fu  gli  avanzi  infranti 
De  i vinti'  l’ ombre  erranti  t * ■' 
c : t \ , • • VI.  ‘ 

Ma  a che  lodar  tai  preg j ? 

Dov’è  l’invitta  Rodi,  e la  fuperba 
Menfì  ? Dov’  è Cartago  ? 

Già  fono  a terra  ftefe,  e intitil  erbf 
Le  copre , e il  fozzó , e vago 
Piè  di  barbari  armenti 
Le  preme!  Ah  folo,  o Genti,’ 

Dan  vita  a le  Città,  dan  vita  a i Regrti 
Gli  Eroi  fublimi,  e degni. 


'3  -•  VII.  • 
Sommo  pregio  immortale, 

E che  Toiiór  dei  Carmi  •* 


(Onor 


di  Poefie >- 

( Onor  caro  a gli  Dei  ) 

Merti  quello  a ragion  Mantova  parmi; 

Che  al  grati  SILVIO  tu  fei  r 
Inclita  Madre  . Oh  pregio  - r 
In  ver  fra  tutti  egregio  1 • 

Tu  fai  di  lor  quel , che  fra  gli  Aflri  fuole  ' 
Far  nel  mattino  il  Sole.  * 

Vili. 

Certo  il  purpureo  Manto  * 

In  lui  fi  fa  più  gloriofo,  e adorno* 

E qual  dote  più  rara 
Non  gli  mirò  V inclita  Roma  intorno 
Folgorar  bella,  e chiara? 

Sangue  d’Eroi  staggirà 
Per  le  fue  vene , e ammira 
Sè  Hello , e pago  di  sì  nobii  via , 

Quali  le  prifche  obblia . 

IX. 

Ben  per  egregio  fenno  r ’ • 

Dal  ceppo  altier,  che  lo  produfle,  ufciro 
Utili  in  guerra,  e in  pace 
Anime , che  ’1  fentier  di  Gloria  aprirò 
A Lui,  che  n’ è feguace. 

Ma  fol  famofi  Eroi 
A SILVIO  folte  voi 
Illultre  efempio  di  virtù  fublimi, 

Perchè  nafcelte  primi . 

X. 

Se  a refpirar  quell’aura  ■ ’ . ; 

Non  era  tardo,  a voi  ben  d’altre  imprefe  v 
Efempio  fora,  quale  * 

A i teneri  Nipoti  ornai  fi  refe  3 
Ma  quelli  mentre  Tale  . 

Co  Tanimofo  piede, 

Dove  la  Gloria  ha  fede  * 

Si  lafcian,  che  fentier  voto  non  lafli 
A i lor  veloci  palli. 

XI. 
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XI. 

Piene  le  Terre,  e i Mari 

Sori  dei  fao  nome,  che  gran  Volo  impenni  * 
Ed  il  Sicano  lido, 

E il  biondo  Tago,  e la  Reale  Senna 
N’ode  già  il  chiaro  grido; 

Anzi  Ìà  il  gran  CLEMENTE 
Volle  , eh*  Ei  di  fua  mente 
Ben  degna  de*  Romani  eccelli  onori 
PortafTe  i bei  fplendofi  * 

XII. 

Quello,  o SILVIO  , è il  tuo  primo 
Vanto,  che  medagger  tu  fotti  al  grande 
FILIPPO , e a quell*  altera 
Donna  immortai , eh*  a le  venture  fp&nde 
In  fu  la  piaggia  Ibera 
Già  la  Farnefe  piantai 
Che  un  si  bel  germe  vanta, 

Perchè  fruttò  miglior  dar  noli  poceo  * 

Paga  di  quel  Cadeo. 

XIII. 

Qh  quanti  pregj  io  veggo 
Materia  a’  verfi  miei  * che  Vanrio  alteri 
Del  fuo  grati  nome  eterno; 

Ma  chi  di  numerargli  è mai  che  C peri  ^ 
Potria  contar  del  vetno 
Le  pruinofe  ftille: 

O le  vive  fcintille 

Di  Ciei  notturno,  aìlor  che  {iure,  e belli 
Errando  van  le  ttelle. 

XIV. 

Solo  dirò,  che  tieni 
In  pregio  de5  Poeti  i dold  modi  4 
E l*  Eftro  lor  t’ è grato  ! 

Inni  temprino  a Te,  ch’io  pur  tue  lodi 
Pel  Miftéió  ho  jer  cantato.* 

£ aliar  mio  negro  abete 


Le 
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Le  azzurre  Ninfe  liete 

Seguian  tenendoci  crin  follanti,  e incolti' 
Sul  bianco  tergo  awolti  • 


* Qu  e fio  componimento , fcritto  dui  dottiamo  Pa- 
dre Perotto  in  lode  dell ’ Eminenti JJìmo  Valenti  * ha 
molte  flange  incomparabili , * che  il  rendono':  derno 
di  far  in  queftu  /celta  una  ben  dìjlinta  comparfa  . 
Reputo  per  tali  oltre  la  prima  , e la  fefla  , princi- 
palmente la  nonax  e le  due  ultime  . Certo  quell'.  e[ . 
prefftone  ’ . J 

Onde  corra  qual  già  Pindaro  fea  ■ 

Immenfa  via  Tebea 

arieggia  molto  quella  del  Guidi  : 

„ Lui,  ch’ingombrar  folea  co’ Tuoi  trofei 
>,  Cotanta  via  di  Marte: 

. E for™*  “»*  Uea  vafiijfima , * veramente  Piada- 
nca  Pindarici  e pure  a trafatto  quell'  improwifo 
svolgimento: : Ma  a che  lodar  tai  pregj  ec.  chi  ufo 
con  una  nobilifflma  Sentenza.  Ah  foto  o Genti., 

Dan  vita  a le  Città  dan  vita  a i Regni 
Gli  Eroi  fublimi , e degni  .•  8 : . 

* quali  ver  fi  da  quello , che  può  conghieturarfi  dal 
cornine, amento  delta  ftrofe  , fono  forfè  fatti  fui  me- 
dello  del  noto  „ '»  » 

» Muojono  le  Città,  muojono  i Regni  ec. 

ttn  Tl*apeu‘  d > ch'i°  »on  potrei  lodar 

re  abbajlanza.  Ma  con  tutto  ciò , fra  tutti  quejli 

t'Varj  altrt  belliffimì  pregj  di  que/P  Oda , darà  fu- 
bito  nell  occhio  a chicchera  il  penfiero  della  noni  , 
che  s alza  fra  gli  altri  belli-.  " 

„ Qjtantum  lenta  folent  inter  viburna  capre  fi: 
Il  m edefimo  die  a fi  delle  immagini  , onde  riftlen- 
dono  le  fante  decimatela,  e decimaquarta  , che  acco- 
miatano tutto  contento  , e pieno  d'  una  vaga  ina- 
Jfettdtd  , e.  dilettevol  f or  prefu  il  Lettore, 

Z x Usi 


\ 


Digitized  by  Google 


3*4 


Nuova  Scelta 


Del  Signor  Dottor  Jacopo  Agnelli  Ferrare/*  * 

• * 

I. 

♦ - • • - 

OSu  le  di  quaggiù  trilli  vicende, 

Come  Iddio  già  folea*  più  non  s affaccia, 
O in  Ciel  trovali  un  Dio,  che  i rei  difende# 
La  (oleata  di  pianto  umida  faccia, 

V incerto  per  orror  tenero  piede  , 

E le  avvolte  nel  crin  funeree  bende 

De  la  bambina  Fede 

Gridan  pietà:  pietà  le  invendicate 

Vittime,  che  llrappate 

Da  gli  altari  mezz’  arfe 

Su  V arena  del  Mar  gemono  fparfe  / 

Onde  per  facro  orror  m’ ulula  il  monte  , 

Che  fa  l’Eco  a le  lor  lacrime  il  fonte* 

£ il  sì  celebre  Dio  de  le  vendette , 

Che  T ampie  de  la  Terra 
Vie  trafeorfe  fin  or  gran  Dio  di  Guerra 
Sopra  un  Cocchio  di  lampi,  e di  faette 
Or  con  le  ruote  (ue  palla  con  pace 
Su  i cadaveri  infranti,  e foffre,  e tace? 

II# 

Nè  tacer,  nè  foffrir  l’avida  mente 
De  l’Angelo  rubek  puote  un  fol  punto: 
L’unico  pomo  de!  primier  Parente 
Sul  primo  morfo  dal  fiagel  fu  giunto  > 

Nc  il  mifero  peccò,  che  per  la  fede 
D'incauta  Donna  a un  lulinghier  ferpenter- 
Le  vietate  prede 

A Saul,  che  la  man  vi  fiele  ardita, 

Tolfero  Regno,  e vita. 

Ma  dove  può  aggirarli 

Senza  palliar  fu  gli  fvenati,  e gii  irli. 

Dicalo  pur  i’ infaguinata , e nuda 
Ombra , eh’  errando . va  moftrata  a dito 


dì  Potfiey . M? 

Mifera!  ancor  de  gli  empj  Re  di  Giuda*. 

Ma  forfè  non  v’è  piu,  chi  V abborrico 
Efaù  fece  urlar  per  le  forefte  ; - » 

Piu  non  v*ha  chi  muggire  . 

Fé’ un  Re  fuperbo  tra  le  mandre  Adire  * 

O quando  ancor  vi  Zìa,  cura  di  quelle  . 
Torbide  cofe  Ai  quaggiù  non  prende  $ 

O in  Ciel  trovali  un  Dio  j che  i rei  difende 

Iti»  : k 

Così  dicea  Col  fuo  pender  lo  ftolto 
Mirando  un  Uom  di  fedel  (angue  lordo 
Le  mani,  o il  petto,  o orribilmente  il  volto 
Da  le  battaglie  fue  fatto  più  ingordo. 

Ma  lo  llolto  che  fa?  Forfè  fu  ogn*  empio 
Vorfia  in  fulmini  il  Giel  veder  difcioltos 
Vorria  l’Egizio  fcempio 
Rinnovato  ogni  dì;  quali  il  ma*  tutti 
Non  rompa  a un  lido  i flutti, 

Quando  già  il  lido  è fcritto. 

Oltre  cui  noti  può  fare  il  Mar  tragitto? 

Eran  remule  in  Cielo  aure  divine 
D’ Ira , e d*  Amore , eran  tenute  a ferbo  > 
perchè  fui  lido  di  Damafco  il  fine 
Solo  era  fcritto  dei»  Guerriee  fuperbo . 

La  Giuflizia,  e la  Pace  al  fin  le  fciolfe 
Avidamente  à un  fegno  ; 

Ma  nei  mentre,  che  fi  {cagliò  lo  fdegnO  . 
Sovra  i ripari  eterni,  e gli  fconvolfe* 

Volò  T intollerante  Amor  fagace. 

Volò  nei  core  a inalberar  la  pace  • 

* . ; IV. 

» Qui  giace  TElmo,  e là  riman  lo  feudo* 

Ed  ifeotendo  in  van  T altera  tella 
Geme  il  colto  Guerrier  fui  terren  nudo , 

Qual  ferito  Lion  ne  la  forefta. 

L’efaminato  popol  d'empj  adetti. 

Che  poc*  anzi  fremea  livido , e crudo  / 

Gli  abbagliati  , e coflrecti 

1 a A do- 
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A domandar  pietà,  (enfi,  e penfierij  : ••  - 
Furo  i trionfi  aiteri» 

Ch’  in  sì  lucido  giotho 

L’ira  di  Dio  ravvolte  a l’afta  intorno* 

Ma  che  nel  fen  d’ un  Cavalier  fuperbo  n.  i 
Vefta  in  un  punto  il  core  agili  piume;  :• 

E del  Tuo  fral  con  tutto  il  peto  acerbo,* 

In  faccia  voli  al  Creator  del ‘lume  ; - 
poi  lenza  naufragar  ne  gli  fplendori  .* 
Muoti  nel  divin  Volto, ^ ; 

E florido  più  fia»  quant’ è piu  incolto; 

Euro  i falli  d’Amor,  d’  Amor  che  i fiori 
Dona  a l’ aride  verghe  in  man  d*  Aronne  * 

E fa  di  foco  viaggiar  colonne.  ' : 

V. 

dopo  l’urto  di  crudel  battaglia 
lieti  abbraccianfi  i Duci  trionfanti, 

E come  furo  ognun  di  lor  ragguaglia , > 

Più,  o men  vincendo  di  fudoir  grondanti  ? 

Tal  do^o  aver  dèi  Rapicor  vorace 
Efierminata  l’infedél  ciurmaglia. 

La  Giuftizia,  e la  Pace, 

Mille  tefiendo  al  Cielo  Inni  di  gloria 
Corfer  de  la  vittoria  j +’ 

Ambiziofe  al  paro , - 'j  ~ 

Corfero  labbro  al  labbro,  e fi  baciaro. 

A | non  più  vidi  ancor  lucidi  ampieffi»  * - 
Si  etti  l’aria  di  fplendor  novello, 
Efiharono  in  Ciel  gli  Angioli  anch  effi , 

E nacque  in  ogni  pianta  un  fior  più  bello. 

Se  due  fiumi  tra  lor  mifchiano  l’onda; 

Se  mai  per  vie  fecrete 
Giungonfi  ad  innestar  l’olmo  , e l abete; 
Nafcé  fiume  reai,  ch’orna  ogni  Sponda;: 
Pianta  forge,  che  va  ne  la  fub!ime> 

Kegion  de  l’ aria  ad  agitar  ;fae  cime  . 

VI.. 

Chiuda  or  lo'fioko  la  fua  bocca  immonda*  * 
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fe  nel  forto  campitìn.  di  Tua  follila 
Veggi  il  palefe  fcorfo , e lì , confonda  . 

Chi  in  tanto  mi  dirà  qual  braccio  fia 
.'Provvido,  e forte  più.'* *  Quello , che .aperte 
Dentro  a l’Egizio  fen  piaga  profonda;.  * 

Ch’  eferciti  fommerfe  5 . . . 

Che  fin  or  aggirò  flagelli  orrendi  •.  4 * : 

Di  battaglie,  e d’incendjp  . . , \y.;. 

E nel  lor  fangue  involte  < . ....  • „ 

Mille  fece  nuotare  offa  infepolte? 

Or  quello,  eh’ inviò  dentro  .un  fol  lampò' 

Su  un  fol  nemico  due  contrarie  fchiere 
-t>i  Giuflizia , e di  Pace,  e in  fol  campo 
Volle  due  oppofte  inalberar  bandiere  .-v 
Mancava  forfè  a la  fuà  gloria  arena 
Per  adunar  portenti  t ■ 

Che  mendicarla  in  fen  di  eftere  genti?  ^ 
Mancava  pietra  di  virtù  ripièna  . . * v ■ -> 

Per  innalzare  a la  (uà  Fede  un  Tempio; 

Che  fu  gli  avanzi  fabbricar  d’ un’  empio )'  * 

Canzon,  arreda  il  temerario  voìo$  ; . 

A .i  penlìeri  profani  ...  *f 

Non  lice  fvlluppar  divini  àrcani : . t 

Pagò  con  troppa  orrida  smorte  il  fio  . 

La  man,  ch’ardì  toccar  l’arca  di  Dio  ; ' 
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* Oh  che  torrente  y Ó èhé  fiume  y » che  Óceàno  di* 
immagini , di  pen fieri  y d'erudizione  , di  figure  , di 
/imboli  y e di  Pajfioni  ha  qui  faputo  ridonare  quefio 
gran  Ferrarefe  per  dimo firare  l ’ accoppiamento  dell* 
lray  e dell'Amore  di  Dio  nella  tàniterfione  torracf» 
lofa  del  gran  Dothr  delle  Genti  ! ì che  vafia  eloqui 
za  qui  non  bolle  , ondeggia , e dilaga  fi  : thè  tratU 
à arte  Oratoria  qui  noti  fi  feiitonò  y cui  non  fàprei  a 
co/a.  raffi imi  gli  are  , fé  ài  fulmini  di  Demo  fi  erte  , 0 
agli  ìncendj  di  Cicerone . V avventatezza  fi r aordina - 
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ria , con  cui  fi  ds  principio  colle  due  prime  fi  Anno 
alla  Canzone,  fcuote , e J paventa  il  Leggitore  y e può 
attento  lo  rende  A Jentire  dove  vada  a finir  tale  , e 
tanta  animo  fitta,  e fceller  aggine  di  difcorjom  Dal  qual 
terrore,  e dif  ordine  venendo  fciolto  in  un  attimo  nel- 
la terza  ftanza  cominciata  colla  frafie  Jcritturale  Z 
Pixit  infipiens  in  corde  fuo  , non  eft  Deus  : * fa- 
cendoli quivi  a comprendere  il  buon  coflume  del  Poe- 
ta  nelP  adatti Jfi ma  correzione  i maloftolto>  che  fa  > 
fi  dif  pone  tutto  benevolo , e vinto  ad  afcoltare  > e 
dar  ricetto  nel  cuore  alle  perfuafive  , che  fieguono 
Xfodi,  reali  , e fuffiftenti  contrappofii  , che  nella  quar- 
ta / incontrano , ove  fi  /coprono  ivarj  effetti , che  prò- 
duffe  in  Paolo  P Ira  , e poi  V Amore  di  Dioy  la  ren- 
dono di  una  bellezza  fquifita , Se  aggiungete  a que- 
fio  la  vaflità  di  erudizione  y e la  forza  delle  frafi  , 
che  V abbellifcono , non  la  potrete  non  riconofcere  , e 
confeffare  dotata  divarj y e ma  fichi  ornamenti . V al- 
lufione  al  tefio  della  Scrittura:  Juftitia&Pax  ofcu- 
latse  funt  &C.  di  qual  allegrezza^  non  ifparge  tutta 
la  quinta  in  cui  con  immagini  sì  allegre , e nelme- 
defimo  tempo  s ì robufie  , va  defcrivendoci  tutto  il  mi- 
rabile avvenimento  ) Siegue  P Epilogo  ben  condotto  y e 
una  mode  fi  a riprefa , ave  fi  trovano  tutti  i pregj  delP 
altre  fianze , che  per  me  certo  tanto  mi  Sorprendono  , 
# mi  dilettano,  che  per  efprimer  i moti  della  mia 
mente  non  fo  trovar  /ufficienti  efprejfioni  • 


Del  P.  Anton-Maria  Peroni  Carmelitano  • 


I. 

* 

SElye  d’ Arcadia  liete 

Stillar  le  Querce , e i Piatarìi 
Di  mele  non  vedete? 

Le  incolte  fratte  ombrofe 
Ecco  a veftirfi  imparano 
Di  fconofciute  Rofe. 
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11. 

Dai  rimoti  Bofchetti 

Cantando  più  non  lagninfì 
Gli  erranti  Ufignuoletti  ; 

Nè  mi  rifponda  l'Eco 
Più  con  la  voce  flebile 
Del  taciturno  fpeco 

ni. 

Non  pungano  i bifolchi 
Il  tardo  Bue  difficile  . • 

Per  gli  oziofi  folchi: 

Ed  a la  ria  fatica 
Penfando,  non  ripofina 
Più  fu  la  tronca  (pica. 

IV. 

Flato  è l’  eccello  Aminta , 

E feco  dee  rinafcere 

V età  de  P oro  eftinti.  ; 

Selve  d’ Arcadia  liete 
Stillar  le  Querce  , e i Platani 
Di  mele  non  vedete? 

•V. 

Sì  > con  quel  corno  acerbo 

Cozza  con  l’alto  rovere  / : 

Bianco  Torel  fuperbo*  - * 

Salta  per  que’ fioriti 
Campi,  e a sfrondarmi  fegulta 
Le  pampinofe  viti. 

VI. 

A te  fuol  novo  giorno 
L’acuta  (cure,  e lucida 
Cadrà  fra  il  doppio  corno  » 

E tingerai  le  Sante 
Soglie  d’ un'ara  nobile 
Del  fangue  tuo  fumante, 

VI*. 

Aminta  è un  germe  nato 
Fra’noftri  voti  fervidi; 
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E tra  il  favor  del  fato; 

No , si  caro  non  fu  ole 
Al  freddo  Scita  nafcere 
Il  temperato  Sole,  v < 

Vili-  ; 

La  cuna  i biondi  Amori  , . • 
Deporto  l’arco  fulgido*  . : 
Cingono  a Lui  di  fiorii 
E a piè  di  lei  s’afiìde 
Il  fortunato  augurio  , * » 

E feco  parla , e ride*  . 

IX. 

Ma  voi,  ninfe,  moftrate 

Un  bel  defio  d* intendere 
La  fua  gentil  beltatej 
No,  che  voi  tanto  belle  , 

E in  pace  pur  Goffritelo, 
Non  fiete,  o Paftorellè. 

X,  ♦ 

Le  guance  fue  leggiadre. 

Gli  occhi  vivaci  ferobrano 
Quei  de  V Augu fi  a Madre1:' 
Beltà,  valor,  configlio  * 

Da  la  Madre  fon  facili 
A trapattar  nel  Tiglio  * 

XI. 

Certo  non  mai  vedette  » .t 
Dì  Clori  al  volto  candido 
Egual  beltà  celerte:' 

Beltà  de  1’  Alme  è un  raggio 
Nè  temo  già  lodandola,.  , . 
Fare  a me  fletto  oltraggio. 

XII. 

Vezzofa  è men  Diana 

Se  vien  di  prede  carica 
Co  i Veltri  a la  fontana  : 
Vezzofa  è men  l’Aurora, 
Lieve  feguendo  Cefalo  > 
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Che  V arde , c l’ innamora  * 

XIII. 

fto  non  è bella  canto 

La  Greca  Donna  ad  Ilio 
Lunga  cagion  dì  pianto  j 
Nè  fu  la  torta  conca 
Si  bella  ufcì  mai  Tetide 
Da  la  glauca  fpelonca* 

~ > XlV- 
Dunque  non  fia  limile 

Ne  le  Sembianze  a doride 

H Figlio  fuo  gentile  ? 

Se  il  fonte  è rilucente. 

Non  fia  poi  terfo  il  piccolo 

Rivo  da  lui  nalcente? 

# XV* 

oe  Teti  avventurata 

Madre  d’Achille  impavido 
Fu  di  bellezza  ornata; 

Bello  non  fu  Pelide,  - 

Che  In  gentil  gonna  afcónderlì 
L’ondofa  Sciro  videp 

, r XVI.  V 

Ma  coi  favor  d'Ulifle,  • 

Poiché  i buon  faci  vollero# 
Che  fuor  de  gli  oz;  ufcifler  à-t  .. 
E co  i mentiti  panili, 

Fine  gli  amori  avellerò 
Ed  i materni  inganni . l ■ 

i r XVII*  : : 

Tra  il  fumo,  e le  faville 

Corfe , qual’  aita  .‘folgore 

Per  le  Dardanie  Ville, 

^ il  grand’  Ettore,  avvinto 
Trar  dietro  il  cocchio  videfij 
E inferocir  fui  vinto . 

„ r ^ „ XVIII* 

E le  fu  bello  in  cuna 
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Quegli1,  per  cui  fé’ doppi» 

Giove  la  notte  bruna/ 

Vera  ftirpe  di  Giove 
Come  poi  noi  inoltrarono 
Le  celebrate  prove? 

XIX. 

Così  V Auftriaco  Germe 

Che  de  la  Madre  i teneri 
Xumi  or  iufinga  inerme. 

Non  fìa,  che  men  le  piaccia 
De  la  guerriera  polvere 
Sparlo  l’Augufta  faccia. 

XX. 

Ella  con  man  foave 

Già  penfa  adulto  cingerlo 
D*  afpra  lorica  , e grave , 

E non  ad  arte  doma 
Imprigionar  nei  tremolo 
Cimier  Pilluftre  chioma, 

XXI. 

E con  l’alloro  in  fronte  ’ 

Poi  ritornar  veggendola 
Dal  debellato  Oronte, 

Di  giufto  orgoglio  piena 
Non  avrà  a Teti  invidia, 

Nc  a la  famofa  Alcmena  • 

XXII.  . 

Su  1*  immaturo  volto  u 

Gli  vede  già  de  V Avole 
Tutto  il  valor  raccolto  j 
Già  di  felice  ardire 
Quegli  occhi  fuoi  lampeggiano 
E di  magnanim’ire. 

. XXIII: 

Egli  già  va  inoltrando  ■ 

Coi  dito  a F alme  Grazie 
Di  Tir  fi  il  reai  brando, 

. E par  chieda , che  ignuda  : 


Cor. 
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Cortefi  lo  ripongano 
Dentro  il  paterno  feudo* 


Pindarica  veramente  è quefta  Canzone , che  fi  re- 
citi) nel?  Adunanza  tenuta  dagli  Arcadi  della  Colo- 
nia  Parmenfe  in  occafione  della  nafeita  dell ’ Arri- 
da chino  di  Auftria  • Mira  con  che  regolato  di/ordine 
per  mille  oggetti  ti  guida  V Autor  di  offa  , e come 
da  mille  oggetti  cefi  un  temente  ne  va  egli  cogliendo  il 
più  bel  fiore  t onde  adornarne  il  fuo  picciolo  Eroe  • 
Mirabile  è ly  Entufiafmo  della  quinta  ? e fefla  ftro - 
fa  : pregni  d?  immagini  i penfieri  , e vivi  tutti  , e 
parlanti  gli  aggiunti  , che  in  tutto  il  componimento 
j1  incontrano  • Scrive  in  fomma  Coftui  con  e ftro » con 
vivacità  di  figure , con  pulizia  di  f rafie  i e quel  > eh* 
i P>*  > con  molto  giudizio  : e l*  ufo  , eh * ei  va  ad 
ogni  tratto  facendo  della  Mitologia  , anzi  che  a me- 
ra pompa  d * erudizione , ferve  a rinnalzare  con  me- 
ravigliofo  raziocinio  il  fuo  argomento  • Dopo  aver  of- 
fervato  di  pajf aggio  la  terza  , e decimaterza  ftrofa  , 
che  per  gli  aggettivi  , fono  affai  /ingoiar i , fermati 
nell * ultima  , e non  potrai  non  compiacerti  in  rileg- 
gerla y tanto  è brillante  il  penfiere  di  e fifa , 

Del  Signor  Abate  Gioachino  Pizzi  Romano  . 

I. 


OTu  del  Carro  ardente. 

Che  di  fecóndi  rai  la  fronte  adorni  ; 
O gran  Padre  de’  giorni , 

Ch’  oltre  l’ufato  qui  fplendi  ridente; 

O Tu,  che.  di  sì  lieto  almo  terreno 
Fecondi  il  dolce  feno, 

E fopra  il  molle  vel  di  fronde,  e fiori 
Spargi  co  la  tua  luce  aurei  colori.  ...  . 


II. 
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il.  . . . 

Io  non  chiegglo  un  momento  > : 

Reggere  il  fren  de’ tuoi  deftrier  fumanti; 

Ho  bene  a gli  occhi  avanti 

Del  tuo  Fetonte  il  dolorofo  evento  : 

So,  che  mi  ha  fatto  il  mio  deftin  mortale* 

E che  per  me  fatale  . 

Fora,  come  ad  ogn’ altro,  efler  il  Duce 

/Del  tuo  bel  Carro  i e de  la  tua  gran  Luce* 

* .*»  Ili;  ) . ^ 

Non  nego  già,  che  il  mio 

Penfiero  accenda  giovani!  Vaghezza 

A lufingarfi  avvezza  .,  . . ; . x.  . 

. Sopra  l’audacia  de.l’uman  defio:'..  . 

Onde  talor  fembrami  gire  a nuot  o % ^ . 

Per  entro  l'aer  voto  i * ^ , . • 

E appreilarmi  colà*  dove  lampeggia 

La  faretra  de’  tuoni , e rumoreggia  * 

' * * . IV*  . » ;*  .-«* , 3 . 

- \ 

Ma  pur  cauto  mi  rende*/  . ... 

E mi  fgombra  dal  co r si  folle  inganno  - 
L*  altrui  fofferto  affanno,  ... 

E di  Voglie  più  fagge  il  petto  accende  i 
-■  Solo  da  te  novo- favore  impetra  * 

L’animofa  mia  Cetra,  . • 

Che  defiofa  di  novella  laude, 

Del  grand*  ARETE  a la  faiute  applaude  ; - 

, V. 

Ma  quài  Ninfe  vaganti 
Danzar  vegg’  io  per  quelle  piagge  apriche  ? 
O belle  Oreadi  amiche 
Spargete  fiòr,  mentr’io  diffondo  Canti; 

Se  de  l’inclito  ARETE  i genj  alteri*  < 
Da  confini  ffranieri  : ; 

Qui  vi  corrdaffe,  or’ io  per  voi  derivo 
Ambrofia  eterna  dal  bei  fonte  Argiyo. 

/ : iti 

Mende  il  chiaro  Ippociené*  * -I  . •- 

Ó (*• 
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' O facri  Lauri»  v’alimenta,  e avviva, 

K ^lai  per  arfura  eftiva 
Non  languirete  fu  ie  adulte  arene  ; 

Ma  fpre zzando  >1  rigor  del  Verno  algente 
« * O di  nembo  fremente 

Dovrete  germogliar  Tempre  a l’onore 
De}  volito  'eccelfo,  ed  immortai  Cultore, 

VII. 

t , 

In  ogni  voflra  fronde 
Coi  nome  ineife  ftan  l’ opre  d’ A RETE  , 

• Voi  palcfe  renette 

Ciò,  che  di  lui  pur  anco  il  Fato  afconde, 
E mentre  Arcadia  in  voi  de  i dì  futuri 
Legge  i felici  augurj , 

Bello  è il  vedere  in  riva  al  Tebro  Roma 
Di  quelle  frondi  inghirlandar  la  Chioma. 

. . Vili.  • 


Così  rifiorì  in  parte 
L’  Augulta  Donna  la  memoria  acerba , 

Che  fra  l’arena,  e l’erba 

Le  addita  ognor  le  fue  grandezze  fparte; 

Vede  pallare  i polverolì  ^Aratri 
Su  i Coloffi,  e i Teatri, 

E pur  contenta  fofpirando  dice: 

Anche  di  quello  onore  io  fon  felice  /» 

IX. 

Ma  de  i pollenti  Carmi 
Che  mai  non  opra  il  formidal  Tuono  ? 

Ecco  atterrati  fono 

Del  Tempo , e della  morte  i vanni , e 1*  armi  . 
Del  grand’  ARETE  Tu  l’ augufta  vita , 

Arcadia  sbigottita  » « 

Non  piu  Ila  in  forfè  ; e (pento  il  reo  timore 
Ogni  Ninfa  gli  applaude , ogni  pallore  • ' 


* Z*a  preferite  Oda  , a fi*  Canzonetta  Pindarica 

v ree* 
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recitata  dal  Signor  Abbate  Uzzi  ìn  un'  Adunanza 
tenuta  dagli  Arcadi  di  Roma  per  la  ricuperata  fa- 
tate del  Re  di  Portogallo , ficcome  fu  ivi  jentita  ceri 
generale  applaufo  , così  m immagino  potrà  fare  in 
quefia  /celta  la  fna  dìfiinta  compar fa^ . E di  vero  * 
le  vafle  , e vive  immagini , che  principalmente  nelle 
ftanze  terza  > quinta , e ottava  di  tffa  lampeggiano , 
fanno  chiaramente  conofcere  il  profitto  , che  ha  fat- 
to queft'  infigne  Poeta  dei  lumi  , che  gli  fomminifirb 
la  f cuoia  del  tanto  famofo  LorenzJni . Sono  chiari  i 
fonti  , donde  ha  egli  cavato  varj  penfieri  della  pri- 
ma  , della  quinta  , e dell 9 ultima  firofa  » Ma  non 
farà  forfè  sì  conofciuta  la  bella  maniera  , con  cui 
egli  ha  faputo  imitare  i petjjt  , di  cui  s' ì nobilmen- 
te /erutto»  Li  confideri  il  Giovane  con  un  difappaf- 
fionato  paragone  , e vi  troverà  a mio  .credere  da  am * 
mirare  un'  invidiabile  felicità  . ARETE J il  nome 
Paftorale  del  lodato  Monarca  • Quefto.  componimento 
vedrà  probabilmente  la  luce  prima  della  prejento 
Raccolta , in  un  Tom  o dell'  Arcadia  dòfiinato  a com • 
prendere  le  Compofizioni  , che  nella  predetta  Adu- 
nanza fi  recitarono  » Refi  a pereti  fegnato  come  già 
ufeito  alle  ftampe  ♦ 


i,  ' * 


Del  Signor  Dott . Vettor  Vettori  di  Mantové  * 

1 . 

Ab 


h . 


EPenderammi  al  collo  r 
L5  armoniosa  eburna 
Cetra,  che  diemmi  in  Elicona  Apollo/ 
E dovrò  muto  ftarmi 
Mai  fempre , e un*  atra , è folta 
Nebbia  terrà  nel  vile  ozio  fepolta 
la  facra  arte  de’ carmi? 

. . ~ ■ IX*  •-  -» 

No:  che  d'allor  le  tempie 
Ho  cince,. e adorne  anch’io*4 


E il 
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E il  biondo  Aonio  Dio 

Tutto  del  foco  fuo  m’illuftra  , e m' empie. 

Già  un  eftranio  inquieto 

Furor  mi  fprona,  e innalza: 

Già  fu  V erta  di  Pindo  alpeftra  balza 
Palme  , e corone  mieto . 

••  * 

IIJ. 

V augufta  di  Quirino* 

Grand* ombra  a me  s*  affaccia; 

La  maeftgde  in  faccia  . . 

Le  vedo  imprefla  del  valor  Latino  * *• 

Oh  Come  intorno  intorno 
A i fette  Colli,  e al  fiume  .k,  .... 

Novo  di  rai  fpargendo  accefo  lume 
Rende  più  bello  il  giorno! 

r IV- 

E al  foglio  alto  di  Piero 
Rivolta,  ecco  al  fin  , dice. 

Giunto  è quel  di  felice 

Già  meditato  entro  del  mio  penderò  • 

Oh  quante  volte  i vanni 
Mi  parver  pigri,  e lenti 
Di  Lui,  che  già  fu  per  le  rote  ardenti 
Volgendo  il  corto  a gli  anni  1 

V. 

Quel  di  felice  è giunto  , 

Si  fegni , e fi  confacri 

' Con  bianca  pietra:  a i facri 
Purpurei  Padri  un’altro  Padre  è aggiunto* 
Silvio  l’altera  Sede, 

Su  cui  poggi,  e ti  fregi 

Del  fommo  onor,  che  ti  fa  eguale  a*  Regi 

Di  tua  virtù  è mercede  • 

VI. 

Altri  , in  cui  tanta  parte 
Ha  un  bel  di  gloria  lampo. 

Lo  feudo  imbraccia,  e al  campo 
S’  invia  feroce  de  l*  incerto  Marte  ; 

* * E fem« 
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E fembra  a lui  , che  bafte  • 

Ne  T ardue,  e dure  imprefe 
Mirar  di  (angue  lorde , e a terra  fiele 
E le  bandiere , e V afte . 

< '•  ' VII. 


Fur  nobil  meta , e legno , * • 

Minerva,  ed  il  Liceo 

A Te,  che  in  fui  Tarpeò 

Moftrafti  in  alma  eccella  eccello  ingegno  » 

Viderfì  a mille  a mille  " 

Dal  tuo  favor,  dal  forte 

Senno , di  cui  dono  ti  feo  la  forte , 

Ufcir  lampi,  e faville. 

— Vili. 

Quefti  di  raggi  mifte. 

Perchè  giammai  non  langue. 

Prodezza  in  alto  (angue,  > 

E quinci,  e quindi  balenar  fur  vifte } 

Ben  fallo  il  Tebro,  e Roma  , ; 

E T lbero  Monarca , • • • 

Che  de  V oftro  già  vide  adorna , e carca 
La  trionfai  tua  Chioma*'  ‘ 

. % : •**  * IX.  • * *-  • 

« 

Vive  appo  il  Belga  ancora 
Chiara  di  Te  memoria, 

Egli  de  la  tua  Gloria 

L’efempio  fegue,  e i fatti  egregi  ancor*. 

Ed  il  Trinacrio  Tuoi© 

Tanto  a Càrtago  acerbo j : 

Te  ammira  oggi,  ed  inchina,  e va  fuperbo 

Del  tuo  gran  nomé  folo* 

v .. . v 

» ».  mi*  • * ^ * * 

Spettacol  fiero , e ftrano 
Fu  ne  la  prifca  etate 
Veder  fin  da  l’ Eufrate  * * i 

» Tornar  faftofo  il  vincitor -Romano, 

E fu  l’ altrui  ruine 
Le  fpoglie  fue  ravvolte 

Trai 
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Trar  dietro  al  carro  in  duri  ceppi  avvolte 
Le  Barbare  Reine . 

X*. 

Tu  , , che  prode  pur  fei  , 

Da  sì  diverfi  lidi 
7 Teco  ne  traggi , e guidi 
» Altre  pompe»  altre  fpoglie,  altri  trofei* 
Già  il  Sol  lenza  alcun  velo 
Sorto  è da  V Oriente  » 

Già  mormorando  folgorò  repente 
A la  finifha  il  Cielo. 

XII. 

Oh  le  mi  fofle  dato 
Svelar  gli  arcani  » e infieme 
Il  fin  di  quella  fpeme 
Che  ti  promette  » e a cui  ti  guida  il  Fato  ! 
Certo»  che  avrei  ben  dónde 
Dir  cofe  in  lieti  augurjj 
Ma  per  ora  il  deftin  dentro  gli  ofcuri 
Volumi  {uoLkf'  afconde. 

XIII.  \ 

posi  dicea  la  grande 
Anima  gloriola  5 
' E dolce,  ed  amorofa 
D’ ogn’  intorno  fpargea  fcettri,  e ghirlande. 
O Patria  mia,  che  altera 
Vai  d’ un  sì  chiaro  Figlio, 

A Lui  rivolgi  lietamente  il  ciglio, 

E t’aflecura  , e fpera.  • , 


, ^ Il  Guidi , da  cui  ha  tolte  in  prefiito  queft*  eo 
(oliente  Poeta  il  metro  , e la  teff  tura  efir  infoca  di 
quefia  Canzone  in  lode  pure  dell 9 Eminentijjìmo  Va- 
lenti , è quegli , a mio  parere , che  ha  fervilo  alme - 
defimo  di  modello , e di  norma  nel  regolarla  in  ri - 
guardo  flll' e ftrinfethe  parti  fue . li  imitazione  per  al- 

A a tre 
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tro  è così  bell A , così  magnìfica  , * nobili  , 
potranno  allora  giudicare  i Giovani  A9  aver  molto  prò* 
fittalo  nell'  arte  Poetica , £#*^0  />0/'*  fatto, 

loro  di  arrivare  a comporne  9 fé  non  delle  uguali  , • 
d*//*  confimili  . Confiderino  eglino  attenta* 
mente  codefta  : e tali  vi  ravvieranno  per  entro  e la 
màefta  de*  penfieri  , 0 la  foftenutezza  dell'  efprejfoni^ 
e da  novità  delle  immagini , £ zw/r  della  fant afia  , 
che  non  avran  timore  di  dire , rA*  non  farebbe  inde- 
gno d' aver  per  Autore  il  medefimo  Guidi  . Di  que* 
fio  è la  Canzone  , c/*  fikgue  , /#//*  quale  potranno 
fame  il  confronto  ,*  0 fili  «0  *0*  faprei  dir  altro  $ 
fe  nonché  tutto  mi  piace  che  non  faprei  afa  defi- 

derarvi  di  più  • Giudico / convenevole  il  far  menzione 
che  que/lo  Poeta  fi  e rhfo  celebratiffimo  nelle  fue  2t/- 
me  piacevoli  fiammate  in  Milano  l anno  1744* 

1 

Del  Signor  Abate  Aleff andrò  Guidi  Pavefe  « 

/ # 

SU  l’Olimpico  corfo  oggi  non  ajde  . . * , 

In  fra  la  bella  polve  , 

Il  famofo  fudor  d’Argo,  e Micene* 

Nè  l’equeftre  Cirene 

Ver  le  palme  Nemee  s’infiamma,  e fccte 
Le  fue  fervide  rote  : 

Non  chiede  oggi  Jerone 

Su  le  rive  d’ Alfeo  , 7 

Al  Tebano  cantor  lampi , e corona  * 

Ma  bene  Arcadia  vede  ^ * 

Per  leggiadre  contefe , e giochi  illuftri 
Con  chiome  incolte  , e fotto  pelli  ir/uCC 
Ufcir  da  le  capanne  alta  vircute. 

Scendon  talor  giù  da  le  foglie  eterne 
A far  chiara  la  terra  i Genj  egregi 
Che  verfo  i tetti  di  Pallori , e Regi 
Egualmente  (piegar  fogliono  Pali. 

Non  fon  cari  a gli  Dei  foio  gli  Acridi  : 

Ama  Giove  il  valor,  dovunque  ei  forge, 

£ di  1 
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Po* fa*  jfi 

È di  fui  man  lo  fcorge: 

£ così  Aride  il  Tebro  i Curj  Tuoi* 

Che  abbandonando  il  folco 
Si  mifchiar  fra  gli  Eroi, 

E in  lor  mirò  Quirino 
^ Il  primo  afpetto  del  valor  Latino . 

Età  dolce  a vederli 
Su  per  gli  Elei  fentieri 
Kettor  felici  di  quadrighe  ilare 
Fare  il  vento  anelar  predo  i Deftrieri^ 

E le  mete  fregiar  d’orme  beate; 

Non  men  dolce  a vederli  i forti  Atleti 
Bagnar  di  bel  fudor  le  prove  ardite* 

E volgere  il  delio  caldo,  e feroce 
D’ Elide  , e Pifa  a i glorioli  rami , 

E dettar  fra  i trofei  malica  voce. 

Ma  pur  fu  l’ Ittmo  era  si  nobii’arte 
Rigida  figlia  del  furor  di  Marte, 
o de  la  faggia  Arcadia  illiiftre  gènte* 

Son  le  vottre  conrèfe:, 

% » à ‘i, 

ìn  bella  fiamma  accefe; 

Nè  l’orror  di  battaglia  è a voi  prefentfcj 
Sonvi  le  bionde  Grazie,  e le  fonanti 
Figlie  celefti,  e v’è  Cillenio,  e Febo* 

E v’  è Pallade  ancor,  Pallade  inerme. 

Godon  le  Dietà  tranquille  * e liete 
De  le  placide  gare , 

E di  veder  ne’  vottri  ciliari  ingegni 
V illuttre  immago  de’ bei  raggi  loro* 

E fopra  i Regni  alzarli  il  facto  alloro* 

Se  il  buon  cigno  di  Dirce  , 

Tornafle  a refpirar  V amabil  giorno , 

Quante  per  voftro  onore  auree  faette 
Éi  vibrerebbe  a quello  colle  intorno  ! 

Ne  le  dure  paleftre  * 

Più  non  andriaH  fuoi  ca^nif 
Infra  l’orror  de  l’armi, 

£ tutte  vtrferia  Tacque  immortali 

A,  , * 
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Il  Tebano  Ippocrene  ^ ( 

Qui  dove  in  grado  a le  Pierie  Dive 
Per  voi  fu  quelle  cime  un  fonte  aperfi  , 

Che  nove  fparge,  ed  ammirabiP  onde, 

B al  roco  volgo  i fuoi  principj  afcciule  ; 

, Xtel  me  de  fimo.  . . / 

• k # } 

UNA  Donna  fuperba.  al  par  di  Giuno 

Co  le  trecce  dorate  a l’aura  (parte  , 

E co’ begl’ occhi  di  cerulea  luce  ^ 

Ne  la  capanna  mia  poc’anzi  apparfe$ 

» E come  fuole  ornarfe 

In  fu  l’Euf  rate  barbara  Reina  » 

pi  biffo  , e d’  offro  fi  copria  le  membra  $ <; 

Nè  verde  lauro , o fiori , 

Ma  d’indico  fmeraldo  alti  fplendori 
Le  fean  ghirlanda  al  crine  : 

In  sì  rigido  fallo,  ed  ufo  altero 
Di  bellezza,  e d’impero. 

Dolci  lufinghe  fcintiilaro  al  fine* 

E da  l’interno  feno 
TJfciro  allor  meravigliofi  accenti 
Che  tutti  erano  intenti 
A torli  in  mano  di  mia  mente  il  freno  t 
J?ommi , dille > U delira  entro  la  chioma, 

E vedrai  rPogni  intorno 
Liete,  e belle  venture, 

Venir  con  aureo  piede  al  tuo  foggiorno,. 

Aliar  vedrai , eh’  io  fono 

Figlia  di  Giove,  e che  Germana  al  Fato 

Sovra  il  trono  immortale 

A lui  mi  fjedo  a lato  : 

A le  mie  voglie  l’Ocean  commife 

Il  gran  Nettuno,  e indarno 

Tentati  1*  Indo  , p il  Britanno 

Di  doppie  ancore,  e vele  armar  le  Navi, 

S’ io  non  governo  le  volami  antenne  3 
Sedendo  f u le  penne  . * 

. . > De’ 
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l5e’  miei  fpirti  foavi  : 

Io  mando  a la  lor  fede 
Le  fonanti  procelle, 

£ lor  fto  fopra  col  fereno  piede. 

Entro  le  Eolie  rupi 
Lego  P ali  de’  venti  , 

E foglio  di  mia  mano 

T>P  turbini  fpezzar  le  rote  ardenti  ; 

E dentro  i proprj  fonti 
Spsgrto  le  fiamme  orribili  inquiete 
Avvezze  in  Cielo  a colorir  Comete* 

Quella  è la  man , che  fabbricò  fui  Gang* 

I Regni  à gl’indi,  e fu  r Oronte a vvolfé 
Le  Regie  bende  à e de  P Aiììria  a*  crini  ; 

Pofe  le  gemme  .a  Babilonia  in  fronte; 

-»  Recò  fui  Tigri  le  corone  al  Perfo , 

Èfpofe  al  piè  di  Macedonia  i Troni. 

Del  mio  poter  fur  doni 
I trionfali  gridi , 

Che  al  giovane  Peleo  sbalzar©  intornò  j 
Quando  de  l’Afìa  ei  corfe  ..  . 

Qpal  fero  turbo  i lidi, 

E meco  corfe  vinci  tor  /in  dove 
Stende  gli  fguardi  il  Sole.  ! 

Allor  dinanzi  a lui  tacque  U Terrà;  ~ 
È fé’  V alto  Monarca 


Fede  agli  Uomini  allor 'd*  etTer  Celeftè  j 
E con  eccelfe  ed  ammirabil  prove 

. S*  àggi  linfe  a i Numi,  e fi  fé’ gloria  à Giove  a 
Circondato  piu  volte 
I miei  genj  Reali 
Di  Roma  i gran  natali; 

E F Aquile  fuperbe  t : V , 

Sola  in  prima  avvezzai  di  Marte  al  lume, 

Qnd’  alto  in  fu  le  piume 
Camìnciaro  a {prezzar  Paure  vicine;  • 

3?  le  palme  Sabine; 

Io  Senato  di  Regi  . \ 

' , A a | Su  i 
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Su  i fette  colli  aperti  i. 

Me  ne  gli  alti  perigli 
Ebbero  fcorta > e Duce 
I Romani  configli» 

• Io  coronai  d’allori 
pi  Fabio  le  dimore, 
v E di  Marcello  i violenti  ardori  j 
Africa  traili  in  fui  Tarpeo  cattiva , 

E per  me  corfe  il  Nil  fotto  le  leggi 
Del  gran  fiume  latino.. 

Nè  ti  fchermiro  i Parti 
Pi  fabbricar  Trofei 
Di  lor  faretre  , ed  Archi . 

In  fu  le  feree  Porte  infranti  i Pad, 
AlCaucafo,  ed  al  Tauro  il  giogo  impoti. 
Al  fin  tutte  de’ venti  \ t 
Le  Patrie  vinti , e quando 
Ebbi  fotto  a*  miei  piedi  ' 

Tutta  la  Terra  doma,  , 

Del  vinto  Mondo  fei  gran  dono  a Roma  « 
$o  , che  ne*  tuoi  pentieri 
Altre  figlie  di  Giove 
Ragionano  d’ Imperi , 

E de  le  voglie  tue  fanti  Reine» 

Da  lor  fperi  venture  alte , e divine j 
Sperati  per  loro  i tuoi  fuperbi  carmi 
Atbicrio  eterno  in  (u  l’età  lontane* 

E già  del  loro  ardore 

Infiammata  tua  mente 

Si  creds  efier  poflente 

Di  deftriiri,  e di  vele  , 

Sovra  la  Terra,  e Pendè. 

Quando  tu  giaci  in  patiorale  albergo 
Dentro  V Inopi**  e fritto  pelli  irfute: 
Nè  v’è  chi  a tua  fallite 
Porga  foccorfo:  h>  foia 
Te  chiamo  a novo , e gloriofo  Rato  • 
Seguimi  dunque,  e l'Alma 
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Co!  pender  non  contraili  a tanto  invito; 

Che  neghittofo*  e lento 
Già  non  può  dar  fu  I*  ale  il  gran  momento  • 

Cna  felice  Donna > ed  immortale*. 

Che  da  la  mente  è nata  de  gli  Dei* 

Ailor  rifpofe  a lei , 

Ilfommo  Impeto  del  mio  cor  fi  tiene* 

E quella  i miei  penfieri  Alto  folliene  a 
E gli  avvolge  per  entro  il  fuo  gran  lume,  f 
Che  tutti  i cuoi  fplendori  adombri,  e preme 5 
E febben  non  predirne 
Meritare  il  mio  crin  le  tue  Corone* 

Pur  fu  l’alma  io  mi  fenco 
Per  lei  doni  maggiori 
pi  tutti  i Regni  tuoi  $ 

Nè  tu  recargli  , nè  rapirgli  può!  • 

E come  non  comprende  il  mio  penitelo 
Le  fplendide  venture; 

Cosi  il  pallido  afpetto  ancor  non  fcorge 
De  le  mifere  cure  j 
L*  oi  ror  di  quelle  fpoglie , 

E di  quella  Capanna  ancor  non  vede  3 
Vive  fra  V auree  Mufe, 

E i favoriti  tuoi  figli  fuperbi* 

Alior  farian  felici , 

Se  aveller  merco  d' afeoitarfi  un  giorno 
L’eterno  Tuono  de’ miei  detti  intorno. 

Arfe  a’  miei  detti , e fiammeggiò , fi  corno 
Suole  della  crudel , eh’  abbia  difeioke  1 

Le  fanguinofe  chiome  $ x 

Indi  proruppe  in  minaccevol  Tuono: 

Me  teme  il  Daco  , e me  Ferrante  Scita  $ 

Me  de’  barbari  Regi 
Paventan  l’ afpre  Madri , 

E danno  in  mezzo  a l’ade 
Per  me  in  timidi  affanni 
/ I purpurei  Tiranni , 

E negletto  Paftor  d’ Arcadia  tenta 

Aa  * F*. 
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Fare  infin  de’  miei  do  ili  anco  rifiuto/ 

Il  mio  furor  non  è da  lui  temuto? 

Son  forfè  l’opre  de’ miei  sdegni  ignote? 

Nè  ancor  fi  fa,  che  l’oriente  corfi 
Co’  piedi  irati , e a le  Provincie  impreffi 
Il  petto  di  profonde  orme  di  morte  / 
Squarciai  le  bende  Imperiali,  e il  crine 
A tre  gran  Donne  fct  fronte  > 

E le  commifi  a le  ftagion  funefte . 5 
Ben  mi  fovvien,  che  il  temerario  Serfo 
Cercò  de  l’ Afia  co  la  delira  armata 
Sui  formidabii  ponte 
De  l’ Europa  afferrar  la  man  tremante ? 

Ma  fai  gran  dì  delle  battaglie  il  giunfi* 

E co  le  ftragi  d§  le  Turbe  Perfe 
Tingendo  al  mar  di  Salamini  il  volto, 

Che  ancor  s’ ammira  fanguinofo  > e bruno  4 
Io  vendicai  V infulto 

sri  Fatto  fu  i’Eitefpomo  al  gran  Nettuno. 

. L 1 Corfi  fui  Nilo,  e de  l’Egizia  Donna 
• - v;  mi:'  Al  bei  collo  apprellai  l’afpre  ritorte 

' * v- w E gemino  veleno 

x Implacabile  porli 

Al  bel  candido  feno«*  , 

E pria  ne  l’antro  avea 
Combattuta , e confuta 
L’  Africana  virtute  , 

E ai  Punico  feroce 

Recate  di  mia  man  l’atre  cicute.  •. 

Per  me  Roma  avventò  le  fiamme  in  grembo 
A l’emula  Cartago, 

Ch’  andò  errando  per  Libia  ombra  sdegnata, 
Sin  che  per  me  poi  vide  ' 

\ Trasformata  l’ immago 

De  la  fua  gran  nemica , 

E allor  placò  i deliri 

De  la  feroce  fua  vendetta  antica  $ 

E traile  anche  fofpiri 

So- 


i 
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$oprt  Tanipit  mina.  • • r%% 

De  if  odiata  Mae  fui  Latina . 
ftammentajr  non  voglio  l’orrida  fpada, 

Con  cui  fui  Copra  al  Cavalier  tradito 
Sul  Menfitìco  lito  y \ ** 

Nè  la  crude! , ch’il  duro  Cato  uccifej 
Nè  il  ferro , che  de5  Cefari  le  membra 
Cominciò  a violar  per  min  di  Bruto, 
foco  non  tratterò  l’  alto  furore 
Sterminator  di  Regni, 

Che  capace  non  fei  de’ miei  gran  sdegni  * 

. .Come  non  folli  de  le  gran  venture: 

Avrai  de  l'ira  mia  piccioli  fegni; 

Farò,  che  il  fuonò  alterò 

* • , * m 

De’  tuoi  fervidi  cardi 
Lento,  e roco  rimbombe: 

E che  l’umil  Siringhe  ' 

Or  fembrino  uguagliare  anche  le  Trombe  • 

Indi  levoflì  furiofa  a volo, 

E chiamati  da  lei 

Su  la  capanna  mia  vennero  i nembi  j 
• • .Venner  turbini,  e tuoni, 

E con  ciglio  fereno 

Da  le  grandini  irate  allor  i’  vidi 

Infra  baleni , e lampi  ; \ 

Divorarli  la  fpeme 

De’ miei  poveri  campi* 
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* In  quefti  due  ultimi  compartimenti  del  Guidi  mia 
intenzione  è fiata  di  porgere  alla  Gioventù  due  ef em- 
piati di  quel  t^rzo  genere  di  Canzóni  Pindariche , 
di  cui  ho  fatto  dtfcorfo  nella  mia  Prefazione  • In 
rif guardo  a que]?  ultima  / opra  la  Fortuna  , potreb- 
be fi  forfè  darle  qualche  altro  nome } avvegnaché  per 
altro  non  faprei  sì  tofto  decider  quale  , poiché  nè  quel 
d*  Idillio , né  quel  di  Selva , fra * quali  il  prima  dal 
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Marini^  il  fecondo  dall'  Alamanni  furono  fui  med*± 
fimo  piede  ufurpatt  , 4 quefla  ragionevolmente  affé- 
gnar  fi  potrebbono : ciò  non  orante  ficcome  Canzona 
la  giudico  il  Guidi  medefimoy  così  per  Canzone)  an-~ 
jy  per  bella  Canzone  , io  ho  /limato  di  proporla  . lo 
non  credo , che*  vi  farà  alcuno , intereffato  che  fi 
trovi  a foflenere  lo  fiile  contrario  1/  quale  nel  quie- 
to 9 e ripofato  ordine  vuoi  confi  fiere)  che  al  Petrar- 
ca medefirìio , Principe  dey  Melici  di.  quefla  ClaJJe  , 
ntn  eftima/fe  dover  nafeer  invidia  di  sì  foco/o  y e fa- 
llirne lavoro . i 

La  Principal  forza  dì  queflo  nofiro  Pindaro  dell * 
Italia  è negli  Epiteti  J in  cut  ha  un  gttfio  sì  fqui fè- 
to , ed  un'  giudizio  sì  fopraffino  , che  gli  vten  fatto 
qualora  vuole  di  dire  in  una  parola  quanto  appref - 
fo  ut?  altro  Poeta  bifogno  avrebbe  di  una  dì fa, 
narrazione  • le  non  confiderò  in  quefla  Canzone  , che 
quei  due  ) eh'  egli  ha  attribuito  al  piede»  diverfi  fe- 
condo la  diverfa  occafhne  , ma  fimili , ed  eguali  en- 
trambi nell * energia  » nella  forza  » e * nella  bellezza  * 
Trattafi  della  felicità , che  deve  arrivare  a chi  fa 
afferrar  la  chioma  di  quella  Dea , che  la  fortuna  fi 
appella  ? Non  è più  un*  avvenimento  > che  accafcar 
debba:  fono  tutte  Deità)  che  liete)  e belle  debbono 
appreftarfi  per  ogni  parte  alla  cafa  di  lui)  cammi* 
nando  con  piede  d'  oro  • 

Pommi,  ditte,  la  dettra  entro  la  chioma, 

E vedrai  d*  ogn5  intorno 
Liete,  e belle  venture 
Venir  con  aureo  piede  al  tuo  foggiorno . 
Trattafi  delia  forza , che  ha  la  mentovata  Fortu- 
na di  falvar  un  infelice  Vaf cello  dal  pericolo  , che 
gli  fovrafia  , d'  una  rovino  fa  tempo fla  } Non  è più  il 
cafi)  che  opera)  e fa  ceffate  ogni  vento  : è la  Dea 
(beffa)  thè  manda  alla  loro  abitazione  le  tempo fte  % 
€ loro  fla  fopra  *col  fuo  piede  fereno  » 

Io  mando  a la  lor  fede 
Le  fonanti  procelle  % 
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E lof  fio  fopri  co!  fereno  piede. 

Di  che  vafte  y limpide  , nobili  idee  non  v*  ingoffi* 
(frano  la  mente  sì  vaghi  Epiteti? 

Che  diremo  delle  Frafi  ? ognuno  rimarrà  Raccor- 
do dopo  la  lettura  di  qttefii  componimenti  , che  fono 
rari  i Poeti , che  in  tale  uffizio  sì  egregiamente  ria* 
feifeano  . Solamente  potrebbe  avvenire  , che  taluno 
t incolpa f e di  fi r antera  talvolta  , e di  apparenti 
di  troppo  fittilo  y come  in  quella  * - * • . 

Ufciro- allor  meraviglioiì  accenti,  . 

Che  tutti  erano  intenti 
À corfì  in  mano  di  mia  mente  il  freno  5 ' 
la  quale  in  vero  non  fembra  troppe  naturale  > ma 
ittt  po*  ricercata  • Chi  però  avrà  un  poco  ^ di  cognizio- 
ne di  Pindaro;  di  quel  Pindaro , che  nell*  Antologia 
tromba  delle  Mufa  vìen  chiamato , ed  wfrtlFw? 

Jbì  1tprt0\09  non  fe  ne  fc  and  alizzerà  punto  : fapen • 
de  beni/pmOy  che  anche  qutfii  dice  talvolta  y che  ?L 
fuo ‘Eroe  k caduto  /ulte  dorate  ginocchia  della  Vitto» 
aia;  che  teme  , che  V invidia  non  gli  avventi  de  faf* 
fi  e che  il  figlinole  di  Sofirate  ha  trovato  divinarne m 
te  del  fito  al  piede  di  Giove  in  quefla  /carpa  et  % 
Taccio  F erudizione  y che  dimofira  qui  il  noflro  Poe* 
ta  y della  fioria  profana  : poiché  baftefà'-  il  rifletter* 
alla  maniera  y con  cui  fe  ne  ferve  • 

Me  teme  il  Daco  , e me  Terranee  Scita  $ 

Me  de7  Barbari  Regi  , 

Paventan  l’afpre  Madri  f 
E ftanno  in  mezzo  a Tafte  < 

Per  me  in  timidi  affanni 
I purpurei  Tiranni. 

Tatto  quefio  è di  Orazio  ; che  alla  fortuna  fot* 
landò  cesi  canta  lib,  I.  Od . 3?. 

Te  Dacus  afper  , te  prof  agi  Scytha  , 

„ Urbefque , gentefque , & Lanuta  feroce  , 
f>  fegumque  matres  barbar  or  um , & 

> yy  Purpurei  metuunt  Tyranni . 

& Vtrtf  ih' ì piuttofio  Traduzione , che  imitavo • 


jg*  Nuova  Scelti 

ne:  ma  la  dì  ver  fi  tei  del  la. -Itti gufi  , l"  HcellenxA  , yen 
cui  gli  è venuto  fatto  di  r appiè  fin  tare  il  bel j>  enfie- 
rò di  Orazio  f non  lifiia  ai  ver  fi  Italiani  di  else 

ver  invidia  *#.’  Latini  • ^ \ f >’•* 

. in  fu  le  ieree  porte  infiranfi  i-Daci%  » 
sj^ue/ie  fereé  porte  mi  fan  fiyvrtùre  delle. 

Gaipie  > fito  , che  trova  fi  fulminar  Caj pio  vicino  al-  .- 
U Città  dì  Dt rbent,  fitto  il  dominio  della  Per fia^ 
COSÌ  fotte  , e difficile  a p affa rfi , per  effere fintagli  A 
tA  nel  vivo  fA.ffe  Ali  a lunghezza  non  pi  té  di  300* 
tajfi  , cernecchi  Altre  volte  foffe  di  mille  che.  / Tur* 
chi  chiAmano  quella  Cittài , ehi  gli  ì vicina  , \ lenuìxf 
Caffi , che,  fignlfica  appunto  Porta  di  ferro.  — v 
In  fine  , fi  off  irvi , ad  -altro.,  wr  fi  voglia 

por.  mente  , alla  dive  r fitta  della  tifi  tur  p.r  Jet  ia . pun*  . 
foggiatura,  i\Aèt  rimare  : vr  fervendo ..  nuilauimem 
accordar  fi  sì'  co  fi  Antemente  con  quell  a una,  tifiti?  *t 

Melodia  , *6*  v(>pp*i*  5 * fiddisfa  continuamente  l 0- 
rocchio  i e nulla  di  più  a de  fiderare  .gli  Ufitav.fi 
deduca  da  quejto  la  rarità  dell*  ingegno  di  quefl'Uo» 
tuo,  eh" io  ho  fimprt  /limati  *n  portento  d*lU\fiìf* 
darle  a Potfia  4 . i - D *.V.  V , v«  * ' -* 

•v‘vA  • v.  *•  - ■ » s ' *•  *^2*  _ -f  v"  ^ 

c-ìV.  CANZONE  P E T R A R C H E S C A 


4*  . 
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In  morte „ di  fya  Eccei).  il  Signor  Conte  Gio; 
Benedetto  Borromeo  Arefe  j 


*«4 

* 


t>el  Signor  Domenico  Balefirieri ’ JdiUnèfi* 

• - • . * » » 1 

Uefto  è di  pianger  tempo.  Al  grave  interna 

a Dolor  rallenta,  iliuftre  Cleliar, .il  freno. 
Vedova  fconfolata , in»  bruno  ammanto,  ; 
Altro,  che  lutto,  altra,  che  orror,  nonfeerno 
Al  Cavai  colpo:  e di  triftezza  pieno  ' \ f 
Piecofamente  ognun  piange  al’ tuo  pianto,. 
Anch’io  penfofo  intanto  . 

Che  a te  volgo  *1  mio  Rii , fofpìrp  > t porto 

Di 
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£>\  lagrime  dolenti  il' volto  impreffo; 

Qual  chi  dal  duolo  è oppretto, 

E pur  fi  sforza  altrui  tee ar  conforto . 

La  Ilo  mirando  il  tuo  si  lungo  affanno  , 

Più  fento  il  grave  irreparabil  danno. 

Dunque  fia  ver,  che  si  profonda  piaga 

Ne' petti  ancor  più  forti  apra,  e gli  fpogli 
Di  fermezza  H dolor  pungente,  e fiero? 

Di  pianti,  e di  fofpir,  non  d’altro  vaga, 
Eorfe  il  tuo  Spòfri  di  feguir  t’invogli, 

Per  far  di  morte  il  gran  trionfo  intero? 

Deh,  per  poco  il  penfiero 
Rivolgi  a Lui,  che  di  valor  verace 
. Efempio  vide,  e fin  ne  l’ultim’ore 
Del  magnanimo  Core 
Mottrò  l*  invitta  impertubabil  pace . ' 

Pari  in  tante  virtudi  a Lui,  fol  quella  1 
Sxldx  cèftanz*  ad  emular  ti  retta. 

*A.h I perche  non  pofs  io,  di  morte  ad  onta 
Con  dolci  Ver  fi  richiamar  quel  degno  ' O 
Spirto  a la  fredda  abbandonata  Salma!  ' 
Potefs’ io  almen  con  vigorofa , e pronta 
Aita  a tuoi  fofpir  potto  ritegno , 

Il  combattuto  Cor  tornarci  in  calma  ! 

Non  più  faria  quell5  alma 

Luce,  ch’orna  il  tuo  angelico  intelletto. 

Alterata  dal  duol , che  si  l’ingombra; 

Come  l?  occhio  s?  adombra 

Dal  pianto , e mira  torbido  ogni  oggetto  , 

Vedrefti  all  or , tolto  rinfurilo  velo. 

Che  in  gran  martir  vuol  gran  fortezza  il  Cielo* 
Morte  e funefto  abbominevol  nome 

Al  cieco  vulgo  ignaro;  a i faggi  è Morte 
Giocondo  fin  d’uni  prigione  ofcuVi. 

Volano  i giorni , e 1*  ore  ; e ben  fai , come 
Sicn  I ore  del  piacer  piu  lievi,  e corte. 

Se  il  ben  col  mal  fi  libra  , e fi  mifura. 

Sai  che  non  va  fecura  - -f  % .. 
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Da  i colpi  eli  fortuna  un’Alma  'grande* 

Sai,  che  ancor  fra’fuperbi  alti  palagi,  ^ 

Fra  le  delizie , e gli  agi 

Di  mille  cure  il  rio  velen  fi  fpande . / 

E fai,  che  rado  in  quefto  dii  io  amjr° 

Un  giorno  fplende  a pien  ferino,  e chjàtp  * 

Da  quella  bada,  e dol  orofa  valle 

Torci  lo  fguardo  ; ergi  4 > e ™lT1 

Quella  d’ immenfa  gàori*  immortai  lede . 

Mira  per  1*  alto  lumioofo  calle 

Salir  l’Eroe,  che  miglior  aura  fp,ra'  . 

1/  Eroe , cui  teco  avvitile  amore , e tede  « 

Maravigliando  ei  vede  , / . 

Come  in  fuo  gaudio  il  noftro  duol  & cange  3 ^ 

Ed  a miferi  ! efclama  ; io  da  un  infido . 

Mare  fon  gionto  al  Lido*  . 

Lido  beato  : e là  per  me  u piange  ? 

Sì  dice  oltrepaflando , e ad  inconrrarlò 
Movon  feftofi  e Federico,  e 
O come  dolce  al  fen  l’accoglie,  e ftrhige 
E queftì,  e quegli , e dolce  a lui  Livella  , 
Dando  a l’ eterna  Provvidenza  lode  l 
O arnabil  villa]  O qual  lo  in  vede,  e cui  ** 
Raggio  del  primo  lume  ! Anima  bella , 

Maturo  frutto  di  gran  morto  or  gode.  * - 

Liberamente  or  s1  ode 

Di  Giovanni  il  coftume  aureo,  od  uixnno 

Sonar  qua  giù  per  mille  bocche  incorno. 

A l’ iramutabil  giorno , • 

Pria  che  fpiegaiìe  il  voi,  tento>  ma  iti  fino  j 
Celar  fanta  Umiltà  le  fue  beLi’opre; 

Or  non  più  fchiva  altrui  le  addita  , e fcuoprf  « 
Quali  per  Te  l'amato  fpofo  ardenti 

Non  porgerà  preghiere  al  Divi»  Trono? 

Per  te,  che  a lui  folli  sì -cara  in  ttrra? 

. Di  là  ti  volge  un  guardo;  i tpoi  lamenti. 
Afcolta,  e fa,  che  teneri  pur  fono 
Sfoghi,  che  amor  dal  ruo  tei  cor  diUerra^ 


> 


di  toefie  • 

AI  duol,  che  ti  fa  guerra 
v Riftoro  afpetta.  AI  fin  gli  eventi  umani 
Cangiano  tempre;  e fuol  nafcer  la  fperac 
Fra  le  fventure  eftremè* 

Che  più  refta  a temer?  Rotar  lontani 
£>al  tuo  capo  vegg’io  gli  Altri  nemici; 
Serbati , illulbre  Clelia  , a i di  felici  • 

In  si  gran  Donna,  o Mufa 

Or  con  lieta,  or  con  flebile  armonia 
Cerca  deftar  F alta  virtù  fopita  : 

£ fra  timida,  e ardita 
I moti  dei  fuo  volto  attenta  fpia: 

Che  fe  il  tenace  duol  non  le  vien  manco  % 
Piu  non  tornarmi , inutil  Mula , al  fianco  ♦ 


y 


Ofiervazione  # 


lo  credo  certamente  di  non  ingannarmi , fe  in  q ni- 
fi* Ctnzone  del  celebre  Signor  Bzleftrieri>  la  di  cui 
traduzione  poetica  in  lingua  MiUnefe  della  Gerufa- 
lemme  liberata  di  Torquato  Ta/Io  fi  afpetta  di  gior- 
no in  giorno  alla  /lampa , io  propongo  ut?  eccellente  mo- 
mento , confultare  da  chi  abbia  per  mano  fimile  urge- 
dello  da  fi  ano  e/Jt  Oratori  , o Poeti  , mentre  in  ejfo  , e 
da  Oratore  perfuade  , e da  poeta  incanta , e rapi  fi*  é 
Quello  è di  pianger  tempo. 

Poteafi  incominciar  meglio  la  Canzone  , che  con 
quefto  fentimentó  imitato  da  Orazio  ? Nunc  eli  bi- 
bendum,  nunc  pede  libero  puUinda  Tellus  , (fa- 
con Arte  invita  y e provoca  F illujlrt  Conforto  a sfo - 
iter»  collo  lagrime  F interno  affanno  : per  indi  ava n- 
x-ar  a raffrenare  il  dolore  « Dopo  dunque  d’ aver  dee - 
*J  \ che  f"**»  contribuìfee  al  pianto , e ch'egli  me - 
de  fimo  n è penetrato  al  maggior  fegno  , con  ammi- 
rabile naturalezza  a let  fi  volge  : 

Di  pianti,  e di  lofpir  non  d’altro  vaga; 
e vedendola  tanto  addolorata  fig  si  tigne , 

Forfè  il  tuo  fpofo  di  feguir  t* invogli 

Pef 
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Per  far  di  mòrte  il  gran  trionfo  intero? 

Ma  nel  medefimo  tempo  per  incorr  aggiri  a le  rami 
menta  brevemente  le  virtù  del  morto  Conforte  , e ite 
ifpecie  la  fua  invitta  co  fianca  > ad  emular  £l  aguale 
fortemente  F invita  : 

Sol  quefta 

'•  Salda  coftanza  ad  emular  ti  retta. 

E non  é quefto  un  muovere  > un  rapire  ? Leggane 
per  tanto  i Giovani , per  cui  erudire  fi  è intraprefa 
la  J celta  dall * Autore , e dall * Editore  pubblicata  . E 
non  potranno  a meno  di  non  amtnirarla  per  eccellen- 
te , e confefferanno  3 che  nell*  atto  fteffo  giova  , e di- 
letta ? rfo  /otfo  i due  fini  del  Poeta , poiché 

Omne  tulic  punòtum,  qui  mifcuit  utile  dulci, 
( Horacius  ) 

in  fatti  feguita  con  penfieri  filofofici , morali , 
e crifliani  ad  efortarla  a quefta  coftanza  , fpargendo 
di  quando  in  quando  bellijfime  imitazioni  del  Petrar- 
ca> e alternando  ai  motivi  ben  giufti  di  dolore  an- 
co tutti  i mezzi  valevoli  a far  nafcere  in  un  cuo- 
re criftiano  una  dolce  allegrezza , fi  infinga  di  aver 
toccata  la  meta  , e perciò  rivolto  alla  fitta  Mufa  con 
Ogni  ragione  conchiude 

' Che  fé  il  tenace  duol  non  le  vien  manco 

Più  non  tornarmi , iriutil  mufa , ai  fianco . 

i 

canzoni  Anacreontiche 

) Di  Monfignor  Giufeppe  Er  col  ani  da 

Sinigaglia . . / / 

* . ' 

# 

I. 

. ••  v 

IL  mio  diletto  è candido,  e vermiglio 7 
Sembra  a vederlo  il  giglio, 

E fembra  Podorofa 
; Vaga  purpurea  Rofa, 

^ L’onnipotente,  e degna 

Spie- 
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v dì  Poefii  • 

Spiega  dimore  infegna , 

Tra  mille  e mille  eletto; 

E quelli,  o Verginelle,  è il  mio  diletto.’ 

11. 

Porta  fui  Capo  di  Beltà  fuprem* 

Eccello  aureo  diadema, 

Chel  cinge  d’  ogn’  intorno  $ * 

E di  fua  gloria  adorno 
A chi  F olferva  , e mira  , 

Tal  riverenza  infpira, 

Ch’  entro  terrene  membra 

Cola  più  chq  mortale  effer  raflembra.  ^ 

HI. 

jFoltilfime,  fublimi  ha  le  fue  chiome  » 

Come  la  Palma,  e come 
L’  abete  onor  del  bc^fco  ^ 

Tinte  di  color  fofeo 
Tolgono  tutto  il  vanto  . 

De5  corvi  al  nero  ammanto,. 

E’1  bel,  eh’ in  lor  rifplende, 

QuanFè  più  vago,  tanto  men  s’ intende. 

IV. 

Le  fue  pupille  immacolate , e terle 
Sempre  ver  noi  converfe, 

Son  quai  colombe  intatte,  " v*  *• 

Che  bianche  come  latte,  «. 

Abican  dolcemente  < \ 

Lungo  il  natio  torrente, 

E vanno  ognor  gioconde  .• 

A vagheggiarli  ne  le  lucid’ onde,’  . 

V 

t w • 

Le  maeftofe, gote , ove^  rifiede 
Amor,  come  in  fua  fede, 

E mille  e mille  elette 
BelF  opre  altrui  commette  , * 

Sembran  due  piani  ameni 

D’ aromati  ripieni,  * 

Che  tiitta  empiQn  di  vari* 

Bb  Doi- 
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Dolce  fragranza  la  campagna } e l5  ana  ; 

# ...  VI. 

Se  de  (iole  poi  effer  bramate  * 1 

Ne  le  labbra  adorate  . . 

*“  Quanta  dolcezza  accoglie; 

Fingetevi  le  foglie 
De5  gigli  , da  cui  cada 
Mirra  infieme,  e rugiada: 

Poi  dite,  eh’ altrettanta 
Grazia  parlando  indi  itillar  fi  vanta  6 
/ * •.  s v VII.'  . • / 

i te  mani  intente  a far  mirabil  cofe; 

V anime  più  ritrofe  ^ * 

. Lafcian  dusè  invaghite.-.:  ' ' ^ 

Anella  auree  tornite  y ; V, 

Sembrano  , ed  aurei  cinti  y 

Che  di  ricchi  giacinti 

Allettati  gli  occhi,  c fono 

Bei  (imboli  di  premio,  e di  perdono; 

Vili.  V ' 

Oh  di  qual  gloria  è adomò  il  fen,  eh’  ebufni 
Somiglia,  e lucid’  Urnà 
Di  bei  Zaffir  : cofperfa  1 
Fanno  i fuoi  fianchi  eletti  » 

Che  in  s è Habili;  e retti,  * < 

Sembran  fu  bafi  d’  oro  y : 

Ferme  colonne  d’ immortai  lavoro 

. li.  y . ; . . ■ 

Ógni  altro  eccelfo  fuo  bel  pregio  io  laflbj 
E a la  beltà*  men  palio  : • • 

De  l’aria  altera  /e  grande. 

Quanta  mai  glori*  fpande  r 
Il  Libano  fublime  <■ 

* Da  l’odorate  cime;.  *r  "*  ; 

E da  i bei  Cedri  fui  ; ’ : : • 

Ombra  è di  quella a Che  s’ammira  in  Lui* 

X. 

Che  più  ? l’alito  ancora,  e quel,  ohe  miro 

Mo* 
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Mover  dolce  refpiro 
Da  P eburnea  fua  gola  > 

In  guifa  tal  confola  , 

E in  guifa  tal  ricrea  , 

Che  Palme  incanta,  e bea# 

Tutto  in  fomma  è perfetto, 

,£  quello , o Verginelle,  é il  mio  diletto 


/ 


/ 


Qutfa  Parafrafi  del  Capo'  quinto  della  Cantici* 
tolta  dal?  incomparabile  Sulamittde  di  Monfignor  Er- 
colini e un  bell  xnno  a Crtfio  St gnor  nofro  ^ e meri — 
ta  £ e fiere  letto  per  la  dìiicatezza  de  fornimenti  j 
è per  la  tenerezza  degli  affetti  tutti  con  rara  feli- 
cità di  poetica  elocuzione  J piegati  : ri  \che  non  è sì 
agevole  incoine  molti  potrebbono  darfi  a credere . Pek 
goder  però  della  Parafrafi  e necefiario  confrontarla 
col  te/lo  latino  , e ‘prenderai  allora  fommo  piacere' 
nel?  effervarè , come  il  chiari  fimo  Autore  abbia  Pa- 
pato addolcire  coi  vezzi  della  noftra  lingua  con- 
ciliare con  qualche  Jua  rifieffìone  certe  jomiglìanze  ± 
ed  efprefiioni , che  comùnque  a noi  frano  y pur  avran- 
no f lionato  bene  nella  tingila  Ebrea , nella  quale  det- 
tate furono  dallo  Spirito  Santo . Non  ti  bafino  pe- 
to queflì  pochi  verfi  ; le^gi  tutta-  la  Bofchereccia  , 
é troverai  cofey-e  da  farti  f ordire  come  Poeta  , e 
da  farti  piangere  per  tenerezza  come  Cattolico.  j?** 
lice  quefto  grand*  Uomo , eh*  ha  faputo ' non.  piu  con 
quefi  opera  % che  con  due  Tomi  di  Aime  tutte  in  lo- 
de di  Maria  Vergine  fantifienre  le'  Mu f e t e trar 
d infanno  col  fuo  efempto  chiunque  portajje  opinione 
non  poter  fi  meritar  la  gloria  di  gran  Poeta  9 fe  noft 
tal  trattar  è amori  terreni  i 


- m l 9 . ' . . * 
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IL  VERME  DI  SETA 

Anacreoptica  , 


. • * 


D.  Carlo  Emmanuel  e?  Efle  Marchefe  iè 
Santa  Criftina  tra  gli  Arcadi  Afiect 
Mi r fimo  • 


QUel  tuo  tiaftro  porporino, 

Che  le  chiome  orna,  e circonda 
Qualor  predo  al  crifiallino 
Rio  ti  fai  fpecehio  de  Tonda 
( Che  tra  noi  non  anco  è in  ufo  ) 

; E*  del  vetro  il  vano  abufo  • 

^Qtiel  tuo  N altra , Eurilla,  è tanta  ; 

preziofo  pel  lavoro  > 

* Ch’egli  cede  appena  il  vanto  * . ' 
•A  T argento,  e al  lucid*  oro/  a 
, Tale  industria  vi  comparte 
La  natura  in  un  co  T arte  * * • 

Tu  fai  pure  in  quelli  giorni  • * 

. Con  che  cura,  e fpeflo  torni 
A Tumil  paterno  Oftello, 

Carco  il  dorfo  de  la  foglia 
Onde  il  Gelfo  a tempo  fpoglia* 

Ad  un  Verme  indurre  in  efca 
. Ei  follecito  la  porta. 

Onde  ‘poi  fi  nutra , e crefca 
Per  formar  con  opra  accort* 

La  materia  di  quel  fino  - 
1*110  bel  naftro  porporino. 

E’  comun  noto  cefi  urne 
Fomentarne  il  picciol  feme 
Al  calor  di  molli  piume 
Tal,  che  vita,  e moto  infieme 
' Prenda,  e giungan  quei  momenti 

• * r 
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«.  ÌÌ  cui  Baco  egli  diventi;  * 

Sovra  canne  ad  Arte  unite 
Polio  quindi  in  chiufo  loco 
Quelle  fronde  a Lui  gradite 
Va  pafcendo  a poco  a poco 
. Sin  che  compia  1 dì  maturi, 

E l’altrui  fpeme  a (li  cu  ri . 

Forfè  il  Volgo  ignaro  Crede, 

Ch'  egli  giaccia  in  vii  ripofo 
Qiiando  ltarfi  alquanto  il  vede 
A 1’ ufata  efea  ritrofo: 

Ed  è appunto  allor,  ch<»  forma 
Gran  difegni,  e par  che  dorma®  * 
Che  in  più  volte  indi  ripresi 
Nuovi  fpirti , il  miri  in  breve 
Sovra  rami  intorno  fieli  • 
Kampicar  vigile,  e lieve  ' ‘ ", 

fra  le  fila,  onde  s’intrica 
Per  celar  fua  fpoglia  antica; 

Guai  fe  Giove  irato,  e bieco 
Da  le  nubi  acquofe  tuona  j 

0 dal  cupo  orido  fpeco 

1 fuoi  venti  Eolo  fprigionai 
Cade  allor  timido,  e oblia 

rIa.Vor’  che  innanzi  <rrdìa;  * 
Ma  fe  il  Ciel  fereno  fplende, 

E fol  muove  aura  leggiera 
compir  non  lento  attendi 
L’ingegnofa  opera  intera 
Che  divien  de’  giorni  fuoi  / 
Career  prima,  e Tomba  poi; 

Vifto  avrai  com’ei  la  tede 

Con  ordir  ben  cento  e cento  ' 
r Fila  d’or  minute,  e fpefie 
Del  vital  proprio  alimento j 
E com’ei  l'antica  imita 
Di  Minerva  emula  ardita* 

Bb  j 
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Chìufa  a lor  fua  fpoglia  frale 


Ne  Panello,  e biondo  Avello 
Ivi  muor , rinafce,  e Tale^ 

Mette  pofcia,  e quali  Augello 
Vola  pari  a quei,  che  al  lume 
Semplicetti  ardon  le  piume, 

- Ma  di  rado  egli  è ferbato 
A vefiir  novella  fpoglia; 

Che  quel  bozzolo  dorato 
Troppo  il  Volgo  avaro  invogliai 
Sì,  che  crudo  al  fine  iL  priva 
D’ogm  fpeme,  ond’ei  riviva. 

E ne  r onda  allor > che  bolle 
Pria  lo  getta,  e poi  che  il  miri 
D1  ogni  parte  afperfo , e molle . 
Sopra  l’afpo  i fili  aggira 
Che  fan  tinti  in  piu  colori 
Tutti  i ferici  lavori. 

Taccio  quei,  che  tefter  fuoie 
Mirti  d’or  Gallica  mano*  . 

O che  a noi  V Angliche  fpol$ 

- Mandan  d’ oltre  V Oceano  ; 

Ufi  fol  per  vanitale 
Da  le  Donne  di  Cittade. 
pi  quel  naftro,,  Eurilla  , intendi 
Onde  ognor  le  terfe  anelli. 

Del  tuo  crine  adorne  rendi  ' 

Sì , che  fembri  altrui  più  bella; 
Se  per  fregi,  o poco,  o molto 
Può  più  bel  farli  il  tuo  Volto* 


A ?ne  piacciono  fopr ammodo  que'  componimenti  , 
ne'  quali  fi  tratta  di  tifica , o d ' altro  tale  argomen- 
to , come  quelli  , che  nel  tempo  flejfio  , che  con  la 
x dolcezza  del  verfo  dilettano , giovano  pure  ed  erudì- 
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Jcono  il  "Lettore  • Qucflo  del  Mirchefe  d ’ Efte  , 
fratta  dell * origine  > del  nutrimento  , metamor - 

/(p/?,  * x/Ar/o  ufo  de*  Filugelli  è ben  condotto  / <? 
tante  più  merita  lode , quanto  e più  difficile  lo  f pie- 
gar e con  proprietà  > * •vaghezza  Poetica  cofe  sì  J em- 
piici , e comunali , intorno  a cui  non  è lecito  dilun- 
gar fi  dal  vero , 

Così  il  P.  Ceva , il  cut  giudizio  intorno  alla  pre - 
Jente  Canzone  V Editore  fi  fa  lecito  di  comprovare 
colle  lodi  meritamente  impartite  al  fi  illuftre  Autore 
dalfi  immortale  Apoftolo  Zeno  in  una  fitta  lettera  inm 
dritta  al  Juo  Fratello  il  Pm  D , Pier  Caterino  Zeno 
in  data  di  Vienna  30.  Ottobre  1718.  la  quale  è. 

la  lo.  delfi  IL  Volume.  . .• 

„ Riceverete  la  preferite  dal  Signor  Marchefe 
5,  di  Santa  CriRina,  non  meno  nobiliflimo  Cava-  • 
v liere  , che  preftantiflimo  letterato , e per  più  ti- 
,,  toli  grande  e {ingoiare  ornamento  della  fuaPa- 
,,  tria  Milano.  Dacché  fono  ki  quefta  Imperiai 
3,  Città,  ho  avuto  V onore  di  dedicargli  ‘ la  mia 
„ fervitù,  alla  quale  era  di  molto  precorfa  la  fa- 
3,  ma , e la  Rima  del  fuo  talento  ? e d’  altre  fue 
3,  rarilfime  condizioni . Più  volte  è Rato  egli  con 
„ Comma  bontà  a vietarmi  9>  in  quefta  mia  foli - 
sudine , e come  dai  ragionamenti,  di  lui  bo  conoficiu - 
to  un  finìtimo  conofcitore  delfi  ottimo  , così  dai  fuoi 
componimenti  ne  ho  ravvi  fato  unperfettijfimo  imita- 
tore * 

K ' * 4 
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IL  MILORD 

, *.  • • >.  . 

Cane  dell’ Eccellenti  (lì  ma  Signora  la  Conteflà 
Donna  Terefa  Simonetta<  nata  di 
Cartel  Barco; 

Anacreontica  • 


■A 


\ 


Dtl  Signor  Abate  Angelo  Teodoro  Vili 0 

Milanefe * • / 

* . * • . ■>  r.t* 

SO,  thè  in  mezzo  a' bei  penfieri  ’ •" v.*- 

Luminofì,  di  te  degni,  ' ci 

E de’ tuoi  Natali  alteri, 

Donnfi  grande,  non  ti  sdegni 
D’ abballargli  a!  un  vezzofetto  .*  - 
Picciol  Can,  eh’ è tuo  diletto.  . 

Degno  è in  ver,  che  a lui  tu  (tenda  * 

La  man  bianca  , e che  la  fcarfa’ 

Sua  mortale  Almi  comprenda*  * 

Quanta  grazia  ini  lui  Va  fparfa: 

Forati  degni  anche  i Tuoi  pregi 
Di  recarlo  in  man  di  Regi  • 

Vuoi  faper  fotta  a qual  Cielo 
La  fua  prima  origin  vanta? 

Vedi  il  morbido  fuo  pelo 
Vago  si,  itu  che  s’ammanta 
Del  color,  fcfye  ha  la  mia  Fille 
Nelle  brune  fue  pupille 
Ravvifar  ben  puoi  la  fiera, 

Sotto  il  Sole  Africa  ardente  (i) 

Che  cosi  la  pelle  annera 
Ala  barbara  fua  gente  • 

Ma  fai  come  in  altre  arene 
La  fua  rtirpe  in  pregio  orvienà* 

Sempre  è ver , che  le  piu  grate 
Di  natura  opre  fon  quelle, 

v * Quel- 
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Quelle  foniche  defiate  y: 

Riverite,  e ognor  più  belle. 

Paflan  poi  ne* pellegrini 
Rimotifiìmi  sconfini . \ .... 

Dove  fiende  il  maggior  corfo 
Keal  Fiume  a Tonde  altere* 

E fofiieti  fu  l’ampio  dorfo 
Cento  , e più  Navi  guerriere. 

Ivi  appar  Londra  felice  v 
Di  bell  * arti  alma  nutrice  • * 

tondra  pur  fu  fede  antica 
Di  fua  fiirpe  fortunata  * 

Stirpe  illuflre,  a’  Regi  amica  ('t  ) 
Che  in  più  rami  or  fi  dilata: 

B che  un  di  ne  le  Reali 
Caccie  aver  patea  già  Tali..  . * 
Sciolta  ailor  dal  Rtgio  fianco 
Trafcorrea  T Angliche  Selvf* 

Or  al  piè  fugacele  fianco  • 
D’infeguite,  erranti  belve  * . 

Or  rendendo  le  nafcofie 
Co’  latrati  a i colpi  efpofie* 
fcfa  cangiò  forfè  natura  . 

Ch'or  non  più  le  Selve  infetta* 

E tra  ricche,  e allegre  mura 
Sol  diletto  ad  altri  appretta  ? 

Forfè  è tal  , da  che  difcefe 
La  nel  Gallico  Paefe?, 

D’  un  bel  germe  il  regio  dono 
Fe'  a 1’ amabile  Parigi  nr  », 

Quel  Sovran , che  afcefe  il  Trono  (3) 
De  T infido  > e reo  Tamigi  5 . « 

Trono  ancor  del  fangue  intrifo,* 
Che  vi  fparfe  U Padre  uccifo. 

Or  intendi  e dove,  e come 
. Nacque  il  tuo  vago,  esentile: 

Sai  perchè  l’Anglico  nome  (4) 

Si  pompofo  > e /ignorile  , .%  _ 
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Ebbe  il  nome  , ond’è  fol  degne* 
li  più  chiaro  ordin  del^egno. 

Si  gentil  fu,  quando  nacque. 

Chetai  Loreno  illuftre  Cario  (?) 

• Sua  beltà,  fua  grazia  piacque  s 
, E pensò  poi  detlinarlo 
Dove  da  co  la  vetuda 
Gloria  fua  V Aquila  Augufla 
Man  guerriera,  a Tarmi  avvezza 
Fra’  fuoi  tetti  in  don  Taccpife* 
Nè  già  feco  usò  T afprezza. 

Con  cui  (pedo  in  fuga  volfe 
‘ Disdegnofa,  trionfante 

L’Ode  altera,  e minacciante- 
Veder  parmi  il  grande  UHde  - 
Col  famofo  Argo  fedele  ($)  \ 

Di  cui  fama  è , che  s’  afflile , 
Quando  fcioite  al  mar  le  vele  ' 
L’alto  Eroe  per  tor  di  mano 
Bella  Greca  a reo  Trojano»  v 
Viftol  poi,  che  vincitore 
Fece  in  Itaca  ritorno  » 

Riconobbe  il  fuo  Signore 
E diè  fegni  a lui  d’intorno. 

Qual  poteo  vecchio , «d  inferme* 
D*  un5  amor  collante,  e fermo 
Oh  fe  il  Tuo  dovrà  la  forte  . 
Kinder  man  bellicofa,  ».  . 

Che  a lui  diè  più  nobil  forte 
Quando  a te,  Donna  famofa  - 
Ne  fe’  dono  ; oh  oòme  pieno 
Avrà  pur  di  gioja  ii  fenol 
Ma  così  volea  ’i  dettino. 

Che  a gentil  Donna  d’appreflp 
Stede  il  vago  Pellegrino; 

Sicché  fpeffo  e baci , e fpeilo 

Da  le  nobili  lue  mani 

yezzi  egli  abbia , ed  atti' umani. 
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Pel  vederlo,  ovunque  vai. 

Adeguar  tuoi  gravi  palli  s 
Or  fermarti,  ove  tu  (lai. 

Or  co  gl* occhi  afflitti,  e baffi y' 
Senza  te,  inoltra*  qual  tia 
La  fua  dolce  compagnia.  - 
Bel  vederlo  tra  le  braccia 
De’  tuoi  varj  ofpiti  illurtri 
Muover  piedi,  e muover  faccia 
Per  cercar  con  modi  induftri 
Giulio  applaufo  a qu^fuoi  canti', 
Che  di  grazia  ha  pregi , e vanti  • 
Perchè  Ila  verfando  ardori  > 

Tra  le  (Ielle  il  Sirio  Cane? 

Can,  che  diflìpa  i fudori 
• De  le  altrui  delire  villane? 

Quella  fede  tra  gl5  immenti 
Giri  eremi  al  tuo  convieni!. 

Che  i begli  Altri  entro  al  fuo  folto 
pel  , de  r ombre  anche  più  nero 
Moltrerian  più  ardente  il  voltp 
Ne  F azzurro  lor  fentiero  ; 

• Nè  in  que*  Campi  fortunati 
S*udiriar>  fieri  latrati. 

JMa  fe  a lui  negan  gli  Dei 
Sovra  il  Ciel  giorni  lucenti 
Immortai  ne’  Verlì  miei 
Lo  vedran  le  Dotte  genti. 

Non  m’ inganno , o Donna  grande , 
Se  tua  grazia  in  lor  ti  fp^nde. 
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( i ) Quefla  rama  di  Curii  f»  mandata  d a Afri • 
.ftt  in  Inghilterra  . ' ■ 

( z ) Se  n»  ferv ivano  i Re  f Inghilterra  pelle  lor 

Cacete . ‘ ^ . . 

iì)Fft  mandata  la  raxxa  di  quejli  Cani  a Po* 
' * • ' * tizi 


' Nat  va  Scelta 

ttgì  da  Carlo  IL  che  fu  Re  fi  Inghilterra  dopo  l* 
uccifione  di  fuo  Padre  » *,  *.  • 

( 4 ) $'  allude  al  nome  di  Milord 
($)  prim*K'ÌH\  Signor  Principe  Carlo  di  lo* 
rena  Conte  di  Armagnach , da  cui  fu,  donato  al  Si- 
gnor Principe  di  Lochi  enfi  eia  # 

( & ) Nome  del  Cane  di  Vlijf  ? nominato  da  Ow* 
mero  • 

■Il  lodare  le  BefiU  non,  b nuovo  nei  Poeti  , dàzi 
infiniti  fono  gli  efempj , molto  pià  di  qulfii  anima - 

// , che  fono  tanto  .alla  focietà  umana  cari , e per 

così  dire  necejfarj,  tra  i quali  portar  pfioil  prima- 
to finta  dubbio  il  Cane , ed  il  Cavallo  j ma  difior i 
Wo/  qiàdi-un  Cine,  di  quefio  Jo tornente  ancor 

10  parlerò , e /-/t/aro  internarmi  nelle  lfiorie  fa- 

ere,  e profane , dalle  quali  molti  fiime  lodi  per  que- 
fta  E c fila  grazi  cfa  potrei  ricavare  , 

efempj,  che  ritrovo  regiftrarì  nelle  éruditiffime  No- 
velie  Letterarie  di  Firenze  . Nel  prime  Tomo  delU 
Infcrizioni  del  Signor  Propofio  Cori  da  Firenze  fi 
. trova  un  Epitaffio  pofio  ad  un  Cane  'con  ufi  Epigram- 
ma in  ver  fi  Greci , che  fu  di  fette*  rate  in  poca  dU 
ftanza  da  Firenze . Altri  fintili  Epitaffi  ad  un  Ca-  ' 
ne  fecero  F rance  fio  Ber  ni , l'Abbate  Gioanfi  Antonio 
Baflarra  di  Rimino  difcepolo  del  celebrati  fimo  Signrfb 
Dottor  Franchi  pure  di  Rimino  ccn  una  orazione  in 
faa  lode  detta  in  ufi  Accademia  , in  cui'  furono  re- 
citate molte  compofizioni  Poetiche  in  varie  lingUe  , 

11  che  fece  ancora  Pier-Jacopo  Martelli  , ed  altri  \ 

che  hanno  fatto  fimili  componimenti  Poetici  fipra 
ftmil  J oggetto  • J r 

' ' Anco  ,il  »>fi”  *»•**  col  /ore  la  Genealogìa  di 
quefto  Cane  ne  e/pone  chiaramente  ì f„oì  pregi  che 
per  vero  diré  non  fino  pochi  , confiderar.do  le  ' illti- 
flri  mani  , per  le  quali  è paffat»  , ed  anticipato- 
mente  alla  J ua  morii  per  quanto  può,  ne  fa  l' Apo- 
strofi, Penfiero  affai  bello  > e ben  condotto  • ; 
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Anacreontica..-. 

, • v * « 

Del  Signor  D.  Ginfeppe  C affitto  Milane ft  , 


Plaghe  doiciflime 

Dei  mio  Signore 
Deh  il  fen  colmatemi  $ 
Piaghe  adorabili. 

Di  fanto  Amore. 

Fin’  ora  ahi  mifero 
Fra  ciechi  inganni 
Per  vie  difficili 
Menai  del  vivere 
I più  begli  anni  f 
Or  che  mi  valgono 
Le  (pefe  in  vano 
'Fatiche  inutili 
Dietro  t*  infiabile 
Secolo  infano?  c >• 
Vera  delizia, 

. E vero  bene 
Color  fol  godono 
. Che  in  voi  ripongono 
Ogni  lor  fpene. 

A quello  amabile 
Divino  oggetto 
. Ornai  rivolgali 
La  mente , e V anima  * 
Il  cor,  l’affetto. 

Del  chiufo  Empireo 
^ Le  aurate  porte 
Per  Voi  s’afperfero. 
Nè  piu  terribile 
E’  a noi  la  morte. 

Da  Voi  ci  vengono 
• Al  core  i lumi  > • > 

Da  Voi  di  fg  organo 
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I larghi  fiumi . 

Voi  fiete  amabili , 

Piaghe  adorate  * 

Che  a prò  de  gli  Uomini 

II  falutifero 
Sangue  verfate  ; 

Ahi  che  fori  barbati 
Troppo  i dolori. 

Che  al  mio  dolciffimo 
Salvator  coftano 
Miei  folli  errori  • ' • • 

Ben  duro,  e rigido 
Mio  cor  tu  fei  , 

Se  non  abbomini 
Le  antiche  voglie*  - 
Gli  affetti  rei  w 
Voi  Piaghe  amabili 
Del  mio  Signore, 

Deh  Voi  colmatemi  * 
piaghe  adorabili. 

Di  fanco  amore  s 
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2/  chiari //tmo  Signor  Abbate  Michele  Giufeppt  Mo- 
rti Cuftode  Generale  d*  Arcadia  in  un  fmo  Difcorfo 
dette  nell0  Accademia  degl0  Infecondi  il  giorno  II. 
Maggio  I7j8.  fi  trova  nel  Tomo  xx.  della 

raccolta  d*  opuf culi  fatta  dal  Padre  Calogeri  , e 
nella  raccolta  delle  fue  Prof  e dette  in ..  diverfe  Ac» 
cademie  , flampatà  in  Roma  nel  17?-*  «t  Ottavo 
con  fodiffime  ragioni  prova  i che  la  Poefiai  non  ha 
mai  avuto,  e non  può  avere  più  degno  j e piu 
'confacevole  argomento  della  Paflìone  di  Gesù 
Cri  fio  ,•  dottamente  dhnofirando  ,*  che  C Argomento 
della  Pa/fione  di  Gesù  Crìflo  , contenendo  in  se  fò+ 
VrA  ogni  altro  la  magnificenza  > e la  cempa filone  è 
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Atto  ad  Apportar  Futile  ed  ài  dilette  i'che  fino  il 
fine  della  Poefia  . m>  it-M  • , . 

Siccome  fra  tutti  ri.  riflejji  fìtta  Pajfitne  di  Cjesù 
Cri  fio  , quello  J opra  le  fitte  fandfiftme  Piaghe  è il  più 
tenero  , ed  il  più  dolce  3 fost  Futile  , e il  diletto  , 
che  ne  rifinita , è perenne-, , interminabile  j impri- 
mendo ne3  cuori  tale  prefienza , cW  ejfi  non  pojjone  non 
amarle  i perdo  con  fiommo  piacimento  ti  prefiento  eru- 
dito Giovane  quefia.  pia  Canzone  in  cui  concorrono 
tutte  quelle  doti  di  gentilezza  ^ di  fitte  % o di  efiro 
Jlnacrcontico , che  la.  poffono  rendere  ragguardovole  , 
accio  tu  la  proponghi  a te  medefiìmonon  fido  per  mo- 
dello , e per  eccitamento,  a comporre  fu  tale  argomen- 
tò > ma  ancora  per  motivo  di  pia  meditazione-  ')  che 
ferva  a farti  condurre  e terminare  i tuoi  giorni  da 
pio  Poeta , e da  vero  Cattolico • 
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-D*  Monftgnor  Niccolo  Forteguerri  Pifiojefie  i 

' > • . • c -r*  ' * • :*  . , 

A Moretto  arrabbiatalo  :Jr.i  «>.« 

T’  ho  pur  giuntole  con  man  fofttì 
Voglio  darti  ora  la  morte.  V 
Tu  fei  quel,  che  còri  tua  face.*:  : 

Hai  turbata  ogni  mia  pace*  r. ->#>  -[ù 
Ed  il  mio  flato  contento...»  j,..  **  t 
Hai  rivolto  in  gran  tormento*  • *.w 
Col  tuo  fan^ue  or  pagherai» 

La  grati  turba  de*  miei  guai , 

Così  detto  e piedi,  emani,: 

Io  gli  avvolfì  in  , modi  Urani  ; 

Fece  mille,  e mille  prove. 

Usò  forte  orrende,  e nove 
Per  fuggir  ; ma  forte  il  laccio  > 
h forti  (lìmo  era  il  b/accio  « 

Uifpcrato  allor  diè  grido 
Così  fiero,  ch^ogpi  lidd 
Eco  a lui  fece,  e rimbomba. 

Ed  all  or  calò  di  piombo  . v ,, 
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- L'  Alma  Dea  , che  V Cipro  impera*  * r . 
E a lui  dille:  Figlio,  «pera 
Da  tua  Madre  atèd  Conforto  , 

* Che  per  anco  ftWlvfèi  morto* 
e A tal  voce  ei  prefe  'core , 

~Ed  in  me  nacque  timore: 

4;  Ma  di  novo  ardito , e franco 

Già  fpingea  rto/tal  tetta,  » 

Quando  Vener  ‘dille  : afpetta, 
v Se  coftui  ti  diede  ? affanno 

* Rifaratti  anch’  é(To  il  danno  - 

- Chiedi  pur  ciò',  che  t’ aggrada  \ V 

* Ma  do  Arale  ancor  non  cada  ' • *' 

' A ferir  quefto  infelice. 

^•Del  mio  male  egli  è radice  $ 

Infuriato  io  dilli  allora* 

E3  decreto,  ch'egli  muora  , 

£e  perdono  a me  concedi; 

Se  mi  fciogli  e. mani,  e*  piedi > 

Tua  fortuna  farà  tale  ; : 

, Ch’  altra*  mai  non  fu  eguale , \ 

Mi  dicevi  egli  piangendo.''  fi* 
v Io  rifpolì  : non wt’ intendo;1  ' l' 

Che  dar  fè  non  voglio  a fole 
Come  fon  le  tue  parole  - ' • r*‘ 

No;  ri  prefe  irrmefto  accento  y “ * • 

No,  Nidalmo  niio,  non  mento, ' • 

Chiedi  pur  da  me  , che  vuoi:  ' :-- 
S’io  noi  fo,  m*  uccidi  poi. 

Sciolfe  allora  un  qualche  poco 
Di  pietà  foave  il  foco  . < » 

Quello,  ch’era  afpro  rigore,  -v 
Che  m’ avea  cerchiato  il  core* 

Ed  a lui  quinci  rivolto  * ./ 

Dilli  in  meno  acerbo  volto 
Bada  a me  : vo*  che  ad  un  tratto 
Tu  cancelli  quei  . ritratto , 

Che  con  tirali;,  e con  faville  ~ 
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Ài  I*Aefie  . 

Nel 'mio  cor  felli  di  Filler 
E di  più  da  te  Yogl’io  , 

Che  lì  cangi  in  me  delio 
Di  piacer  tanto  a coftei,. 

Ch*  è più  rea,  che  tu  non  fei* 

Voglio  in  fomnia  averla  in  ira  , 

Ed  il  core,  il  qual  fofpira 
Ad  ognor  per  lei  fatt’egro 
Se  ne  (cordi , e viva  allegro  , 

E fovvengagli  tutt’ore* 

Che  Tarnare  è Tempre  errore. 

Se  non  s*  ama  per  trailuilo , 

Come  amar  fuole  un  fanciullo* 

Qual  talor  lì  mira  in  Cielo  • • 

Lampeggiar  tra  velo  , e velo. 

Che  la  nuvola  far  fuole 
Qualche  bel  raggio  di  Sole: 

Tal  fra ’1  pianto, e 51  duol conqmfo. 

Diede  Amor  dolce  forrifo. 

Poi  mi  dille  in  fuon  men  fioco  : 

E mi  chiedi  cosi  poco  ? 

Dal  tuo  core  io  ti  .prometto 
Tor  di  Filli  tua  l’oggetto, 

E di  torlo  in  modo  tale,  « 

Che  non  rettivi  legnale; 

Qual  chi  legna  con  matita* 

E poi  catta  co  le  dita: 

E in  Tua  vece  fe  vorrai 
La  Regina  del  Catai , 

Ch*  io  vi  pinga,  od  altra  bella,  - 
Penderò  da  tua  favella. 

Taci,  ditti,  infame,  ed  empio:  • 

De  le  Donne  orrido  feempio 
Di  veder  troppo  fon  vago,  $ , :mr. 
Togli  via  pur  quella  Immago, 

E fe  pinger  pur  ti  è grato 
Qualche  oggetto  diiicato*  * * 

fingi  in  lui  darne  , e fagiani 
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Che  fermate  fien  da’ Cani, 
fingi  reti,  vifchio , archetti j 
Pelle  rea  de  gli  avellerti  : 

Pitigi  prati,  erbette,  e fiori/ 

E de’  bofchi  i facri  orrori  : 

À la  fin  , da  Donne  in  poi 
Pingi  in  lui  ciò,  che  tu  vuoi* 
Riprefe  ei , di  ciò  ficuro 
Vivi:  pure,  ch’io  ti  giuro 
E p^r  Giove,  e per  Nettuno j 
E per  Pluto  inferno,  e brqno* 
Che  di  Filli  non  avrai 
Rimembranza  maijnai  mai, 

E di  fiele,  e d’ afprezza  \ 
Condirotti  ogni  bellezza.  : 

lo  guardai  Venere  in  volto: 

* Parla  poco  , e fuol  far  molto  1 
Soggiuns’  ella ynl  figlio  mio* 

Ella  Dea,  ed  egli  Dio 
Mi  fer  creder  troppo  pretto 
Un’inganno  manifefto: 

Cosi  colpa  di  mia  forte,  : 

Lo  finimento  de  la  morte 
Getto  allor  da  me  lontano  : 
Quindi  lui  fciotgo  pian^uno'j 
E ritorna  per  mia  pena 
' Sul  mio  piè  la  fua  catena  5 
Perchè  viftofi  difciolto,  ' 

De  la  Dea  baciato  il  voltoj  . . 
Diede  il  volo  a le  fue  penne, 
Pofcia  in  giu  ratto  fen  venne  i ‘ 
E co’ Tuoi  difciolti  nodi  '.  - . >. 

Me  diftrinfe  in  varj  modi , / 

Con  quell’ in,  e rjuel  piacerò 
Ch*  aver  fuol  fchi  ha  in  ìuo  potére 
Suo  nemico,  e fua  tiranno,  - 
Che  teftè  gli  dava  -affanno**  ' 

£ tornato  poi  fu  Tali  - . . . 


r 


» \ 


M'av- 


I 


Digitized  by  Google 


• ^ dì  Poefie  #■ 

M’  avventò  due  fieri  Orali, 

E mi  dille:  ahi  fventurattf  , ^ 

Qual  farà  tuo  fiero  fiato 

Fino  a l’ultima  vecchiezza!  ^ » 

Di  coltei  l’alta  bellezza 

Lungo  pianto  , t doglia  acerba 

ti  dirà:  perché  fuperba 

Deprezzante,  e difpettofa* 

Traditora  iniquitofa , 

Io  farò,  ch’ella  ti  ua$ 

E ciò  detto  fparve  via  : 

Sparve  via  * come  un  baleno > . 

Di  fua  madre  firetto  ai  feno.. 

Per  gran  tempo  io  guardai  il  Cielo* 
Poi  refiai  ficcome  un  gelo  ♦ • 

Ma  fe  mai  di  nuovo  il  giugno, 

Non  fia  più,  ch’io  larghi  il  pugno* 

Se  nel  core  fuo  rubello 

Pria  non  pianti  afta,  o coltello  a 


* Chi  mai  avrebbe  Japuto  dì  un  così  /empi tee  e» 
ferito  , 0 per  meglio  dire  , d’  una  così  f empiite  favo- 
letta  , fare  una  jt  dijfufa  narrazione , e (cndita  di 
fanti  vez.z,iy  # di  tante  amabiUJ/ime  grazie  ? come 
k*i  qui  fatto  il  celebre  Mor.fignor  Fortezuctrt . 1 di-m 
f cor  fi  y che  pone  in  bocca  ad  jimore  , a Veri*  i-e  > a sù 
tnedefimo , /ion  pojfono  ejfere  pii  veri  fimi  lt  l la  lo. tè* 
tiene  non  può  ejfere  pii*  ter  fa  / le  imjni^i'ii , le  fi- 
tn  ili  t udìni , 1 rifltffi  non  pojfono  effore  o à diligati , 
# più  fini-  In  Jomma  tutto  il  c<  m poni  mento  ha  un 
certo  ghiotto  , che  non  fi  faprebbe  efprim  re  , fe  nc # 
circonjcrivendolo  come  un  atletico  Joavìjfimo , con  cui 
tutto  V animo  ci  pizzica  quella  nudale  Jemplict 
t tajf orni  gli  (tnza  della  natura  , che  refoira  tutta  la 
ben'  ordinata  invenzione , in  cui  e ci  fcf pende  la  no» 
'vitwy  e ci  folltva  ti  ridicolo  dell*  inganno , e ci  m(b 
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%e  a compafifihnc  ver/o  il  tradito  1*  atrocità  dèlia  per 
na  > /otto  alla  qual  faccia  vediamo  con  ottimo  coper- 
to infegnamento  difilìnta  la  difgrazia  di  chiunque, 
agli  amori  terreni  abbandona  fi  • V in  t rodar  Venere 
' priva  di  forze  per  liberar  juo  figliuolo  dalle  mani 
di  un  Uomo  , e necefifitata , fe  vuol  falvarlo , di  ri * 
correre  all'  inganno  , dovrebbe  ej]  er  in  sè  inveri  fieni- 
le , come  cofa  incompatibile  colla  vera  idea  d*  una 
Divinità)  ma  è tutta  conforme  all'invenzione  de' 
Gentili  , i quali  non  ricotto pievano  affetto  nell''  Uo- 
mo ^ di  cui  non  f off  ero  capaci  i loro  Dei  $ ed  in  quan- 
to alla  loro  poffanz»,  fe  ne  leviamo  Giove , di  tut- 
ti gli  altri  hanno  ravviluppate,  pi»  contraddizioni  , 
che  proferite  parole  . Il  forridere , che  fa  amore  nel 
fentir  la  dimanda  del  Poeta  : il  guardare  , che  fa 
quefii  quanti*  è legato  , al  Cielo  , qua  fi  fpeeraffe  di 
rivedere  Amore  y (he  lo  venìffe  a slegare  : fono  mi- 
nuti tratteggiati , che  fanno  pero  conofcere  ben  chia- 
ro il  valore  > e V ingegno  del  dipintore  : la  cui  dot- 
trina pure  fi  comprende  dalia  foda  Morale  > che  con 
quefta  favola  c' infinua:  la  cui  ammonizione  può  e fi- 
fere  $ che  fe  ci  vien  fatto  di  Soffocare  un' Amor  na- 
tante ) e no  a fi  dee  mai  traf curare  > nè  pr  e filar  fe- 
de y e neppur  porgere  orecchio  a quanto  procura  d?- 
infinti  arci  , e infiltrarci  C amor  n afe  ente  e ribella 
\ pa/fiohe . Arrabbiatelio  * «d  afprezza  fono  due  termi- 
ni , che  non  fi  troveranno  in  tutti  i Vocabolarj  l mi 
quefilo  fcrupolo  introdotto  dalla  fificaggine  di  quali 
fheduno , che  non  manca  al  nofilro  fecole  , come  no a 
mancò  anche  agli  altri  5 quefilo  giudiziofo  Scrittore 
non  fe  P è mai  prefio  in  neffuna  delle  fue  opere  ; in- 
1 fegnando  cosi  col  fuo  ej  empio  , che  l' arricchir  il  no* 
fièro  vivo  idioma  di  qualche  termine  > quando  vien 
fatto  col  dovuto  riguardo  alP  uniformità  del  fuo  /no- 
no , ed  alla  purezza  della  fua  origine  , non  è delie- 
f)  ma  virtù  j non  negligenza  da  Scimunite  , m * 
artifizio  da  Sapiente. 
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X Odato,  Nife il  Cielo, 

JL ^ Ed  il  figliuolo  de  EEtrufco  Re. 

10  vidi  pur  , poco  è,  . 

In  un  fuo  anello  a maraviglia  fatto 
Dd  tuo  core  il  ritratto; 

Ma  tanto  a maraviglia, 

4 Che  fi  ravvifari  da  iontan  le  miglia*  J 
Veddlu’  mai  dipinta  . 

A doppia  viltà  inaaftriofa  tela 

Che  or  ti  (copre,  o ti  cela, 

»,  * 

Secondo  il  vario  afpetto 

In  cui  lo  miti  or  Timo,  or  T altro  oggetto.^ 

Or  quella  gemma  in  quell' aneljo  è tale. 

Se  di  fu  in  giù  la  miri  , 

È in  faccia r addio  Zaffiri* 

11  piti  netto , il  più  bello 

Veder  non  puoi  di  quello  * * . 

Ed  un  color,,  che.  abbaglia  • . • . 

L'alzi  a fior  d’occhio,  e in  quel,  cht  fopravanzà 
A l’aureo  incaftro , filo  . 

La  guardi?  Ecco  improvifo 
Un  Topazio,  che  Imagi ia . 

V abballi  al  lume  in  faccia, 

E per  lo  Hello  vedo 
Tu  ollervi  ài  foì  coftverfo  ? 

Eccola  un  bel  Crifolito, 

Ma  sbiadatello  un  tantin  più  del  folito* 

Giri  pòi  intorno,  e muti 
Gli  afpettì*»  Ecco  indiftinta 
L’  una  dà  l’altra  tinta. 

Vi  vedi  chiaro  efpreffo 

Il  Zaffiro,  e il  Tòpazio  a Un  tempo  ifteflò . 

Ma  gran  qp  fa  ! Il  Diama  nre 
Che  ha  foì  per  fua  ricchezza 
Costanza,  e limpidezza 


Cc  i 
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Non  ve  lo  vedi  mai. 

Ah  tu  ridi  furbetta;  Intefo  m’hai# 


* Non  è egli  vero , che  chiccheffia , che  legge  quefta 
■picciolo  fcherzo  del  Migalotti  , direbbe  di  non  ere» 
var  co/a  più  facile , che  il  far  altrettanto  è Per  bere 
condotto  , e vibrato  , che  fia*  il  motto  , che  nel  rtflef* 
fo  degli  ultimi  ver  fi  in  una  maniera  affai  frisan- 
te fi  racchiude , cgb  è pero  tanto  naturale  , che  non 
farebbe  di f agevole  C imitarlo  . Or  quefia  è la  m affi- 
ena lode  di  quefto  componimento , che  colla  fola  fua 
Jembiarrca  fi  teffe  da  se  medefimo  il  fuo  panegirico  « 
O danfi  quattro  parole  di  un  valentuomo  g e fi  com- 
prenderai chiaro 

,,  Che  merita  il  Poeta  allor  gran  lode, 

„ Che  Parte  fua  ricopre  con  natura:  . 

,,  E chi  legge  i fuoi  verft  ugna  non  rode 
„ Per  indagar  qualche  fentenza  ofeura  : 

,,  Ma  li  capifce  fubito,  che  gli  ode, 

,,  E crede  l’opra  sì  piana,  e /ìcura 
„ Che  fperar  può,  che  quelle"  co  fé  iftefle, 

„ Ei  le  potrebbe  dir  quando  voiefle, 

Ricard.  cap.  17. 

4*  « 

Dell'Abate  Francesco  Saverio  Quadrio  f 

/ 

I# 

a 

Già  fu  1*  Indiche  fponde 
Più  de  P ufato  ornata, 

Nunzia  del  dì  da  Tonde 
L'Aurora  s’era  alzata: 

Sol  prima,  che  ’i  dì  ufeiflìe 

Fermoflì  alquanto  a noi  rivolta,  C difle# 

IL  ^ 


Ecco  il  giorno  beato» 


Ch» 
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C hi" in  fronte  il  più  bel  fole. 

Splenderà  in  ogni  lato 
Il  Ciel  più,  che  non  fuole,* 

E si  fplendendo,  noto 
Farà,  eh’ è il  dì  a Maria  facro,  e devoto  » 

III. 

Fu  in  quello  raro  giorno. 

In  cui  Cortei,  che  a Dio 
Sola  fu  albergo  adorno, 

* L’aure  a fpirar  ufeio. 

E non  sì  torto  nacque, 

Che  per  Lei  a sè  il  mondo  > e al  Ci$lo  piacque . 

IV. 

Non  da  trilla  ombra,  o rea 
Di  colpa  alcun  momento  , 

Quella  gran  Donna  , o Dea 
Solferfe  il  lume  fpento  > 

Ch’  a portar  Dio  nel  feno 

Eletta,  quelli  le  fé’ fchermo  a pieno 9 ' 

V. 

Al  fuo  nafeer  le  porte 
S’  aprirò  a le  virtudi/ 

* E a Lei  facendo  corte 
Tornaro  i Santi  ftudj; 

Sol  la  colpa  a celarfe 

Corfe  , e d’invi  do  fele  il  vifo  (parie. 

VI.  • 

Dunque  tal  giorno  vieni 
A celebrare,  o terra* 

Inni  di  gioja  pieni 
Difciogli  a l’aria,  e sferrar 
E fi  fchernifca  intanto- 
11  Regnator  de  la  Città  del  pianto. 

, VII. 

Pi  lui  per  onta,  e gioco 
V immago  in  ferri  avvinta 
Per  ogni  piazza,  e loco 
Sia  trafeinata,  q. (pinta: 

Cc  4 £ al 
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E al  fuon  de  le  catene 

S’  applauda  a Lei  , che  pedo  , e domo  il  tiene 

V11L 

Di  sì  feftofi  accenti 

A r amorofo  invito  ' 

Rifponderan  le  genti 

Per  ogni  piaggia,  e litoc 

E de  gli  accenti  al  fuono 

Elia  godrà  dal  fuo  beato  Trono  ì 

IX. 

Si  diffe  quella,  e al  giorno 
Tolto  le  porte  aperfe: 

Indi  (correndo  intorno 
Dal  Ciel  le  nebbie  afterfe, 

E intimò , che  in  tal  feda  . 

Si  taceffero  i Venti,  e la  Tetnpefta* 


La  Canzone  Anacreontica  cempofta  di  carattere 
facile^  e (liticato , queft't  fono  i pregj  , che  debbe  a* 
vere.  Efsa  avrà  naturale  la  fua  condotta;  nè  altro 
eflro  e’ li  porrà  in  effa  , che  una  certa  vivezza  , 
per  cui  tutte  le  cofe  verranno  con  ifpiritofe  for- 
me efprelTe  : nè  d’  altri  ornamenti  dovrà  efla  far 
pompa,  che  di  un’aria  gentile  , e piana,  d’una 
dolce,  e perpetua  naturalezza  , e di  tutta  quel- 
la grazia , che  dalle  fchiette , e belle  parole  bene 
infieme  congiunte  , e dalle  fentenze  natura- 
li, e delicate  deriva*  In  quanto  tC  difetti  generai-  ' 
mente  parlando  che  il  compofitore  di  componimenti 
Anacreontici  sfuggir  dee  : nulla  più  fi  disdice  a 
quelle  Canzoncine  , quanto . i periodi  lunghi , le 
fentenze  difliife,  e lo  fpezzare  con  effe  i verfi;  il 
quale  fpezzamento  non  può  effere  fenza  dubbio  * 
che  difetto  > da  che  praticato  ne’  verfi  corti  , 
gli  fa  Tempre  parere  * ed  efler  talvolta  anche 
profa  » Così  infegna  nella  fua  Poeiìai  Italiana 

, u 


Digitized  by  Google 


*■  * . a- a 


/ 


I 


V#  Poefieì 

il  non  rn*ì  tlbhafianza  lodato  Padre  Trancefco  Savé* 
rio  Quadrio  lume  chiariffirno  dell*  erudìtìjfim a Comm  • 
pagnìr t di’ ( èe>ù.  O*'  veda  il  Giovane  come  a*  fuoi  me* 
definii  rnfon  amanti  Soggettando fi  , fa  quefto\  grand?  f 

1 7«  .no  far  fi  ventre  tante  più  giudizi  ofo  nella  Prati - 
cay  quanto  ìnfime  fi  e già  fatto  etnofeere  nella  Teo* 
rie  a della  Poeti  iti  facoltà  . Non  trova  fi  in  quefla  S fi- 
era Canzonetta  nè  un  periodo , che  nel?  anelare  al 
finimento  d ./Ila  fintene. a in  tanto  is fiatar  vi  faccia , 
nè  un  pen fiero  intralciato  y che  quanto  più  lo  legge- 
te > tanto  più  vi  confonda  la  fantafi*  « Tutto  è pia- 
no , tutto  è facile  y tutto  è delicato • Non  vi  manca 
la  fu a vivacità  ; ma  dolce  , limpida  * t naturale  z 
non  qualche  favola  y che  vi  diletta , ma  tale  che  puù 
tolta  fodezza  del  J oggetto  unitamente  fujfi fiere  g co- 
me P alia  fio  ne  alt 'Aurora , che  apre  le  porte  del  gior- 
no , la  quale  fi  vede  fuhito  , 00»  *,  cfce  «0* 

Spiegazione  poetica  della  natura  . /»  fomm*  quefto  ù 
nn  componimento  finito  regolato  nel?  ordine  , puro 
nello  fi  ile  y vago  nelle  frafi  , e degno  in  una  parola 
del  fuo  degni (fimo  Compofitore  . 

Del  Signor  Gentile  Ricci  Savonefe  » 

i. 

♦ 

/ 

OUeflo  vago  ricciutello 
Bianco  Agnello  * 

Che  mi  viene  fempre  a lato. 

L’altro  giorno  un  bieco , e rio 
Guardo , oh  Dio  ! A 

Mei’  aveva  affafeinato . 

II. 

£Jon  guftavà  foglia,  o fronda  * 

Nè  de  l'onda  • 

La  dolcezza  gli  piacea  : 

Io  fovente  lo  chiamavai 
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'Ei  miravi,' 

Ma  rifponder  non  potea* 

III. 

Quale  appunto  in  faccia  al  Solo 
Neve  fuole-, 

O qual  Cera  in  mezzo  al  foco  f 
Tal  ei  fleto  fu  la  riya 
Si  languiva, 

' Si  ftruggeva  a poco  a poco, 

IV. 

Quanti  mai  fofpiri,  e quanto 
Sparli  pianto  x 
Per  pietà  de  P agnelletto  ! 
Quante  volte  mi  chinai  ,* 

Ti  baciai 

Mio  Dorin , ti  ftrinfi  al  petto  { 

V. 

Ora  a un  tratto  eccolo  fano 
Per  lo  piano 
Seguitarmi,  come  pria* 

Io  ftupifco  di  tal  cofa 
Portentofa 

Nè  fo  dir , com5  ita  fi  a . 

VI. 

Sol  intefi  da  Fileno, 

Che  fui  fieno 

Giaccia  nato  in  urnan  vifo 
Chi  ogni  mal  fuga,  ed  atterrar 
E la  terra 

Fa  limile  al  Paradifo . 

VII. 

Io  colà  ratto  men  volo, 

Ed  al  fuolo 

Scefo,  adoro  il  Dio  bambino  ; 
Bel  bambin,  vo?  dirgli  pois 
fotte  Voi, 

Che  fanatte  il  mio  Dorino? 


VIIL 
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Vili. 

Se  rifpoffde.*  quegl* io  fui; 

Torto  in  Lui 

Tutto  quanto  m’abbandono; 

E foggi  un gogli  : Signore 

Il  Paltore 

Co  l’ agnello  eccovi  in  dono  , 

* Come  ha  faputo  egregiamente  veftirfi  della  fem* 
f licita  P after  ale  quefto  dotto  Notile  Savonefe  ! Certe 
quefla  fempiicità  è più  tnaravigliofa , e difficile  di 
qualfìvoglia  grande  ornamento  > tome  dice  avveda* 
t amento  del  Greco  Anacreonte  il  Ginreconfulto  Grò* 
•pina:  e facilmente  potrà  cono f cerio  chi  attentamene 
te  leggendo  quefta  Canzoncina  > porrà  mente  agli  afm 
fettì  di  tenerezza , di  compaffìone , e di  giubilo , che 
fi  f entit  à nafeer  in  cuore . 

Pià  foco} a 9 e vivace  è la  feguente  del  P.  Bar* 
bieri  : ina  con  egual  forza  9 benché  per  altra  ftra» 
da  , fa  aneti*  egli  ricercare  il  cuor  del  fao  Lettore  f 
L*  atteggiamento  in  cui  pone  la  cruda  pajfione  del 
Signor  noftro  y g compajjtonevolijfimo  y t tutto  cinto 
da*"' più  vivi  colori  dell ’ arte  . La  deferizione  dei 
miracoli  occorfi  nel  memorabil  giorno  della  fua  9tor~ 
' te  9 è quella  , che  le  dà  un  gran  rifalto  : ed  et* 
la  medefima  lo  riceve  da  quelle  Jctntille  di  pie - 
fiol  eftre  Anacreontico  * che  ha  faputo  quay  e là 
Spargere  giudizio/amente  nelle  varie  forti  figure  il 
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Del  P»  Bernardo  Antonio  Barbieri  dellfa 
Compagnia  di  Gesù  » 


I. 


i 


/ 


DUnque  fra  {palimi 
Agonizzante , 

Tri  mille  angofcié 
Già  boccheggiante 
„ . Il  mio  Signore 
. Palpita,  e more? 

Ili 

i 

E pur  non  cefiano 
Gli  afpri  fogghignis 
E non  lì  fpetrano  • 

• Que’cor  ferignì, 

Che  ognor  più  pronte 
Stan  Pire,  è Ponte? 

Ili; 

Deh  qual  Tefifone 
Sì  cruda)  e fiera, 

O qual  ne  P Èrebo 
Si  ria  Megera, 

. Genti  fpietate , 

V’hanno  allattate  ? 

IV. 

Erpur  fe  v'abbia 
Cagion  di  duolo, 

. Io  non  vo’  dirvelo  , 

Vel  dican  (olo 
L’egre  affannone 
Create  cole* 

Vi 

Ve’  qual  caligine 
Atra  funebre 
Ve’quai  palpabili  v 
Denfe  tenebre 


e 
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di  Poefì*  a 


A mezzo  il  giorno 
Spargonfi  intorno  i 

VI. 

Ve*quai  terribili 
Tuoni,  e baleni 
Quai  nembi,  e folgori, 
Vien  che  fcateni, 
Crucciofo,  e pregno 
L’ aer  di  sdegno  ! 

vr. 

Ecco,  già  muggiano 
Gli  antri  più  cupi. 

Ecco  già  fendonft 
E Torri , e rupi 
Con  fcrofcio  orrendo 
Già  già  cadendo, 

^ Vili. 

Eolie,  fi  gonfia 
Il  Regno  ondofo, 

E s* inorgoglia 
Torvo  fpumofo, 

E lido,  e fponda 
Atterra,  e inonda. 

IX* 

Che  più?  fpalancanfi 
Le  Tombe,  e fuori 
I morti  ufcendone 
Spandon  terrori  $ 

Moftra,  e portento 
D’atro  (pavento. 


V eccetto  orribile 
D’ un  Dio  confitto 
li  mondo  attonito 
Il  mondo  afflitto, 

1 Così , ohimè  I piange 
Sen  duole , ed  ange  « 

r - 
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XL 

Ma  voi  , voi  barbare 
Genti  inumane  » 

Ancor  non  movono 
Pene  sì  Arane? 

Sì  rio  governo 

Del  Rege  Eterno  ? / * 

Vtfé  . * , 

Pure  oh  ineffabile , 

Amor  d‘  un  Dio  l 
Pur  per  voi  tollera 
Strazio  sì  rio: 

Si,  ancor  per  vui 

Sì  infetti  a Lui.  * 

XII h • w . . 

Svenara  Vittima*  . . ■ . 

Vittima  eletta  * *•  :. 

Che  la  fulminea  . .. 

Alta  vendetta 
Con  dolce  forza 

Vi  placa,  e ammorza.  , : . 

XIV*  . - 

Dunque  s*  arrefiino  . r * 

Gli  ftrazi,  e fcherni  ; 

Nè  più  s’accendano  " 

Gli  sdegni  eterni  : 

Lui,  che  fi  sface 
Lafciate  in, pace. 

Del  Signor  Conte  Antonio  Modini  4 

' l 

v / * : * . 

• / • »»  t « 

•V  • 

QUalor  liti  vien  talento  < 

Sul  plettro  aureo  canoro 
Tentar  d’eletti  carmi  almo  Teforo  « 

Totto  defir  mi  Tento  • t-  ; ‘ 

Di  girne  ove  un  bel  rio 

Con 

/ 
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Con  dolce  mormorio  * 

Lieto  ferpeggia  fra  i’erbette  > e fior  . 

H. 

t ■ 

Sul  gentil  margo  afiìfo 

Al  fufurrar  de’fnelli  . . . 

Soavi’  venticelli 

Fra  le  frottdi  del  bofco  facro  o prato 

Qual  già  fui  fiume  Anfrifo 

Il  biondo  Dio  di  Delo^  y „ 

Sento  levarmi  al  Cielo 

Ricolmo  il  fen  di  fpirto  alto>e  fovrart . . 

* III. 

£ fra  me  dico  : oh  bella  *.  r. 

Soave  Poefìa, 

Fuggi  la  turba  ria  , 

Ch’ invida  f»eme  ognornela  Città  è 
. Qui  vieni,  e teco  quella 
. .Sen  venga  atnabil  fchiera,. 

Che  a tempo  e a morte  impera. 
Onde  Pindo  immortale  alCiel  fen  va* 

...  iv. 

Quivi  al  fuono  de  1*  onda  , ; 

Che  a5  più  minuti  fallì 

Freme,  gorgoglia,  e ftaflì,/  • : 

Il  dolce  vario  canto  apprenderemo 

E la  fiorita  fponda 

Col  fuo  vago,  e gentile 

Sempre  ridente  Aprile 

Co  gli  Apollinei  fiori  emulerem  « 

V* 

Così  cred’io  , il  Divino  ~ 

Leggiadro  Anacreonte 

Rofe,  e mirti  la  fronte 

pi  begl’ Inni  le  Greche  aure  beòj  , 

Cosi  il  buon  Venufìno  k 

Sparfe  d’intorno  mille  ..  ; , „ 

Poetiche  faville. 

Onde  Roma  di  Tebe  emula  andò  ,. 
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YL 

E così  Sorga , ed  Arno 
, Andran  felìofì  ognora 
Ovunque  abbella  , e infiora 
Il  colle,  e il  pian  V apportaior  del  dì  , 

Se  non  mai  fcenda  in  damo 
Dal  giogo  Agauippeo 
I/onda,  che  ognor  poteo 
Cima  di  nuovi  lauri  ornar  così* 

i 

■ " ! "»  11  -•  ■■  ■'  ■ 9 

* Tutti  br  ili  Ante  dy  allegre  immagini  è la  Can «* 
zonetta  del  Signor  Conte  Modoni  in  lode  della  Poe- 
fia.  Il  J oggetto  non  poteva  ejfere  più  adattato  ad 
un  Poeta  J ho  parti  e la  maniera , con  cui  lo  trat- 
ta y } tutta  anchy  eJJ a corri j pendente  al  fno  virtuo • 
fo  carattere  . Piace  a me  mirabilmente  la  quarta 
ftanzjt  , e dove  ci  deferive  quell'onda  , che  a'  piu 
minuti  fallì  freme,  gorgoglia,  e ftaflì.  Le  due  fe - 
pienti  fono  ben  lavorate , e tutti  i modi  di  dire  , 
ónde  fi  è fervi to  il  Poeti)  fono  mirabilmente  felici* 

Del  Signor  Conte  Lorenzo  Magalotti 
Fiorentino  • 

■ • - i, 

ODI , Nife , che  vivanda 
A noi  manda, 

Con  quell*  ultimo  Corriere 
La  belPIfola  incantata,  • 

Sede  amata 

Del  bel  tempo , e del  piacere  * 

IL 

Storditeli  , non  intendi,  * 

E comprendi 

Tanto  men>  quanto  piu  pen/ì* 


f 


di  Po  e/i  e « 

la  belP  Itola  incaricata  » 

1*  avvocata 
Pietofi  filma  de’  fen fi . 

- "Ili-  - 

Nè  men  or?  Poter  del  mondò 
Gli  è un  po’  tondo, 

Cara  Nife,  il  tuo  cervello. 
La  bell’  Itola , che  Amore 
Per  onore 

Nominò  Cipro  povello. 

IV. 

Quella  dove  la  fua  madre'"' 

Da  le  (quadre 
Onde  P A Zìa  è così  altera 
Rifuggii  } allor  che  vinta 
Fu  rifpinta 

D’  Amatunta , e di  Citerà , 

. * :V.‘  rs 

' E cotanto  ivi  fi  piacque  * 

Che  in  quell’  acque , 

Semi  afcofe  di  beltade 
Da  fiorir  al  caldo,  e al  gelo 
Di  quel  Cielo  ^ 1 ' •*  ? 

Per  le  belle  alme  contrade- 

' ;•  * • * vi. 

E il  gran  Dio  oe  la  fierezza 
Per  finezza 

A la  Diva  del  tuo  cuore, 
Due  miniere  illullri , e chiaro 
Terra,  e Mare 

Fe’  di  gemino  valore . 

< « • # 

• . B VII. 

D Inghilterra:  intendi  ancorai. 
O in  buon’ora: 

D’ Inghilterra  , ftorditella  ! 
D'Inghilterra,  il  bel  paefe 
Si  cortefe  . : . 

pnde  loia  Europa  è bella.  , 
• Dd 
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Nuovi  $cet/4 
Vili.  • 

D’ Inghilterra  è dunque  giunto 
In  buon  punto 
XJn  gentil  nuovo  lavoro; 

Bianca  palla  odorofett*-,  , 
Liquidetta  ' • 

Di  tre  lenii  almo  riftoro*  . , 

IX. 

Una  palla  profumata 

Dilicata*.  . . " ' 

Che  vien  fangue  in  un  momento  * 
Baila  dir,  che  l’inventrice. 

* Sua  felice 

Gii  diè  nome  di  contento# 

. ; X. 

o i afcolta . In  fu  la  libra 
N’  equilibra  * • ..  . 

Rifo>  e mandorle  in  farina# 

Fino  al  Rifa  è poca  cola; 

Fatidofa  • 

Ben  è l’ altra , e pellegrina# 

«•  XI. 

Se  le  pelli , ecco  un  unguento  : 

Sul  tormento  . ...  , . 

Del  fornel  fe  tu  le  poni , 

Poco  è il  poco, e troppo  è il  troppo  * 
Di.  galoppa  , , v 

Se  ne  padano  a’ carboni.' 

XII. 

lo1!  diro,  Nife,  ma  a patti 
Che  rimpiatti  * . 

Mei  tuo  petto  il  gran  fegfeto# 
Non  vuol  efler  molinello. 

Non  peftello 

Ma  grattugia*  e tienlo  cheto  # 

. XIII. 

Grattugetta  traditora, 
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di  Poejtt . ■ 

Che  in  biev*  orà 

• Tanto  lecchi,  e tanto  morda  s 
Ch’ogni  mandorla  al  precetto 
Del  vaglierò 

*À  risponder  non  fia  forda. 

^ è ......  XIV. 

Co  la  pingue  limatura 
Mal  fìcufà  • 

Dal  refpir , cotanto  è lieve* 
Staccherai  con  man  foave  ~ 

La  si  grave  , 

Del  tuo  rifo  afciutta  neve. 

XV. 

Qui  per  terzo  in  pelò  uguale 
Verrà  il  Sale 

Così  dolce  j onde  il  Brafiié 
Viver  Tempre  dona  a tutti 
Fiori , e frutti 

Con  rtiiracol  si  gentile; 

XVI.  : 

Poi  fiorifci  il  tuo  mucchiettó 
• D*  un  fpruzzettó  t 
De  la  dura  indica  noce* 

Che  còlà  ne  l’oriente 
tebo  ardente 

‘Dal  Zenit  profuma*  é cocca 

tx  XVII. 

Ne  fdegnar  due  fila  fole  * 

Ma  ve’;  fole 

Del  bel  manto  giallo  ih  orò 
L>i  <Juel  fipr , che  nuovo  Midi 
*>i  confida , * 

' ei  tocca*  tinger d’ oro * 

XVIII 

/Ugo , in  cui  tonverfe,  ' 

O difperfe 

U fMo  verde  il  prato  èrbofo 

» V 
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420  Kutv*  Seehx, 

Ne  le  mamme  d’ una  bella  - 
* Vecchierella, 

Che  fé' Padre  il  nuovo  fpdfoV 

, XIX. 

Piovi  ardita  in  fu  la  mafia,**  * » / J.r.'.',ni  n 

Che  s'  abballa  «•  V - 

Ne  l’argento  in  cui  s’intride,  VI  a*  « 

E sì  liretta  vi  lì  alloggia,  , V.  „• 

Ch*  altra  pioggia^  * *'  V • t • V *.  *1 

Par  che  inviti,  O che  disfida*, ' ‘ h 

XX.  ‘ -v‘  /,  *: 

Sia  la  pioggia  d’ acqua -pura , ; * • V,  ; j 
Qual  natura  -V  ' 

Giù  dal  Ciel  la  lafcia  andare  ~ ’V:  * • 

Solamente  fia  bollente  - li  :•* 

Sia  cocente  !•  . * 

Sia  ballante  ad  allungar©.  1* 

XVI, 

Allungar  quel^denfo  latte,-  * ' V*. 

Che  combatte 
A favor  di  due  farine  ' r *.y  '•  J-  - 

La  pigrizia  d’un  palato  j ..  1 *•  . . 

Dilicato  , « - .-u  m .6  r! 

Che  vuol  rofe  fenza  fpln©Vo,;  . t • : • * 

XXII.  ‘..Va  c.; 

Tempo,  oNife,  è <T inveitile-  v.q  . «V 
Di  ferire  «Ji  /'.C 

Col  marrel  > che  frulla , e fpacca,  * • 1 

Che  fa  firagi  sì  famofe  » ; 

Sì  fpumofe  *'  /V;.;  «.t  i*  ’-*l 

Ne  la  manna  *di  CaftffcftV  --  - t *"j'ì  . . V 

XXIII.  o?/:v 
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Frulla  in  giro  quella  Clava,  t. 

Ch'  è sì  brava  » . ‘ V 

Che  co’ denti  onnipotenti  >. 

Quanto  più  rompe  , e difgiunge,  à*.»-.  - V 
Più  congiunge  -♦*  . *v  A t-n  vw.  i 
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I divifi  in  gredienti;  . ' 

XXIV.  • ‘ • 

jtndi-  po fli  in  fu  la  brace 

Dà  lor  pace  ; . ; à 

Ma  non  si , che  tra  dì  loro 
A ogni  tanto  il  turbinecto 
Velocetto  v-  ; ; : 

Non  ritorni  al  fuo.  lavoro. 

XX V;  ’ , • : 

Quando  poi  la  cotta  palla 

Se  gli  impatta  i rr" 

Tenacetta  alquanto  in  giro. 

Per  dar  cenno,  ch’ella  è fatta  i * 
E tu  ratta  ■ : . ..  y.i 
Tola  via  da  quel  martire. 

Solo  aggiugne  la  ricttea 
Ch’  ambra  eletta 
Macinata  fina  fina  *.  •*  f 

Da  ttaccetto  di  Zendadi 

..'Rado  rado 

«.  Vi  fi  afperga  come  brinai 

XXVIt. 

Ch’  a mifura  , che  s*  infonde 
Si  confonde 

„ Pretto  pretto  in  fua  Iattanza* 

Co  l’ambrofìa  tepiduccia, 

Che  lì  fuccia 

Quella  liquida  fragranza . 

XXXVIII, 

Pria  che  freddi  * in  Porcellana 
La  Sovrana 
De  le  terre  la  Reina, 

Verfa  giù  (oa veniente 

Lietamente 

La  fuperba  gelatina  * 
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Dd  i 


XXIX. 


Whova  Scelta 

XXIX.  1 ' 

£ di  quel  con  fiori  adorno 
Fatto  intorno 
TJn  bell’argin  di  CrifliallQ 
La  prefenta  a le  tue  belle 
Damigelle  > 

Scalmanate  a mezzo  il  ballo» 

• V / » * 

XXX. 

Oh  qual  glori» , Nife  mia , . 

Per  te  fia  ' 

Regalar  i’  Etrufca  Terra  / 

Le  del  Tebro  amate  fpond$ 

Far  gioconde 

Col  Contento  d’Inghilterra! 

o • 

* 


♦ Il  Mugulot^i  è fempre  fimtle  a si  fieffo  . / Juoi 
lavori  fono  fempre  i me  de  fi  mi . Tu  vedi  dappertut- 
to un7  aggi  ufi  a rezza  invidiabile  he*  fuoi  penfieri  , e 
una  purità  di  lingua  mirabiliffima  ne*  Juoi  di f cor  fi  , 
li  prefente  ha  un  picciolo  f oggetto  $ ma  in  tenui  la- 
bor,  at  tenuis  non  gloria  poffiamo  dir  con  Virgilio • 
guefti  fiffatti  foggetti  quanto  che  piccioli  > non  pof- 
fono  effere  ben  maneggiati , che  da  » grandi  \t nienti  , 
Poiché  non  bafla  qui  una  buona  fantafia , uri * inge- 
gno ordinato , feconda  : v#  ^ richiede  di 

più  un  gran  poffeffo  della  lingua  } ed  una  gran  pa- 
dronanza fulle  Rime  : due  cofe  , »0»  fono  con * 

teff  e , che  ai  gran  Poeti  • V*  à anche  una  maggior 
difficoltà  y che  s*  incontra  in  poetare  fu  materie  td 
qaefto  genere  y le  quali  nulla,  hanno  per  loro  parte  » 
che  rifcaldar  pojfa  gran  fatto  la  fantafia  del  Poe r 
tay  e ^innalzargli  V elocuzione  : ed  ella  è , che  è fa- 
cile fuor  di  modo  di  dar  nell e fide  afciutto  > ma- 
gro > e Prof  aito  . minimamente  ne ’ Ver  fi  corti  j i 
# . ' ' ff 
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li  vogliono  efori  continuamente  fo fonati  da  J 'pirite - 
fe  efprejjtonii  e fenza  il  loro  ajuto , cadono  porterà 
ra  deboli  ^fiacchi  > e slombati  • Arguifcafi  ora  da  quem 
fio  la  capacità  di  quefio  gran  Poeta , che  nelle  J de' 
de/crizJoni  è chiaro*  3 e diffitfo  y e fempre  più  invo- 
glia il  Lettore  ; adorna  piccioli  oggetti , e non  ri  fi  ac- 
ca : /piega  cofe  fi  fiche  , fiorili  , ed  inamene  : e fa 
rìufcirè  ciò  non  o fi  ante  tanto  graditi  , e tanto  ame - 
ni  i fuoi  Ver  fi . Per  veder  un  tratto  folo  di  fua  fi- 
nezza Poetica , oforvìfi  al  principio  di  quefia  Can- 
zonetta , per  ij pi  egire , che  quella  compofizhne  vien 
(C  Inghilterra  , il  che  è una  cofa  fempliciffima  > come 
comincia  a fof pender  gli  animi  con  quelle  varie  in- 
terrogazioni alla  fua  Nife  : come  li  ricrea  con  quel- 
le fue  favolette  di  Venere , e di  Marte  , fempre  di 
qaefia  maniera  Seguitando  per  fei  flanze  , finché  giun- 
po  alla  fettima  Spiega  il  mifieriofo  enimma  da  lui 
formato  fopra  una  cofa  da  nulla , per  darle  così  a- 
ria  dì  novità  , e farne  riufeire  più  grata , più  dolce  , 
c più  defiderata  a?  fuoi  Lettori  la  conofcenza  • 

pel  Signor  Avvocato  Giambatifia  Zappi  lmoltfey 

* • 

* \ 

’ • Mufeo  d9  Amore . 

* »*  * 

YJeni,  mi  dille  Amore, 

Io  m5 accodai  cremando. 

Perchè  vai  fofpirando? 

Di  che  paventa  il  core? 

Vieni,  mi  dille  Amore, 
lieto  per  man  mi  prefe,' 

E ’l  ragionar  riprefe. 

Da  che  in  mia  Corte  (lai 
li  mufeo  di  Cupido 
Io  lo  fogguardo,  e rido, 

Credea,  che  il  vezzofetto  * 

Scherzofo  Fanciulletto 
Tutte  fue  brame  avelie 

Dd  4 Di 
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Di  Gioventude  amiche  5 

Non  che  a ferbo  te  nelle  . _ 

Anche  le  cofe  antiche..  „ x 

Dentro  una  ricca  ftanza , 

Che  di  Tempio  ha  fembiatiza* 

Guidami  il  mio  bei  Duce  • 

.L’oro,  che  intorno  luce , v 
Mi  raddoppiava  il  giorno:  ^ 

Or  guarda  , ei  dille,  intorno  , ...  • * 

Guarda,  o fervo  fedele./ 

Di  fculti  marmi,  e di  dipinte  tele  f> 

Ricco  è il  bei  loco,  dove  Amor  palleggia 5 . 

E quinci  Ilio  m’addita,  e T arfa  Reggia, 

Cui  la  Greca  tradì  fpofa  infedele., 

E quindi,  il  Mare,  e le  fuggenti  vele 
Di  Tefeo  ingrato:  e vuol,  che  fculta  io  veggi# 
Ninfa,  che  guizza,  e ninfa,  che  arboreggia, 
Imprefe  tutte  di  quel  Dio  crudele . 

V’è  Amor  dipinto  in  cocchio  alto  d'onore,'. 
Con  mille  Uomini,  e Numi  inceppi,  e in  foco 
Dinanzi  ai  carro , ed  ei  gli  urta  , e confonde  : 
Pliche,  che  i vanni,  e’i  tergo  arfe  ad  Amore 
Non  v’è  dipinta , Ognun  fa  pompa,  e giuoco 
De  l’altrui  fcornb;  il‘fuo  fcorda,  e nafconde 
Ma  più  liete,  e gioconde 
Cofe,  e più  rare  io  ferbo  , 

Dille  il  Garzon  fuperbo  . 

Ciò,  che  penne!  dipinfe,  , . 

Ciò,  che  fcalpello  finfe. 

Il  tuo  piè  non  ritardi  : 

. Rivolgi  al  ver  gli  {guardi 
Vedi  quelle  due  fpad# 

Opra  di  prifca  etade? 

Furon,  dicea  Cupido, 

Di  Priamo , e di  Enea 
Su  quelle,  ei  foggiungea,  . . 

Caddero  Tisbe,  e Dido.  • • 

v*  Del  {angue  fparfo  allora 

Ecco 


• 


:.dì  PceJie.ÌT^  '#2$ 

Iccò  le  dille  ancora,  ,r 

E mentre  ciò  dicea,  , . - 

Quel  Barbaro  ridea  J 

Stavano  in  un  de*  lati 
Cinque  bei  pomi  aurati. 

De*  quai  molto  fi  canta 
In  Afcra  , e in  Aganippe# 

Tre  fono  quei  d’  Atlante  \ * 

Il  quarto  è di  Cidippe.  / 

Ma  non  è chi  paregge 
-V  altro,  fu  cui  fi  legge, 

In  Argiva  favella:  : . . 

Abbialo  la  più  belli  . ' r * 

Pomo  famofo  tanto  7 • 

Per  la  man , che  vi  fcrifTe  i 
Pomo  cagion  fui  Xanto 
Di  tante  pugne,  e ride.  . 

Volgo  lo  fguardo,  è appefa  j 

Di  verde  bronzo  antico 
Veggo  lucerna  io  dico 
Oh  chi  la  vide  accefa? 

Allora  il  Nume  infido, 

Che  il  tutto  prende  a gioco  ì , ^ 

La  vide,  ma  per  poco  . 

Il  Nocator  d’ Abido. 

Ah  fventurato  Notator  d*  Abido 4 
Didì:  Ah  mìfera  Lei,  chi  la  conforta 
Ch’edinto  il  vede  comparir  fui  lido  . . . . * 
Qui  m’interruppe  Amore:  A te  eh’ importa  ? 

Mira  queft’Arco.  Il  miro. 

Non  è un  bell’arco?  Ammiro, 

Ch’  è d’ Ebano  contefto. 

Tutto  d’ Avorio  il  redo  . 

Or  fai  tu  chi  portello  ? 

Credo  il  giovane  Apollo 
Quando  . * . no  , dide  Amore  : * 

Sappi,  che  quedo  è quello 
Verginal  arco,  e bello  * 

. • ‘ Hi 
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Di  cui  col  fuo  Pallore 
Stando  ad  una  Fontana 
Scordo#!  un  dì  Diana 
Ea  forella  del  Sole 
Quella,  che  fHr  non  vuole 
Se  non  tra  cani , e reti  5 
Quella  fra  voi  Poeti 
Bella  del  Sol  germana 
Catta  appiè  d’  ogni  monte 
Catta  appiè  d’ogni  fonte 
Caftiflìma  Piana  • 

Indi  liegue  a moftrarmi 
De’  vinti  Dei  le  fpoglie  ; 

V’  eran  di  Marte  1*  armi , 

E il  Tirfc  colle  foglie 
Pel  Nume  Joneo 
E r ali , e ’l  caduceo 
Del  mettagger  Celefte: 

E l’umido  tridente. 

Di  chi  nel  Mar  fremente 
Comanda  a le  tempette; 

E il  rugginofo,  e nero 
Scettro  di  chi  l’imperQ 
Tien  fui  pallido  fiume 
De  1’  Èrebo  fumante  \ 

Tutti  trofèi  d’  un  Nume , . 

Trofei  d’un  Nume  infante. 

Nel  gran  mufeo  del  Signor  noflro  oh  quante 
Cofe  mirai , eh’  entro  mia  mente  ho  fcritto  ! 

L atta,  il  brando,  il  Cimier  di  Bradamante 
Vidi,  e la  rocca,  e il  fìl  d’Èrcole  invitto. 
Vidi  la  Tazza,  ove  il  Romano  amante 
Bevve  gran  parte  dei  valor  d' Egitto  $ 

E le  monete , in  cui  Giove  Tonante 
CangioflI,  e prezzo  ei  fu  del  fuo  delitto. 
Vidi  rete  d* acciajo  friduftfe,  e beila, 

E ditti;  E’ quella,  che  il  Fabro  di  Lenno 
Fc  per  fua  Madre  ? Amor  rifpofe , è quella . 

Poi 
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di  Poefie,  t 

Poi  nìoftrommi  una  lucida  Ampoletta» 

E qui , difs’  io , qui  fu  d*  Orlando  il  feano  ; ; 
ÉUfpofe  Amore:  E 5i  tqo  pur  qui  s’afpect*. 
Pitie , e vibrò  faetta. 

Che  rapida  mi  giunfe , 

Ed  ahi  I da  che  mi  punfe 
Pace  non  trovo,  o loco. 

Qual  s'  io  mi  (ledi  in  foco» 

Òicol , nè  jnen  vergogno, 

Nè  (o,  s5io  veglio,  o fogno  $ 

S’  i?  fogno,  ò s’ io  vaneggio 
S’  io  vidi,  o fe  ancor  veggio 
Quel,  che  veder  mi  parve, 
pur  vifìoni,  o larve? 

* JSfol  fo  .*  fo  ben , che  Amorp 
Con  barbaro  furore 
De  la  mente  |1  bel  raggio  . 

Ne  toglie,  e guida  a morte.' 
pugga  da  Amor^ chi  c faggio; 
pugga  da  Amo*  chi  è forte. 

Chs  ei  d’  ogni  cor  fa  fcempiQ 
Poi  fe  ne  vanta -T  empio# 

Non  fa  che  tradimenti 
* poi  ride  il  traditore  • 

Puggite  Amore , o Genti , 

Centi,  fuggite  Amore. 


I 

*4 


Queflo  vocabolo  Mufeo  , con  che  dapprima  chi*» 
tnojji  un  certo  luogo  di  Meloni*  fituato  alle  fal- 
de del  monte  Olimpo  , eh'  era  confecrato  alle  Mufe , 
pafso  col  progreffo  del  tempo  a fignìficare  quel  ridot- 
to i dove  gli  Uomini  letterati  fi  raccoglievano  per 
quivi  trattare , ed  ihfegnare  l7  urti  , e le  Jcienze  , 
' come  fi  fu  quel  d' Al ejfundri a , fra  tutti  gli  altri 
dell'Univerfo  il  più  celebre . Quindi  è , che  Mufeo  , 
a Galleria  venne  per  fimiUtadine  a nominarfi  quel- 
la 
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la  danza , dove.fi  tengono  Pitture , fiatile  * «/  *//>«* 
cofe  infignì  per  eccellenza  o per  rarità.  E fin  al  m e 
te  fu  trafportato  un  tal  Vocabolo  a Jervire  per  ti 
tolo  doperà  di  Profa , «>?*<?  di  verfoy  nella  qua- 
le fi  trattino  cofe  differenti  , e rare , end*  è y che  il 
Zappi  fingendo  di  cfj'cre  introdotto  a mirar  l3  imp re- 
fe d Amore  , intitolo  queflo  fuo  componimento  Mu- 
feo  d’  Amore , il  qual  componimento  di  nuova  fog- 
gia effendo  fiato  accolto  in  Arcadia  con  fommo  pian - 
foy  fi  merito  y eh3  altri  valenti  ingegni  ne  cemponeffé- 
ro  de*  f ornigli ariti . V aria  d*  effo  0 per  lo  più  Ana - 
treontica  , fpirante  vezzo  * facilità  , e tenerezza  » 
Quella  ri  fi  c jfione  \ Crede  a , Che  il  vezzofett  a ec.  è 
fpirìtofa  y naturale , e confacente  all*  indole  d*  Amo- 
re . In  vece  di  dite  , che  i lampi  dell*  oro  illumina- 
vano la  ftanzay  non  li  parey  che  dia  più-  novità  y 
ed  evidenza  al  fi*  timekto  il  dir  brevemente  confina 
fpezie  di  metonomia  , e di  metalepfì  : L*  oro  , eh* 
intorno  luce,  mi  raddoppiava  il  giorno?//  fonet- 
to  *,  che  fi c gite  , comunque  anzi  che  narrare  al  di  fi  e - 
fi  y accenni  folo  le  cofe , pur  con  tal  arte  cefie  ac- 
cenna , che  pub  da  sè  fiejfo  il  Lettore  venir  in  co- 
gnizione de* fatti , che  fi  ,voglien  far  noti.  La  thiu- 
, fa  qu  anto  piti  inafpettata  , tanto  più  ci  diletta , e 
dilettandoci  ci  ammaeftra . Ma  più  liete , C giocon- 
de ec.  Ripiglia  il  Poeta  la  narrazione  y 0 a meglio 
dire  y il  Dialogi fino  e co*  diver fi  epiteti  or  di  fuper- 
bo,  or  di  barbaro,  or  d’infido,  che  va  dando  ad 
Amore , le  varie  forti  di  chi  s*  abbandona  a quefta 
reai  perfona  profittévolmente  ci  rapprefenta  . Tenera 
al  fommo  y e tutta  a tempo  è quell*  e j dannazione  del 
Poeta:  Ahi  fventurato  notacor  d’Abido  1 E * d, % 
Tiranno . la  replica  d*  Amore  * A Te  che  importa  ? 
Quella  y che  ftar  non  vuole  ec.* Molta  vaghezza 
hanno  i feguenti  Ver  fi  , comunicata  loro  dall * . Epa- 
tìafora  , eh*  è una  replicazione  piu  .volte  d* una  pa- 
rola fieff  a.  1 anzi  il  fuperlativo  Caftiflima  pofto  in 
ultimo  aggiunge  loro  una  non  fi  qual  forza  /cave  * 
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thè  a f enti* fi  ■£  />/#  facile,  ihe  a f piegar  fi  . - Celiai- 
folita  facilità^  e vivezza  è ferine  il  fecondo  Sonet- 
to . 1 verfi  y che  feguono  fono  una  beli » naturale 
imitazione  4*  uri*  Uomo  turbato,  che  auafi  p et  ven- 
detta ir*  affanna  a gridar  alto  9 4 chi  gli  vieti  4i*n. 
tro , che  fi  guardi  dagli  agguati  del  Traditore ... 

Ha  molte  grazie  ancor  ’effo  il  feguente  componi W 
mento  fatto  al  torno  di  quel  del  Zappi  ; e puoi  dajffo 
agevolmente  conofcere , che  la  vera  y e più  nob il  ma- 
niera à?  imitar*  fi  è io  feielgere  tntt\altro  argomen- 
to da  tutto  quello  f che  hai  fot ta\ gli  pcchi  y e laf dan- 
do test  intatti  gli  altrui  concetti  , sforzati  d * imita- 
re folamente  la  condotta , la  vivacità  # V evidenza** 
e cotali  altri  pregj  del  fuo  efetHplar*  . £>uì  tuttcrJt. 
ben  dipinto , e la  continua  vivìffima  Ipotefì  fé  5 che 
ti  paja  non  di  leggere  y ma  di  vedere  gli  oggetti  * 
per  cui  traf corri  . Ottimi'. fona*  i penfieri  , onde  fi 
fpicgf.no  gli  effetti  di  quel  pallido  lume  e tardo  , 
e la  deferizione  del  Trono V fu  cui  fiede  la  morte  > 
ma  fopra  tutto  a nìe  par  ingegnoja  C Ironia  , \p  iuf- 
fatiazione , con  che  facendo  morte  regifiro  , di'  quei 
gran  vanti , che  ne*  loro  ver  fi  fi- danno  :t  Poeti  ^vie- 
ne moftrando  loro  la  tomba , ad  umiliarne  la  vani- 
tà, Quefta  Tomba  è di  voi  Armoniofì  Eroi  ec. 
Il  far  poi , che  morte  dopo  il  racconto  di  tanti  pei* 
fon  aggi  abbattuti , fi  dichiari  di  volere y che  da  un 
folo  fuo  trionfo  impari  fi  il  valor  di  fua  pojfa  , è 
artifizio  9 onde  e f aitar  maggiormente  . la  Defunta 
Conteff  a Marazzani , che  9 fe  a taluno  troppo  dis- 
tato pareffe  un  po  forte y & niente  verifimiLe  il  far- 
la piangere;  offervi'^che  il  Poetala  fa  pianger  ben- 
st  y ma  moderando  f lìbito  „ /’  efprefiìone  , foggiunge  : 
Era , ed  efìer  parea  da  duol  , da  pietà  rrioffa  ec* 
In  ogni  ca  fo  io  fo  con  Plinio  non  e (fervi,  perfine  piti 
facili  a fc.jfertr  qualche  critica y che  quelli  , che  piu 
meritano  d*  effer  lodati  : neque  enim  ulli  patien- 
tius  reprehenduntur  quam  qui  maxime  laudari 
merentur  (lib»7.Ep,x,')*  Quel <rivolgerfi  per  ultimo 
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il  Poeta  Al  marito  Dell a DAma  Defunta  còti  queU 
le  sì  tenere  interrogazioni  , Jofpenfionì , ed  ej clama* 
zio  ni  > è una  pittar  A affai  viva  di  quegli  affetti  É 
end"  erA  egli  fteffo , o voleva  mofiratfi  agitato.  Cer- 
to che  tanto  al  Zappi  * quanto  al  Landi , avrà  dai 
to  il  'Petrarca  co*  faoi  "Trionfi  di  Amore  e della 
Morte  occ  a fronti  onde  formare  ^ quefii  loro  vaghifft - 
tno  componimenti  i 

*.  • • 

Bel  Signor  Marchefe  Ubertino  Ldndi  Piacentino  i . 
\ *.  \ Mufeo  de  Ida  Morte  i • \ > 

• r 

• f ■ ' . r rv  . « f » m ' 

Sórgea  già*  TAlba  e afperfo  — v* 

Di  grave  umido  nembo,  .. 

Io  ini  giacea  fommerfo 

• A dolce  fonno  in  grembo  i . 7 *••.»...  . 

Quando  cinta  di  larve  ••  » 

Donna  orribil  fn’  apparve  • 

A lo  (qùallor  mortale  \ 

A gli  atti  9 a Tarmi»  a Talé 
la  codobbi  ; e gridai  i 
Ahimè  l che  farà  mai  ? 

Ghi  fia  > che  mi  conforte  ? - 
Quella  y quella  è la  Mof  te  * • . \ 

7 Ella  in  me  il  guardo  affide. 

Ìndi  afiferrommi,  e dille  r >»' 

, O là  fegui  i miei  palli; 

E giù  per  tetri,  e badi  ' • » . 

Sentieri  il  cammid  torfe#  v . 

Io  la  feguo  dy  appretto , i 

QuaT  Uom  , che  di  sè  in  foffe  % “• . 

Sembra  fuor  di  sè  fletto . . * *. 

In  $uel  cupo  viaggio*  • 

Mai  non  apparve  un  raggio 
Di  chiara  amica  luce  : a 

Se  non  che  ad  ora  ad  orf  ... 

Da  quegli  orrori  fuora 
Sulfureo  lampo  ufeia.  , 
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di  Pei  fili  - 

Più  a funeftar  la  via.  :r  " 

Dopo  cammin  si  cieco 

.Giunti  doye  ampio  fpecò 
tJn  doppio  ordine  intornò 
1)’  archi  * e cojonne  avea  ; 

A me  volta  la  rea 
Fronte  gridò  colei  .• 

Ne  la  mia  Reggia  or  fei.é 
Girò  intorno  lo  fguardo  : 

Quant’io  rimiro , il  tutto 
Spira  terrore  , e lutto 
Callido  lume,  e tardo* 

Che  balena  da  lunge* 

Non  toglie  no , ma  aggiunge* 

Non  (cerna  ivi , ma  accrjefce 
A Pbmbre  il  fofco , ed  elee  » 

Da  quel  tetro  fulgore  . . (i 

Piu,  che  conforto,  orrore. 

^arlch>  à me  d*  improvvifo 

off^re  piu  fiero  oggetto: 

Veggio  furteftò , ed  atro  *.  • 

/Follo  aprirli  un  Te  atro  2 
Fiera  Scena  rawifo. 

lalfo  / a P orrendo  appettò.  * ’ .0  - • 

Quanto., mal  mi  foflenni  | j.  . 

Nòn  fo  dir  qual  divenni  • ; N ! . 

Ne  gli  atti*  e nel  fembianté  . . 

! Tutto  di  llragi,  ohimè!  lordo*  è fumanti ì 
Di  farìgue  è il  Trono*  ove  la  rea  fi  adìde: 

A lui  d5  intorno  appefe  Hanno , oh  quante 
In  trofei  raggruppate  arme  -omicide  t 
L alato  veglio  al  nero  foglio  innante 
Con  polve  entro  WT  Cri  Hai  i’  ore  divide  : 
Qt>à  rotti  Scettri , e là  Corone  infrante 
Stanno  a fuoi  piedi . Ei  tutto:  guarda  * e ride  * 
L occhiuta  Dea  (òpra  cent*  urne  e cento 
Opprefia  fìede  di  more’ al  cordoglio,  • 

Or,  più  ch’applaufi,  atta  a fvegUar  fpa vento 

Ap- 
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Appiè  di  quello  ineforabil  foglio  ? i T 
Venga  il  mortale,  e a infuperbire  intento  • . ^ 
Serbi  fe  puole,  il  folle  umano  orgoglio  * 
Non  paventare  r io  voglio 
Quell’ empia  a dir  riprefe^  -3 
Che  tu  veggi  a di  quelle  * * * ■ 

Cofe  ancor  più  funefte 

Tutte  tutte  mie  imprefe..  • ::  : 

Vedi  quell’ urne  tutte,  : 1 *< 1 c. ■*.  / J 

> Cui  denfo  fumo  invoìve?'  * 

Ivi  il  cener  li  ferra  . - - 
De  le  Città  diflrutte  *‘-'i** 

Sì  chiare  in  pace,  e in  guerra 
■ Là  dentro  è poca  polve'  x r' 

Troja , Tebe,  Micene,  ■ « r 
Sparta , Cartago  , Atene.  ^ ^ ' 

Mira  a delira  que' marmi: 

Colà  chiufo  fen  giace  • ' . : 

Ettore,  UlilTe,  Achille,  '•  ' ^ 

Enea , Paride  ,r  Ajace  , 

E ben  milF  altri'  e mille  • ” ' 

Su  V Eufrate,  e- fui  Tebro*  - r • 

Sì  gloriolì  in  armi.  <’  » 

A lor  giacciono  accanto  ' •,.o  \ : 

Pantalifea,  Camilla,  c* 

Angelica,  Clorinda 

Climene,  Erminia  , Olinda  , ' < ! 

E ben  cent1  altre  Donne  , >’  . 

Più  aliai,  che  fra  le  genne  •• 

Fra  Farmi  illulìri  tanto V 5 * 

Quella  Tomba  è di  Voi,  • [•'"  • 

Armoniofi  Eroi  ) 

Di  voi,  di  voi.  Poeti,  z . ..» 

Che  con  Deflrieri  alati  * 

• i - Ite  fovra  i Pianeti-’  - - m 

A -ragionar  co  i Fati  : . 

Di  Voi , Poeti  , a cui  ^ 'j 

Nume  s'aggira  in  mente,  * • .'*  . ^ 

E la 
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di  Poefìi  • 

E in  cor  fpirto  pofiente 
..A  tor  da  morte  altrui. 

Di  Voi,  a cui  la  bella 
Eternitade  è ancella . 

In  quello  pofar  deve 
Chi  vive  in  Pindo,  e in  queft^* 

» r ( Ahi  novella  funefta  ! ) 

* Te  pur  afpttta  in  breve. 

.Quell*  altra  ella  è di  tanti 
Sì  forfennati  Amanti  ; 

Che  fu  gli  aitar  di  Gnido 
Ivan  fpargendo  voti  ' - 

Vittime , e Sacerdoti  ; 

Si  fvenano  a Cupido; 

Queir  avello  sì  vallo. 

Quello  con  egual  fallo 
E da  i Troni,  e da  i folchi 
Regi  accoglie,  e bifolchi. 

Quello  ....  Ma  a che  moftrartt 
Mai  tutti  ad  uno  ad  uno 

I trofei,  che  qui  aduno? 

In  più  remota  parte 

' Vieni,  e da  un  folo  impara 

II  valor  di  mia  pofla  s 
In  così  dir  penfofa. 

Nè  più,  qual  pria  fallofa. 

Chi  31  crederia?  fpargea  ’ 

Qualche  lagrima  amara  . 

Era  , o d5  elfer  parea  , 

Da  duoi  , da  pietà  mofla* 

Forfè  bramava  ancora 
Vane  rendere  allora 
Le  fue  gran  prove  eftreme. 

Terror  fpirando,  e maeftade  inlìeme 

S’  innalza  un’  Urna , e in  lungo  vel  fi  chiude  • 
La  bionda  età  fopra  vi  piange,  e geme 
Da  quello  iato  Amor , da  quel  Virtude . 
Quinci  Reità  > che  di  splendore  isuude 

E e Mira 
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Mira  fue  glorie,  e nuovi  datali  teme/ 
Quindi  il  gran  Pò,  ch'alto  fquallor  lejcrudé 
Doglie  palefa  che  nel  core  ei  preme. 

La  Morte  anch’  efla  in  mezzo  a lor  v’è  (colti* 
E co  la  delira , onde  Cittadi  ha  dome , 

Regge  immagin  di  Donna  al  Ciel  rivolta. 

/Co  l’altra  poi  [‘Urna  additando,  oh  come. 
Par,  che  dica,  gran  Donna  è qui  (epolta  / 
Ma  umii  non  ofa  di  ridirne  il  nome. 

Al  fembiante  , a le  chiome 
lo  ravvifai  1*  Immago  r 
Ella  diffi,  c di  Lei, 

Che  con  volo  si  vago 
Per  le  vie  de  gli  Dei 
Giù  venne  a empier  di  (agg t 
Belle  glorie  gioconde 
Ambe  1*  Efpérìe  piagge , 

Ambe  del  P<£  le  fporìde. 

Di  lei  nata  d’un  (angue,  ......  £ 

Che  co  V età  non , lingue 
Per  cento  Itali  .Eroi  . 

Chiaro,  e per  cento  Iberi, 

Noti  a i Mauri,  e a gli  Eoi 
Pe’  loro  fregj  alteri . , ' * 

Sublime  eccella  Donna  ♦ 

Riftretta  in  morta!  gonna, 

Racchiufa  in  fragil  ehioftro  t 

Di  virtù,  di  beltade* 

Di  valor,  d’oneftade 
E centro , e Reggia , e Tempio; 

Onor  del  fecol  noftro, 

E del  futuro  efempio. 

Illuftre  Donna  eletta. 

Che  da  Imeneo  fu  ftretta 
A (aggio  almo  contorte , 

Almo,  e faggio,  poc’anzi 
Si  ne  V augufta  Corte,- 
Ove  al  gran  foglio  innanai 
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di  Poefié  i 4}  f 

« 

fcer  Lui  tant’alto  afcefe 
La  maeftà  Farnefe  : 

' Figlio  a 1*  Eroe  , che  a Ruolo 

I più  fublimi , e gravi 
Pregi  de’ Cuoi  grand1  Avi 
Vanta  tutti  in  sè  folo; 

Germano  a Lui,  che  or  regge 
In  forma  alma,  e divina 

Sul  Taro  inclito  Gregge  $ 

Ma  cui  la  Fè  delfini 
Nel  gran  Regno  di  Piero 
Un  più  fublime  impero, 
t)eh  ! perch’  ei  mai  non  tolfe 
In  man  1* aurata  Cetra? 

Deh  ! perchè  mai  non  fciolfe 

II  fuo  bel  canto  a l’Etra? 

Forfè  il  colpo  si  reo,  ' / 

Ei  più  felice  Orfeo  > 

Forfè  pria,  ch’ella  folle  . 

Ah  che  la  Morte  . ..  O Dio  ! 

Qui  un  gran  fcfpir  m’ufcio. 

Che  dal  fonno  mi  feotte  ; 

Io  gli  occhi  aper/ì,  e vidi 
Tutto  già  adulto  il  giorno 
Indorar  d’ ogn’ intorno 
Valli , Montagne  , e Lidi . 


* Mi  fi  permetta,  qui  di  rifirìngere  in  poche  pa- 
iole tutto  quello  3 che  di  piu  fofianzidlt  appartener 
po/fa  alla  notizia  di  quefta  voce  Mufeo  , Varj  fil- 
èni fica  ti  ha  ella  fortito  appreffo  i Greci , t Latini  , 
è i Tofcani  : ecco  ì fignificati  principali  , in  cui  C 
adoperarono  quefte  tre  diverfe  Nazioni, 

Mufeo  fiwiìoi  chiamarono  i Greci -in  principio  un 
itiogo  fituato  appttnto  alle  falde  del  Monte  Olimpo  , 
in  cui  fi  facevano  J acri  fi alle  Mufe , e fc  ne  ave-. 

E e 2.  vano 
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yano  le  rìfpofie  • Indi  Mu fio  fu  da  loro  chiamata  un 
Accademia  fabbricata  in  Alejfandria  da  Tolomeo  So « 
tero  , nella  quale  a JpeJe  dui  pubblico  fi  manteneva,  • 
no  i letttrxti  più  cof pieni , * venduti  per 

•vìa  di  lor  dottrine , i più  fumo  fi  del  Jecolo  . Era  que- 
fi  a un  A fuperba  fAbbvicA  vicina  Al  porto  y e tutt'  in- 
torno  circondata  da  un  portico , ove  paffeggiavano  $ 
Filofofi  fpefati  , i quali  tutti  mangiavano  in  una  Sa- 
la 9 ed  erano  diretti  da  un  Prefidente  y la  cui  nomi - 
ria  dipendeva  immediate  da  Re  di  Egitto , e poi  col 
tempo  dagl' Imperatori  Romani  . il  primo  , £/?£  in  que- 
fia  grande  Accademia  avefle  la  carica  di  Pr  efi dente 
fu  Demetrio  F alereo.  Non  faràdifearo  il  fape*e  ych$ 

' ter  quefi' Accademia  era  desinata  una  gran  Biblioteca , 
che  nel  quartiere  della  Città  chiamato  Brucchione, 
di  400000.  Volumi  compofla , era  fi  dalla  Reale  mu- 
nificenza rannata  ! e a cui  poi  fi  fè  un  fupplemento 
nel  quartiere  dinominato  Serapione.  Quella  ebbe  fi- 
ne traile  fiamme  appiccatevi  nella  gran  guerra  di 
Cefare . Queflo  duro  fino  all'  anno  6^1.  dopo  la  na- 
feita  di  Gesù  Grìfioy  nel  quale  impojfcjf atifi d' Ale/- 
fandria  t S aracini , Omar  Califo , non  avendone  vo- 
luto concedere  i libri  a Giovanni  Gramatico 9 ordinò,- 
che  fi  br ucì afferò  y e fervìr  dove/fero  a rifcaldare  i 
pubblici  bagni  come  fi  fece , e nel  qual  uffizio  durò 
per  lo  fpazio  di  fei  mefi  • Il  Mufeo  non  fu  incen •> 
dia/o  colla  libreria  dì  'Brucchione  > ma  durò  ancor 
molto  tempo , e da  effo  ufeirono  Clemente  Aleffan - 
Urino  y Ammonio  , Origene  , Anatolio  Anaftafio  ect 
Sarà  facile  da  tutte  quefio  comprendere  , perchè  Ari* 
fiefane  nelle  Rane  thiamaffe  Mufei  di  Rondinelle  \ • 
<r  delle  ciufiolerie , e de'  cicalamenti  da  nulla  • 

/ Latini  chiamarono  pure  Mufeo  ogni  luogo  in  ge-  > 
nerale  , ove  alte  cofe  trattajferfi  appartenenti  alla 
Jdufe  y come  avverte  Aldo  Manuzio  nelle  fue  ojferva- 
fiorii  alla  Pifiola  di  Plinio  fcrittx  a Minuzie  Fun - 
danoy  ove  dice:  Oh  dulce  otium,  honelìumque  9 ac 

pene  omni  negocio  puichrius  i O mare  , ò iitus 

■ - . ‘ ~ ve: 
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di  Pocfìe%  . 4 j 7 * 

Veruni  fecretumque  pcvcrù  v quam  multa*  in venittt» 
quam  multa  dittatisi  Un"  Autore  F rune eje  apporta* 
to'  da  M.  Rolliti  nel  juo  Trattato  degli  fttidf  tra* 
duce  qtieflo  Vocabolo  , Cabinet-  Za* propria  (igni f ca- 
ttane però  > che  diedero  et  quefia  'noce  i Latini  fa 
quella  di  luogo  ateo  a contraiate  coll"  arte  T imifta-  * 
gine  d*  una  gVèttm . (Onde  Plinio  l"  1 fiorito  ( lìb . $6* 
c.  2i.)  non  pratermittenda  eft,  Se  pumicum  na- 
tura; appellanti^  quidem  ita  Se  erofa  faxa  insedi- 
ficiis,  qua:  Mufea  vocanc  y dependentia  ad  knma^ 
ginem  fpecus  arte  reddendam.;  M.  Micci aó  Pero to 
ne"  Juo  Comentarj  della  Lingua  Latina , Jovra  il  ter- 
%o  Epigramma  di  Mirriate  : Vermiculare  Vecerea 
dixeruric  minuta  opera  facere,-  &r  vermiculata  ope- 
ra parvis  teftulis  elaborata  , quaiiafunt,  queenune 
a mufeis  mufea t a vocant  . Mufea  enim  dicuntur  , 
qua:  in  aedifteiis  , & pijmicibus  dependentia  dune 
ad  immi  ginem  fpecus  arte  reddendam  . E mie  fio 
\ porrà  forfè  in  chiaro  quel  baffo  deh"  ì fi  orici  Plinio 
V*  37*  t.  il  quale  ci  fa  Capete  , che  f ralle  cofe , d À 
cui  fu  accompagnato  il  Trionfo  di  Pome  e o avevavt 
un  monte  d"  oro  quadrato  carico  di  Cervi , Leoni  3 e 
pomi  d " ogni  genere  cinti  d ’ una  Vite  pur  d"  oro  , ( o 
più  toflo  di  color  d ’ oro  sì  7 monte , che  le  viti  ) ed 
un  mufeo  di  margarite  , falla  cui  vetta  vedeva fi 
Un  orologio • . 

Gl*  Italiani  furono  per  tanto  t primi , che  con  fif* 
fatto  nome  chiamarono  le  gallerie  , ove  fi  trovano 
taccolte  varie  antichità  , e rarità  j quali  per  indi* 
care,  come  fargìamente  avvifafi  il  Signor  Marche f e 
Mafie}  nella  faa  Verona  lllufiratn  P . g,  e 7.  fori* 
xe,  e luoghi  alle  Mufe  dedi  citi.  Ed  Ago 'lino  Mafa 
fei  fu  il  primo  , al  riferir  del  mede  fimo  Letterato 
C Vin,  P.  2.  /.  4,  ) che  fintili  ninfei  compri affé  ^ 
onde  f ombra  , che  a torto  abbia  il  Cardinal  Morii 
9 ^tlla  Pi  fiala  confò  fare  accordata  tal  lode  ad  Angeli 
Co  lo  tei  , il  quale  fu  pofier’ore  del  mentovato  Agofii* 
po  Muffisi  rivinto  fino  dallKanno  1477. 

Si  } Del 
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ptl' Signor  Ccnte  Urt*x.t  Hegalitti  liortntìne. 
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A ' 

QUefta  di  fino  argento  • 1 /v>  ' 

Sortii  lamiera  in  picciol  urna  avvolta 
Oh  quanta  ha  in  sè  raccolta 
. Cara  gioja  de’  labbri , almo  contentq 
’rDe  i coni  e de  la  vita 
, R obuftezza  infinita  ! 

IL 

* T \ 

Elia , fe  tu  noi  fai  •: 

Da  quelle  nevi  di  gran  fale  afperfe, 

. Mille,  e mille  diverfe 
Dolcezze  entro  concepe,  e forfè  omti 
• Nate  già  fono,  e tofto  . 

N’andrà  confoCq  Agofto . 

III. 

Agofto  sì,  quei  crudo 
* DiftiUator  di  vive  carni:  io  (pero 
• Di  riveder  l’ altero 

Batter  di  freddo  > e di  fue  fiamme  Ignudo 
Odi , come  orgogliofo 
Spiega  il  mifero  afeofa . 

IV. 

Quello  , die*  ei,  ch’intorno 
Tutto  n’appanna  quel  vafel  gentile. 

Tanto  a fudor  fimile, 

Sudor  farà,  che  ih  sì  bollente  giorno 
Col  mio  gran  caldo  eftremo 
Fin  da  l’argento  io  (premo. 

V. 

v . » » 

Sudor.-5  Se  fia  fudore 

Tofto  il  vedrai:  ma  che  minaccia?  Afpetta 
Nife,  di  quell’ Umetta 
Svolgi  i 4 vite  aurata,  e tranne  fuore 

T ” * 1 


9 


Ì$  Bòefi&ì  ''  il  9 

9 

■Co  le  tue  man  di  rofe 

Quelle  nevi  odoiofe.  ’ 

£ <-  VI» 

Eccolo  motto:  oh  come  • 

Giacque  dirtelo  in  fui  terten  bruciata 
Al  fulmine  gettato  1 ' ’j,  ’ 

- Senti  P atfi ve  divampate  chiome 
Nel  freddo  efalo  fpente 
Fifchiar  > qual  ferro  ardente, 

V II* 

Mi  qual  ftupor  in* appare? 

Mira,  chè  qui!  da  V infocato  fono 
Monte  d*  ardor  fipieno  **  • 

Vomita  fumi  ardenti , e * Cielo  > e Mtce 
Non  che  la  terra  involve 
Neir infiammata  polve. 

i ;:ì"  v.f.  Vili.  ’ 

Tal  mentre  aperta  in  giro  ' 

Quella  gentil  vorago  , a 'l’aria*  a 1 venti 

Erutta  yampe  ardenti, 

S’  empie  il  Ciel  di  rugiade  : almo,  refpiro 
N’  ave  la  Terra/  e il  Mondo 

Ne  ridivien  fecondo. 

rr  *i.  IX.  i * 

Mife  tanto  più  bella  t . . 

Quanto  infiammata  piu,  deh- vieni,  c quefta 

Dolce  a forbir  ti  prefta 
In  fembianza  di  gel  vita  novelle. 

Non  è gentile?  Oh  quanto 
Dal  sì  piacerti  ha  vanto  l > > 

I . . * . w . k».  , . A l 

Nife»  tu  penfi,  e (ludi  *•  ' » 

Oc  co  le' mani,  or  co  la  lingua  erperta 
Qual  peregrina  incerta  *T  * 

Mifta  a fapor  fragranza  Indi  trafudi  « il  - 
Che  dì?  Di  Gelfomini? 

Perda , fe  l’indovini.  ; 

i xi. 
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XLV*  -, 

Ti  do  a penfar  due  luftri  , *.»V;  *\  ;•  n . ] 

E fé  t’apponi,  io  voglio  .perder  quefle 
Legate  in  oro,  e intefte  ^ • /•*»*  n > 

Di  fine  gemme  due  gran  lazze  iiluftri,  , . 
Onde  tremar  fei  fpelTo  . ■ ■ ) 

La  Schelda , e 1J  Ifiro/iftefio  • r*  .•  • * . ; 

XII.  , ì f ■ r . t 1 1’ . 

Eh  femplicetta,  e pure.  , •.  - ; . t,  4 

E pure  ignorantella  ancor  t’affanni 
Per  raddoppiarti  inganni.' r;n \-  (^:t\ 

Sai  tu  quel  -ch’è  ?;De  l’indiche  qolturé  , .i;t 
La  più  odorofa  figlia  ^ ‘ . •*;.  • */ 

E*  la  bruna  Vaniglia.-  .j  . \r 

XIII.  . , ' 

Ella  gran  tempo  a (Torta  . < «su  ^ 

Ne  la  polve,  eh’ a noi  sìdolce  inviai 
PernabUco,  o Ba;a  , . r.r  * «rr 

Sì  foave  di*  sè  li  riconfort*  - / * 

Ch’indi  aliai  più  ne  moire  ,*»  ;v  feltri. 
Co  l’ odor,: che  cot'dolce^  U 

ocr»  XlVi  0 \r.ì;T  ri  f> '£  fM 
Qui  poi  tua  mano  rnduftrje  Leo  i r 
Corra  fpri zzando  la  dorata  feorza 
Di  quello-  onde  fi  sforza  jj;  ')  . 

Farfi  ricca  Tofcanat,  arancio  illuftre* 

Che  da  la  China  al  Tago 
Fu  sì  di  correr  vago . 

XV.  iiC 

è» 

Dai  doppio  odore  afperf *%.?  iù  L'tr-'f.jq  \c  ìl-j. 
Come  Zucchero  è,  NiC^  1 E fe  lo  ftempri, 

E ’i  dolce  tuo  contempri  f p,  ^ t?cv. 

Con  di  quell’agro  in  polpa  entroci  immerfa* 
Oh  con  che  cari  nodi  Ivi >£) 

Fia  poi„ch?ìl.geI  l’ annodi}  imi/ì  w d..i* 

xvi.  v ;*  tr> 

Or  via  del  buon  Vitelli)  ► * 4 & * r iì  i * 

Che 
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Che’!  regalo  gentil  mi  fe  cortefe. 

In  fu  quell’  o*e  iccefe  i o r-  h»,»*'  ' 
Rammemoriam  gl’  iliuflri  fatti , e quelli 
Finché  ne  ferve  il  Cielo 
Smaltiam  di  quejfto  gelo*' 

,XV1L  - r':' >:  *{•{■ 

Di  quello,  si  di  quello  «• , . j f i j / 

Sacro  di  frefca  vita  almo  elilire  ì . ,.v  ( j ^ 

E quanto  le  beli’ ire  / ; • , \.:o  7i 

Sangue  coftaro  a la  Germania  lei 

Tanto  verfiam  fu  i coti  K i tuie  v ni  (1 

De  i congelati  umori  4 r 

• * ' I . . rj.i  15*1 

<1  ■ * »-  , ■ I , ,i  i Urtili 

- V *'  o r37hIoìf.*  :C 

* No#  poteva/*  t più  poetìcnh&ùtbi  ctmptrrtufàpra 
, un  sì  bilicato  /oggetto  di  quello , ^ abbùo-quì  fatto 
/’  incomparabile  Magalotti  * lo  trovo  nel  Ite*  fu  a petfe- 
xxone  in  queff  Uomo  quell*  arti  fato  , eh*  ave  a Pittila - 
to  j d/»  /»«  chiamato  effetto  à'  una  gran  'mense  , 
*6*  confi/le  nel  faper  dite  delle  gran  cofb  /opra  tni- 
nati  J oggetti , * />*r  fervirmi  di  file  parrete  Batti* 
v ffoìs  Pref°  Per  venir  ef  alt  andò  ilfuo 

gentile  rinfrefeo  • Quel  minacciare  Ago  (io  , quell*  in- 
trodurlo a difender  fi,  quel  rintuzzitelo-^  quel  rivoli 
gerfi  alla  femplicetta  fua  Nife , e J piegarle  la  com- 
pofizjone  mifteriofa , fono  tutti  lumi  /Ingoiar*  delt 
Arte  poetica  , e eh*  egli  fa  impiegare  ben  acconciamen- 
te a fuo  prò»  La  chiufa  ha  un 5 aria  un  pò  ditiram- 
bica', La  quale  » detta  dei  Maeflri  e.  /peti  al  menta 

del  P.  Quadrio , non  fi  difdice  a quefti  componimen- 
ti , e certo  nel  noflro  cafo  ferve  siiir abilmente  *com~ 
pir  bene  la  Canzone , e a licenziare  pago , # contea* 
to  il  Lettore  • * - V 
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* Del  Signor  Abtte  Gin/iffe  Lurini  , 

il:-  ’ „ . r:  / . ' 1 ‘ * 

Z • 


VAghe  Dive 
Che  le  rive 


i f n 

% \ 


> * * * * 


D’ Ippocrene  in  guardia  avete*' 

E che  avete  altero  il  vanto  - * 

Col  bel  canto* 

D’involare  i nomi  a ‘Lete:  •-  * 1 

IL  ■-£ 

Per  un  poco 

•*-'  ir  aureo  loco  * 

Deh  lafciate,  e pronte,  e liete, 
i E qui  dove  il  Tebro  inonda  , ' 

' Con  frefe*  onda , • 

Le  campagne  oggi  fcendet€, 

s \ .v*V  III.  /•  .’•*  * * » 

{ fu  cetra-  - * ? *’  * *« 

' Da  cui  l’Etra  ~ 

.N’oda  voci  alme  d’onore. 

De  l’eccèlfo  Eroe  de  Bari  - . - - 

Paté  chiari  - • 

-VI  gran  latti,  il  gran  valore;/ 

IV.  * 

Dite  in  vero  * ' 

Qual*  impero 
Ei  moftrò  fu  gl’ Elementi, 

Quando  al  fuon  di  fue  preghiere 
>«<  Le  più  fiere  •>  * * * 

-'  Dileguo  tempefte,  e venti. 

. . i • V. 

Dite  pure  , 

Quante  impure 
Eftirpò  voglie  malnate. 

Su  la  via  qualor  del  Cielo 
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Ji  toefie  ; 

Con  gnn  gelo 
Riconduce  alme  Crine* 

VIf.  ?V» 

O quei  moflri  : 

Che  co  i roftr»  ,'v"  \ o *.'*  :: 

A sbranar  erano  intefi  ..  ' *:•*  * • * ~t  \J' 
De  la  fè  I*  intatto  feno  > I 

Dice  appieno 


o 


Come  ei  pofe  ai  fiioj  difteSf‘ 


} . »#  i 


u.< 
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• a*  « 


VII. 

Jndl  lode 
Di  ah  al  prode 
Vincitore  in  bei  concenti  * 

E fi  defti  in  uman  petto 
Dolce  affetto  . 

Ver  chi  oprò  gli  alti  portenti. 
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1 /oggetti  /acri  non  laf ciano  gran  libertà  si  Poe- 
ta di  fingere , ed  accumulare  ernamenti  : enti  è > che 
il  pregiò  de*  componimenti  fatti  J opra  materie  di  fi- 
ntil  tempera  debbo  principalmente  defumerfi  dalla 
femplice  efpofizione  delle  cofe  • Chi  ein federerà  per 
queflo  cupe  la  Canzoncina  prefente > la  quale  non  è 
altro  y che  Un  inviso  alle  Ma fe  , affinchè  vengano  a 
cantare  le  glorie  , e le  virtà  di  S • Nicolo1  da  Bari  9 
troverà  , eh*  eli*  è graziofijjtma  , e. degna'  di  far  in 
quefta  f celta  una  diflinta  compar fa  • Sente fi  dapper- 
tutto quell * aurea  facilità  , * naturalezza  , 5 il 

- carattere  primario  dello  file  di  queft*  infogni  Letta* 
rato:  nelle  mani  del  quale  ogni  materia  riceve  gra- 
zia , ed  ogni  qualfivoglia  J oggetto  acqui  fi  a un*  ama- 
bilità foavifjima:  il  cho  ronderà  fempre  i Juoiverfi 
in  concorrenza  di  tutt*  altri  cari  eltremodo  > ed  ac- 
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J Muova  Scélti 


njv  » 

Del  Padre  Raffaello  Gberatdi  delle  Sciali  r ' 

Pie  » J>.  A. 


OPiù  de  le  odofofe  .*i>; i o 

Bianche,  e vermiglie  rofe  ’».v; 

Più  de  i vaghi  narrili*  . ; : ;r-i  * 

De  i.  lattei  fiordalifi. 

De  le  molli  giunchiglie  }<  * * . » ;q 

E in  fin  de  le  famiglie  V 
Tutte  de  gli  altri  fiori,: 

Paglie  degne  d’onori  * *»cr  \ * 

Paglie  beate,  e belle!  .**d  m t»« 

A lui,  che  da  le  (Ielle  .:irr;u  •; 
Difcefe,  e tra  noi  nacque  $\  • 

Come  perla  tra ..l’asquei  'r  njt  ifv 
A Lui,  che  vince  in  luce 
.•li  Sol-Blando 'conduce  ^ — 

Pe  i celefti  fentieri 
I lucidi  Dertrieri;»  ' V*  v* 


» Voi  fol  paglie  beate,'  * 

Il  letticiuol  formate  »\  • 

N’  anno  invidia , e dolore 
I fior  del  prato  .onorej 
Nc  fan  perchè  gradite 
Più  de  le  colorite  ...  ; 
t Lor  foglie  morbidette  - -J 
Siate  voi  fole  elette  v 
A far  ruvido  firata 


• \ 


ì 


r • 


* ^ 


Al  pargoletto  nato* 

A pena  in  luce  ufcio 
Fatt’Uom  eterno  Iddio  * 
Se  bene  fotto  folte  v.- 
< Freddi  nevi  fepolte 

Biancheggìavan  le  valli  , • 
E i liquidi  Criflalli 
Avea  riftretti  in  lacci 
Pi  griffi1™  ghiacci 


l’or- 
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-> 


v di  Poefin  * '*  44f 

L’orrido  Verno  algente;  • t ; - • . » 

pure  in  atto  ridente  * 

Nacquero  i bianchi  giglj  » * • 

Spuntarono  i vermiglj  - ■ * 

Amaranti»  e giacinti 

Pi  pallidezza  tinti,  / 

E i timi , ed  ogni  bella  ' 

Pel  prato  amena  ftella , ' 

Perchè,  dicean,  giaciglio  - * , 

Pe  le  convalli  al  giglio 
• Noi  formerei!»  la  madre/ 

Pi  lui  co  le  leggiadre  j 
Eburnee  mani  intatte , 

Ed  emuie  del  latte 
Verrà  a coglierci,  e poi 
Letto  farà  di  noi  / 

A la  diletta  prole,  * 

Noi , dicean  le  viole , 

Gli  (arem  care;  umili  !*. 

Che  fiamo,  e a Lui  limili»' 

10  ben  ( così  xlicea  / 

Un  gelfomin  > che  avea  ! * 

Bianco  più  do  l’avorio, 

11  capo  ) io  ben  mi  glorio! 

Ch*  ei  gradirà  la  mia 

Candidezza  natia  \ 

Di  tal  delio  ripiena 
Era  tutta  l’amena. 

Famiglinola  di  Flora, 

Ma  ohimè!  oh  Dio I allora,  f ^ 

Che  la  Vergin  raccolfe 
Le  paglie  , e vi  ravvolte 
Entro  il  luo  figlio  caro, 

Ohimè!  come  reftaro 
I fior  colmi  di  duolo, 

Come  caddero  al  fuolol 
l fior , che  prima  fparfi 
Eran  di  minio,  ftarfi 


\ 
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Co5  capi  trtefti,  e chini 
Fur  vitti,  e i porporini 
Color  fmarrirfi , e attorta  > 
Nel  fuo  dolor  più  fmorta* 
Più  pallida  divenne 
La  Viola  , ed  ifvenne  ; . , 

Vide  T amabii  fanta , 

Vergin  Madre,  cotanta 
Pena  de  i fior,  fu  quelli 
Voife  i fereni , e belli 
Occhi  emuli  ai  fole  , 

E tai  formo  parole  : , . . 

Bei  fior  datevi  pace: 

Al  figlio  mio  non  piace 
tenero  letta,  e vagò 
Egli  è bramofo,  e pagò 
Sol  di  ruvide  afprezze. 

Acciò  a penar  s’ avvezze  ; 

Ma  noti  perciò  voi  mira 
Con  difprezzo,  o con  irai 
/ Anzi  cotanto  v’ama, 

Che,  fe  ben  non  vi  chiama  j 
4 A far  culla , e corona , 

A voi  fi  paragona  <ì 
E da  voi  prender  gode 
Nome.  Qual  per  voi  lode 
Maggior  di  quella,  e quale 
Onor  a quello  eguale 
Ch’ei  fior  voglia  etter  detto  è 
Dunque  quantunque.  IMetto 
Non  gli  fate  co  i voliti 
Bei  candori,  e begli  offri ^ 

Ed  ei  fu  ,voi  non  giace 
Bei  fior  datevi  pace.  • 

Al  riguardar  fereno 
Di  (anco  Amor  ripieno,' 

E al  favellar  sì  dolce  y 
Già  il  fiero  duol  fi  moke' 
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di  Poefie  ì ; 

Ne  i fiori,  e retta  afciutt© 

Il  pianto  amato  tutto,*. 

E le  pene  fon  chete 
Ma  voi  fiate  pur  liete  * 

E colme  di  piacere. 

Ed  umilmente  altere, 

O più  de  le  odorofe  . 

Bianche  vermiglie  rote* 

Più  de  i vaghi  narcifi 
De  i lattei  fiordalifi 
De  le  molli  giunchiglie'*  - 
E in  fin  de  le  famiglie 
Tutte  de  gli  altri  fiori 
Paglie  degne  d’ onori  * 

E più  de  L’ auree  fiellé 
Paglie  beate,  e belle* 

4 

% • 

.L.  ' 

* Condito  di  molta  tenerezza , e vivacità  , e il 
prof  ente  fcherzo  Poetico  5 quefia  prodotta  dalle  varie 
graziofe  profopoje  ben  ritrovate , e condotte  : quella 
dai  varj  affetti , che  ha  faputo  il  dottiffimo  compo- 
st or  e in  quelle  picciole  piante  introdurre  • Dà  molti 
rifalto  a tutto  la  felice  replica  fatta  nella  Chiufa 
de*  ver  fi  : onde  fu  cominciata  la  Cantonetta  • i »#- 
ftri  antichi  non  fi-faceano  fctupolo  di  ripetère  ver  fi 
già  ufati9  perfino  nell*  Epica  Poefia  y come  ne  fona 
buon  tcftimonj  Omero , e Virgilio  * Tra  i Poeti  del 
noftro  fecolo  fembra  , thè  quefio'  fcrupoio  infinuato  fi 
fi  a , ma  certo  lafciando  i Poemi  da  parte  gl*  è chia- 
ro troppo  y ed  evidente  , che  nelle  covìpofixdoni  .. Ana- 
creontiche y qua  (le  repliche  tifate  con  difcrexdono  , * 
giudizio  danno  una  grande  vivezza  ai  penfieti  , ed 
una  rara  J cavità  alfa  fi  ile . oi.  » 
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Nuova  Sceli * 
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Del  Signor  Gì  (impietro  Z (Motti  Bolognefa 

i r 

h : • 

VEnticel  da  Pali  auraté. 

Saldo  tienlo  quel  bel  crinej 
Guarda  ben  da  le  rapine 
Quelle  dia  sì  pregiate.. 

Là  t’afcendi  fra  que’  tanti 

Rami , e taci  ; * 

Sai  che  l venti  tutti  quanti  • 

Son  rapaci  9 * 

IL  \ 

E tu,  eh* hai  vermiglie  Pali  ’ 
Ricciutello  venticello 
A che  badi  fpiritello.J 
* Corri,  corri,  e l’altro  affali#  * 

Tu  non  fe’qual  fembri  fcalcro. 

Ratto  vola. 

Folle  tu  non  vedi  l’altro 
. Ciò,  ch’involai. 

/ • • III. 

Bel  vedere  provocati 
.0, Per,  un  crin  que’ lievi  fpirti 
- Far  infierii  tra  i lauri , e i mirti 
Dolce  pugnace  per  li  prati.  \ '• 
n.  Bel  veder  fu  i vanni  fnelli 
Quelle  aurette 
Gir  portando  i bei  capelli 
• Fra  1*  erbette. 

-,  V IV.  - . V . 

Gonfi,  e accefi  ne  le  gote 
* Ecco  poi  venirne  mille,  « 

E da  i vanni  efeon  faville.  . / ò 
Mentre  il  Sole  li  percote. 

Chi  gli  ha  perfi , e chi  gli  ha  azzurri , 

Altri  biondi: 
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-Poe fi e •;  ;; 

5 furi  mille  bei  fufurri/. 

Fra  le  frondi  • 

- v - V. 

E la  chioma  va  difperfa  * j / 

Che  d’ ogni  altra  portò  il  vanto  • 

Nè  fu  vaga  quella  tanto  * * 

Ch’ora  in  begl’ ah  ri  è converfa 
De  la  fua  non  fa  l’  Aurora  ;« 

Paragone , 

Che  sì  piacque,  e piac*. ancora 
A Titone.  ohj  O. 

»T  s L'ii'  UV  A'-.U]  ",  b •«.« 

Non  si  bella  Galat'ea  . n, -, 

La  fpiegcv  fui  mare  Qtidofo  -i 
Nè  mai  crin  «auto  vezzo fo 
Sciolfe  a l’aura  Citerea;  * :c>  r 

Non  Apollo  alloit  cÈe.ril  giorno  i t:-.ì  ’ 

. . Squarcia  il  velo  • \ si -Vt 

De  la  notte,  e a luì  d’intorno 
Ride  il  Cielo.  br  - 

. li' VII.  .-i  ..  -.!*s 

Venticei,'  ma  intanto  altrova.,  •.  ' - 

Voi  portate  i cr?lpi,  trini: * <J  a ’vt'  ,!  •' 
.Vaghi  fpirti  peregrinili  smca  a „ h 
•Dove  gite?  Ah  forfè  dovo  : s|c  ; - e- 

Pien  d'orgoglio,  esd'ita  Raffi  b ,i  i 
Borea  ed  Olirò  , >.  J..:V 

Fra  quei  freddi , e chiufi  fallì 
Col  Re  volito  .•»  ..  ~j)c 


V » 


* . t * 

. » t • 


i » 


Vili. 


i * - rJ.  f 

l .V  3f;  > f !j"!  Jf * 


» r 


* • 
« t . » 


Ma  fe  a quei  venti  crudeli ;il 
Vien  delio  di  vpfha  predai  c 
Converrà,  eh’ ognuno  ceda,  ^ ^ 

Sono  armati  d’afpri  geli, 

D afpro  ghiaccio  hanno  faette 
Gli  archi  fuoi , 

E gentil  deboli  aurette 
Siete  voi.  « . 

s • Ff  XI. 


* «V 
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Nuovi*  Se  ili  4 
IX. 

£ vorran  faper  qual  bella 

Ninfa  ornar  sì  belle  chiome  * 

Chiederanno  qual’ è il  nome 
De  la  cara  Verginella  • 

• E voi  garruli  che  liete 
Voi  che  fate?  - ' * m ^ 

Ah  tacer  voi  non  potrete- 
Sua  beitate. 

. X*r  . *■  * 

E del  bel  vifo  celefte  , 

10  (o  ben  che  nitri  i pregj  _ _ 

Lot  direte,  e con  quai  fregj 

11  gentil  corpo  fi  Tette»’ 

Ch’ella  ha  i begl’ occhi  lucenti 
Più  del  Sole 

E che  fon  fiammette  ardenti,  » 

, Sue  parole.  . 

Pinzerete  il  bel  rubino 

D*e  le  labbra  vermigUuzze } 

De  le  morbide  gottazze*  f ] 

XI  bel  latte,  e i’otfro  fino?  ' . 

, Come  ride , e come  fcherz* 

Grazi  ofa,  1 * 

Come  i cori  «diti  sferza  * • 

Disdegnofa. 


if r* 


« 1 4*  » 

* % I • V*1  * ? * 


\ • ** 
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* % / * • v* 
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Xlfc'-’  » • * 
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Perché  tutti  allora  allora 

Chiederai  che  duri1  licci  ’ 

Sien  lor  fciolti,  infra  quei  ghiacci  •• 

Non  potran  più  fsr  dimora / * • k3\* 

Anfiofi  (ofpirando  ; 

Di  venire  , * : 

Per  la  Ninfa  a noi  volando 

Poi  rapire . 

XIIL* 


> 

#* 

c 


■\f  ' r ’ , 

« • * • 1 * 


’rJ- 


SÌ  sì  vengan  per  coflei 

•IH 


Non 
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di  Porfidi 

Non  è Orizìàj  non  è Clorì; 
Ponno  ben  fentime  ardori  5 
Ma  non  far  preda  di  lei  • 

Ella  ha  mille  virtù  armate 
Tutte , e accefe 
Pronte  a far  di  fua  onerate 
Le  difefe  * — ■ • 

XIV. 

Ha  un  amante i ha  uri  fuo  diletto» 
A cui  vive  intatta,  e pura* 

Gh’  è ben  tal , che  P affecura 
Da  P altrui , laici vo  affetto . .. 

Eolo  frema,  ed  abbandoni 
L’  atro  fpeco > 

* E que’  rei  venti  (prigioni 
Tutti  feco  4 

• • XV. 

Potrà  ben  dettar  tempefte  , 

E ’l  mar  empiere  di  duolo» 

E portar  fui  tergo  a volo 

I gran  gioghi,  e le  forefte; 
Scuoter  tutta  P ampia  terra 
Dal  profondo, 

E a crudele  orribil  guerra  . 
Trarre  il  mondo  • 

xvi. 

Noti  potrà  quel  Re  trertiendd  , 

Un  fuo  fguardo  fottenere  ; 
Torneranno  Tempie  fchiere 
A i lor  antri  al  fin  fremendo* 

II  fa  Pluto , s’ei  i’aflalfe 
Net  fuo  Regno; 

E fé  al  lor  punto  gli  valfe 
Forza,  o ingegno; 

XVIt. 

Spinte  a terra  ir  le  fonanti 
Giù  dJ  Abiflò  feree  porte.  « * 

Si  fconvolfe  l’empia  Corte, 

Ff  2. 
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Pel  gran  cafo , in  grida , e in  pianti  « ' 

Egli  in  quella  a tutti  avante 
L’ alme  belle 
Traea  feco  trionfante- 

Ver  le  ftelle. 

•*  : / 


★ $fi(terà  per  elogio  di  quefia  Canzone  il  Japere  , 
€Vell*  è fiata  dall'  Eruditismo  P.  Quadrio  propo* 
fio,  per  efemplare  del  fare  Anacreontico  nella  fitta 
' Poe  fi  a Italiana  pag.  30 1.  e 3C4*  non  ne  ha  égli  co * 
U rapportate,  che  parecchie  fianze  : quindi  è , che 
ho  giudicato  convenevole  al  fine  di  quefi  opera  il  qui 
tutta  al  dìfiefo  arrecarla  . Io  non  mi  fermerò  non ) 
per  tanto  ad  annotarne  le  grandi , evidenti  , nume - 
rofijfirne , e particolari  bellezze,  fra  le  quali  la  no - 
vità  de W invenzione , e la  mac firia-  delle  tranfizioni 
ottengono  un  pofio  particolare  • Vedafi  quel  poco  , 
che  ne  ha  detto  il  fcprallodato  Maeftro  : il  qual po * 
CO  e più  chiaro  darà  a divedere  la  perfezione  del 
lavoro  , e più  autorevolmente  confermerà  la  fama 
giufii/fima  del  celebratiffimo  Autore , che  quel  moU 
to,  ch’io  potrei  qui  fchiccherarne 9 

. ■*'*.  s ✓ , 

Del  P • Abate  Paolo  Salani  Vlivetano  Bolognefs  % 
In  lode  di  S,  Filippo  Neri  . 


I. 


* 

ATtendi , Elpino , al  ballo  $ 

, Dammi,  Nerin,  la  mano, 

E fa,  che  al  verde  piano 
li  piè  non  pofi  in  fallo. 

Il*  / 

Pifpon  li  (canni,  o Tirlì, 

, Là  dove  il  fien  men  crebbe  3 


( 


E poi 


1 


/ 


"N 


di  Vo  ?fi  » , 

È poi  cominci  a udirli 
li  fuon  de  le  ribebbe . 

1IJ. 

Tra  capanne,  e capanne 

Fino  al  morir  dei  Sole, 
Rifuonin  filtri , e canne 
£ crotali,  e viole, 

IV. ' J 

£ alcun  danzar  non  olì 

Sino  a novello  invito  : 

E a l'accennar  d’un  dito 
Ciafcun  fi  fermi , e polì  * 

V. 

Attendi,  Eipino , al  balio. 
Dammi,  Nerin , la  mano  » 

E fa , che  al  verde  piano 
Il  piè  non  polì  in  fallo  a 

VI. 

Non  è già  quello  impegno. 
Ch’arrechi  biafmo,e  fcornO 
Se  ancor  Filippo  un  giorno 
Danzar  non  ebbe  a fdegno& 

. VII. 

Filippo  egli  è pur  dello , 

Che  chiufio  inermo  loco 
Scordato  di  sèoflelTo 
Ardea  di  Tanto  foco . 

Vili. 

Tra  le  fquallide  grotte. 

Tra  fagre  Tombe , ahi  quanto 
Pafsò  l’intera  notte  ^ 

Tutto  difciolto  in  piànto  1 

IX. 

Sotto  rigida  sferza 

Ivi  opprime  la  vita, 

E pur  fe  alcun  l’invita , 
Danza  Filippo , e fcherza  a 


» 


** 


I 


t 
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x. 

Senza  rimorfo , e fenza 
Offender  la  virtude 
E'  quell’  opra , che  chiude 
Pregio  in  sè  d’innocenza. 

’ XI. 

Così  tra  fagri  riti 

Danzar  vedeanlì  un  giorno 
A la  grand*  Arca  incorno  . 
Sacerdoti,  e Leviti  #\ 

XII. 

Così  David  tornando, 

Vinto  il  molìro  ribelle* 

Lo  precedei!!  danzando 
Tutte  V Ebree  Donzelle. 

XIII. 

Così  con  gioja,  e feda 
Incontro)!!  ^.Giuditta , 

Quando  recò  l’invitta 
La  formidabil  Teda. 

XIV. 

Attendi»  Elpino,  al  ballo ; 

Dammi,  Nerin,  la  mano* 

E fa,  che  al  verde  piano. 

Il  piè  non  poli  in  fallo  • 

XV. 

Non  è già  quello  impegno, 

Ch’arrecchi  biafmo  , e feorno 
Se  ancor  Filippo  un  giorno 
Danzar  non  ebbe  a sdegno  T 

XVI. 

pria  però  che  a vicenda 

S'inviti  Dafne,  o Glori, 
Corona  al  crin  ne  prenda 
D’ erbe  odorofe  , e fiori . 

jXVII. 

Sian  di  prato,  o di  fonti. 

Di  coiiinette,  o valli* 

- 


■ 

I 


• i 
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Po- 


I 


Digitized  by  Google 


v M Poefie*  ...  4J5T 

Poco  importa,  che  in  fronte 
Sien  bianchi , azzurri,  o gialli , 

, XVIII. 

I candidi  fieri  vidi  . . < 

Nel  deliro  lato , o al  manco;  ' v . ? 


Gli  altri  confufì,  e midi 
Faccian  corona  ai  fianco, 

. XIXv 

Fin  ne  l’età  più  vecchia 

Co  i crin  di  neve  afperfì 
Filippo  fè  vederli 
Ornar  di  Hor  l’orecchia, 

XX. 

filippo  al  Ciei  diletto 

Di  tanto  ardor  ripieno, 

, Che  non  capendo  in  feno 
Prefe  la  via  del  petto. 

XXI. 

Filippo  •>  ai  di  cui  guardo  * v 
- L’empio  mutò  coftumfc 
B il  vile , ed  il  codardo 
Lifciò  l’ozio,  t le  piume , 

XXII.  * | 

Filippo , al  di  cui  zelo 

Spirto  acquidò  l’ imbelle; 
Per  cui  tornaro  al  Cielo 
Tante  fmarrite  Agnelle  • 

XXIII: 

E pur  palleggia , e gira 

Cinto  di  fior  la  chioma, 

E cin  dupor  lo  mira 
La  maeftà  di  Roma . 
k XXIV. 

Dammi  que’fior,  ch’hai  tolti, 
Nerin , tra  fiepi , e fpine , 
Dammeli  cinti,  o friniti. 
Tutti  vò  porgli  al  crine* 


XXV. 
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XXV. 

Se  non  fon  gigli  > e ambrette 
Rofe  bianche,  e vermiglie. 
Giacinti,  o mammolette 
Rannuncoii,  o giunchiglie. 

XXVI. 

Non  ne  prendo  perdi  ero; 

Già  qualche  fior  conofeo  , • 
Che  partorito  al  bofeo 
Fa  invidia  al  Giardiniero.  • 

* XXVII. 

Son  frutti  di  natura 

E femplici , fenz*  arte  , 

E di  Filippo  in  parte 
Immagine  , e figura  . 

^ -XXVIII. 

Nè  fpargerò  più  volte' 

A la  gran  Tomba,  in  cui  . 
L*  olla  fante  fepolte 
Accrefeon  fama  a lui. 

- XXIX.  ; 

Orneronne  P Ovile  V 

E d’ogni  fior  più  feelto 
Ne  formerò  un  gran  monte 
Al  lottator  più  fvelto . ♦ ' 

XXX. 

Porgimi  i fior,  eh5  hai  colti, 
Nerin,  tra  fiepi,  e fpine. 
Dammeli  cinti , o fcìolti , * • 
Tutti  vò  porgli  al  crine 

XXXI.  • ' 

Se  ne  P età  più  vecchia , 

Co  i crin  di  neve  afperfi;, 
Filippo  fe’  vederli 

' Ornar  di  fior  P orecchia  •. 

XXXJI*  ; 

Ed  il  feflofo  Evviva  * # ■ 

N Trapafiar  $’ oda  in  fino 

« . „ • ■ • » . 


! / 


\. 
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Di 
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Dì  là  da  l’afpra  rivai 
Del  rigido  Apennino . 

XXXIII. 

Allor  sì  non  fi  vieti, 

Che  di  quel  Vin  fi  arrechi* 
Che  dà  la  villa  a i ciechi, 
E l’anima  a i Poeti . 

XXXIV.  - 

Di  quel , di  quel  fi  porti , 

Di,  quello  fi  apparecchi. 

Che  invigorire  i vecchi, 
Dona  la  vita  a i morti  • 

XXXV* 

Nè  di  quello  s’  adduca  , 

Che  in  paludofo  fico  /* 

Si  vindemmia  fcipito 
. Fra  il  porro,  e la  lattica# 

V xxxvd 

Ma  fia  dolce,  e foave. 

Di  Goftiera,  o di  vigna, 
Qual  tiene  lotto  chiave  \ 

L’  avara  tua  Matrigna  . 

XXXVII. 

Di  quel , di  quel , che  fprem® 

Il  tralcio  chino  , e ballo  , ' 

E da  la  Vite  geme 
Nata  fra  fallo , e fallo . 

, XXXVIII. 

Di  quello,  ch’io  fomiglio 
Verfato  in  bei  Crifiallo 
A l’oro,  ed  ai  vermiglio 
De  l’ambra,  e del  corallo# 

t XXXIX. 

Che  d’ ineft'abil  polla 

Punge  la  lingua,  e l’ugola, 
E ribevuto  frugola 
s In  fin  tra  i nervi,  e V offa. 


4J* 
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XL. 
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A P ombra  poi  difpoffi  r* 

Di  quella  verde  frafca. 
Ognuno  ai  labbro  accolli 
La  Bombola  > e la  Fiafca. 


Pcfcia  ripieni , e colmi 

Di  vino  i nappi  intorno. 
Lodili  l’ora9  e il  giorno. 
Ch’egli  pendea  da  gl’ Olmi. 

- XLII. 

Che  il  fece,  e non  negollo  * 
Filippo  al  buon  mendico 
Quando  in  aria  da  amico 
Gl’ offrì  la  Fiafca  ai  collo*  ;* 

X L III- 

Bevi,  dicea  Felice 

Al  buon  Filippo  , eh  bevi; 

Che  rifforar  ti  lice 

Gli  anni  cadenti,  eh  grevi  » 


E appena  appena  l'ebbe 
Il  buon  Filippo  udito , 
Ch’egli  accettò  l’invito, 
Prefe  la  fiafca,  e bebbe. 


19  bebbe,  che  follenne 

Per  delio  morte , e affanni  ^ 
E martir  non  divenne 
Per  mancargli  i Tiranni. 


Ei  che  a morte  ritolfe 

Uomini  infermi,  o fpenti, 

E il  rio  legame  fciolfe 

De’  turbini , e de’  venti . * 

* 0 


XL  I 


X L I V, 


XLV 


XLVL 


XLV1I. 

Ei  che  languir  folca 

Per  eterno  conforto , 
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Incerto  chi  ’i  vedea. 

Se  fofle  vivo,  o morto , 

» xjLvnu 

E pur  le  taior  deve 

Sederli  a lauta  menfa. 

Mentre  il  vin  fi  difpenfa 
Non  men  de  gli  altri  il  beve 

XLIX.  . 

E di  ber  non  negollo 

Ai  ,fanco  umil  mendico  , 
Quando  in  aria  da  amico 
Gl’ offrì  la  fiafca  al  collo  ? 

L. 

Amici  miei,  mefcete 

Vin  pretto,  io  noi  rifiuto  * 
Ed  affoghiam  la  fete 
In  un  liquor  polputo. 

LI. 

Dammene , o Tirfi  , o Ergafto , 
Di  quei  tuo  bianco  un  faggio 
Ghiro  per  i’  orno , e *1  faggio 
Di  berlo  a tutto  pafio . 

LII. 

Tal  forfè  fe  lo  attinfero 
Dal  botticei  coloro. 

Che  il  gran  Giove  fi  finfero 
Caduto  in  pioggia  d’oro. 

LUI. 

Sia  benedetto  il  fuolo , 

Che  lo  fliilò  sì  amarle, 
Portentofo  majolo, 

Che  il  refe  oro  potabile. 

LI  V. 

Amici  miei , mefcete 

Di  quello,  io  noi  rifiuto, 
Ed  affoghiam  la  fete 
In  un  liquor  polputo. 
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LV. 

Mefcete  di  'quel  tlero 

Piu  nero  d’ un  Etiope,'- 
Fonte  cado,  e primiero  , -a 
Che  abbeverò  Calliope. 

L V I. 

Gufliamlo  pretto  ' pretto , 

Tal,  quale  egli  ne  nacque. 

Sarebbe  maledetto. 

Chi  T mer  gittafle  a V acque* 

- L V 1 1. 

Beviamlo  a la  memoria  - 

Di  Filippo , eh’  or  gode  > 

Ne  T immortai  fua  gloria. 

Degna  corona  * e lode . • 

LVHI. 

Beviamlo  per  impegno 

A prò  de’  fuoi  gran  Figli, 

Specchio  a.  V opre,  a i configli 
Di  genitor  sì  degno  . 

LIX. 

E ribeviam  lietiffimi  • x ' ^ 

Fin  tanto,  che  trabocchi 
Da  i tubi  arcifìniflimi 
Del  cerebro , e de  gl*  occhi  « 

LX. 

E i vetri  arcimajufcoli  . . . 

A’  labbri  s*  apprefentino  , 

Fin  tanto  s*  addormentino  ‘ 

Sdrufciti  i nervi,  e ì mufcoH* 
v LXI. 

Berciti  per  quanti  adornano 

Arcadia,  e il  terren  noftroj 
Berem  per  quanti,  s’ornano 
Di  facro  biffo,  ed  offro.  ' 

~ LXII. 

Berem  per  chi  ci  rende  » 

11  Ben  lieto,  e tranquillo , 7 
• „ E in 


é 
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E in  lai  regge  , e difende 
Il  confolar  Veflìllo. 

LXIII. 

Berem  per  l’Arno,  e ilTebro  •••«• 
Ma,  ohimè  ! dove  trafcorro? 
Che  incauto  ! non  abborro 
Moftrarmi  folle,  ed  ebro?- 
.r  - vLXIV. 

Ebro  in  faccia  a l’invitto 

Filippo  , a cui  fi  fcopre  . n . 
O l’orror  dei  delitto, 

O la  virtù  dé  Popre?  . 

LXV. 

Che  interpretò,  riprefe  - * 

Un  guardo,  un  cenno,  un  tifo, 
E Ielle  in  ogni  vifo 
Le  più  nafcofte  offefe?  *■  - •*  - 

LXV . . . 

Ebro  in  faccia  a Colui , 

Che  i coftumi  correfle , ■. 

E ne’ digiuni  fui  '•*  •.* 

L’intemperanza  oppre(fe?A  ,\  > 

LXVII.  y4  • •. 
Ahimè  l che  per  vergogna 

Mi  copro,  e afcondo  il  volto  T 
La  ragion  mi.  rampogna,,  • 

E i fuoi  rimorfi  afcolto.  •* 

LXVIII... 

Ahi!  che  fprezzo,  e condanno 
L\idee  mie  folli,  e vane. 

Se  a lui.  non  fi  confanno  \ 
Le  intemperanze  umane, 

L XI X. 

E #’  ei  talor  difcefe 

Fra ’1  volgo  baffo,  e vile 
■ Con  lor  fcherzando  intefe 

Di  divenir  più  umile* 

^ % 


V 
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L X X. 

Sciocche  danze,  vi  annullo; 

Vi  f prezzo , o fior  raccolti  j 
Voi  liete  -un  vii  traihilio  • 

D’  effeminati,  e ftolti  ^ 

LXXI* 

O amici,  per  vergogna 

Mi  copro , e a (con  do  il  volto  j 
La  ragion  mi  rampogna, 

E i Tuoi  rimorii  afcolro; 


Con  molt  urte  , e novità  d*  invenzioni  fi  me  pari 
condotto  qucfio.  componimento , e vi  ci  fento  per  en- 
tro una  granì  fi , una.  tenerezza , èd  un  Jfipore  , dirò 
così , che  quanto  è facile  a difcernerfi  y tanto  è dif- 
ficile fi  f piegar  fi • lo  credo , che  dall*  aver  faputo  P 
Autore  vefiir  qui  la  fembianza  di  Vili  anello  , ed. 
imitare  le  fefie  di  sì  fatta  fortfi  di  gente  , nafefi 
tutto  il  mirabile  delle  lodi , chè  fi  danno  a $.  Fi- 
lippo i Certo  che  fe  in  filtro  ftìle , è in  altra  confion- 
tura  ci  /offe  fiato  deferitt*  il  Santo  in  atto  di  balla * 
re  , bere , e coronar  fi  di  fiori , poca , o ninna  impref- 
fione  ci  avrebbe  fatto  un  tal  racconto •'  Piacciono  all 
incontro  infinitamente  quefie  cofe  ; perchè  feppe  l 
Autore  colla  finezza  del  fuo  giudizio  far  nafeere  il 
luogo  i e il  tempo  , dove  ingegno/ amente  collocarle  . 
ìdon  ti  dia  faftidio  la  voce  impegno  , che  J ebbene 
non  è poetica , non  lafcia  però  qui  d'aver  buon  f fie- 
no : non  vorrei  folo  per  nòn  offendere  certi  J piriti 
fchizzinofiy  eh'  e*  V ave Jf e replicata  nella  ftfinza 
ficcome  ha  pur  replicato  delle  volte  ben  tre  la  rim  fi ^ 
in  orno  • lo  però  non  mi  fcandalezzo  punto  dì  tali 
inojfervanze  , non  tffendovi  forfè  Poeta  y che  non  ne 
fin  reo  • Le  noto  folo  perchè  i giovani  Je  rie  guardi- 
no , e nel  comporre  fi  tengano  fempre  al  pih  perfet- 
to • Piuttofio  m*  arrefierei  contro  la  favola  di  Giove 

ca- 
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caduto  in  pioggia  d* oro,  come  poco  dicevole  alte* 
toro  d*  un  /Agro  componimento  , ove  con  quel  li  fin- 
fera  non  vedejfi  [ubico  pofia  in  deri/o  un*  tal  fan* 
f Alitai . Nel  reflo  /ara  fempre  buon  configlio  in  Sif- 
fatte compofizioni  Inficiar  in  difparte  affatto  le  fa * 
vote  y e majfimamente  quando  rifvegliar  poffono  im- 
magini contrarie  troppo  alla  purità  delV  argomento  • 
Le  varie  [trofie , eh * or  qua  j or  là  fi  van  replican- 
do , oltre  alf  ejf ere  conformi  al  genio  delle  Anacreon- 
tiche , aggiungono  vezzo , e chiarezza  a tutto  il  com- 
ponimento, Ma  fioprammodo  è;  ojfervabtle  V arte  fi- 
na 9 e gentile  y con  che  fi  fa  firada  il  Poeta  apafi 
fare  cf  una  in  un  altra  cofa  $ legando  sì  bene  y,e  con 
acconcie  tranfizionì  Pan  fatto  colf  altro  9 che  f uno 
dalf  altro  pare , che  naturalmente  derivi  : fin  che 
giunto  alla  terza  azion  di  Filippo  > in  atto  di  beré 
alla  fiafea  di  San  Felice  >.  f aria  prende  * e le  ma- 
ltiere un  po ’ piu  forti  de  Ditirambici  Z finendo  con 
urf  tmprovvifa  correzione  9 che  nel  tempo  fieffo  y che 
ti  fcuopre  il  fommo  [giudìzio  del  Poeta  , ferve  a ter-i 
minare  con  maefiria  le  lodi  di  Si,  Filippo • In  tutto 
in  tutto  quefta  Canzone  non  è un  mero  accozzamen- 
to di  ver/i  conditi  f(a  qualche  immagine  9 0 penfìe- 
ruccio  galante  > è lavoro,  d?  UomQ  y che  penfa  gìufio  , 
e intefo  fi  mofira  non  che  fiell/.]fineLze  poetiche  y dt* 

piu  fedi  precetti  delf  Eloquenti 

' ' * * ♦ * , 

* • •>  i t f 

• * ' W 

• ♦«  ' < 1 1 , 

Del  P.  Giamlorento  Berti  Agofiiniano  Fiorentino  4 

In  lode  di  Santa  Cat ferina  d? Aleffandri*  • 

* • *•  • , 


QUando  la  forte  invitta 
Saggia  Donna  Giuditta 
Vede  quali  imminente  . 

De  l’opprefla  fua  gente 
L1  afpra  difayventura , 

E de  le  patrie  mura 
La  rovina  9 t qual  fia 
Il  gran  pianto  d*Qzia<f  . 


,Spar- 
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Sparti,  c ir»  guifa  4’ anelli 
Intrecciati  i capelli' 

Spoglia  i cilicj  > e attorno 
Di  ricco  abito  adorno 
Si  velie.  Oh  quanto  è quella 
Vezzofa , ornata,  e -bel  lai 
Quindi  al  campo  difcende; 
Dentro  le  Alfine  tende  -*  •: 

* Palla  lenza  temerne 

-55  ) Il  fuperbo  Oloferne, 
v.  Qual,  fe  predetti- fono 
Da  fpeflo  lampo,  e tuono, 
Nembi , e piogge  dirotte  > 
v ' Ay  cefpugli,  a le  grotte 
' Fugge  timida  belva,  ■ <• 

E s'appiatta,  e rinfelva; 

Ma  qualora  rifplenda 
•i  Di  nuovo  il  Sole,  e renda 
Cheto  il  Cielo,  e placato, 

, ^ . Ritorna  al  rivo,  al  prato! 

Tal  minacciando  il  fero 
Adirlo  Duce1  altero 
x*  Strabe rovina  * e morte  Tì  Vv 

Fugge  dentro  le  porte  *-•'  •« 
Di  Betulia  il  fedele  k 

Popolo  d’Ifrafcte*  ^'-3  \ 

. Ma  lì  muta  in  un  tratto 
Al  portamento. , a T att<**v»<i 
A la  vaghezza,  a i molti-. 
Pregj,  i quali  raccolti 
In  quella  Donna  vanno. 

Di  Ninive  al  Tiranno 
Nel  Regio  ampio  teforo  . 
Viene  introdotta , e d’  oro 
Non  giova  ardore,  e fece: 
Schiva  d’  amor  la  rete. 

Cui  le  foavi,  e grate 
Parole  > e la  beiuce, 


i w 
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di  PoeftM  • / 

E il  proprio  imbelle  fetta  »'• 
Le  tendono  d’ appretto; 

Finché  con  fonder,  e ardito 
Braccio  a l’empio  addormito, 
Tronca  a un  colpo  la  tetta. 
Ed  arrecando  quella 
. Co  le  nemiche  fpoglie  »■ 

A la  Cittade,  toglie 
IL  timor  di  ciafcuno,. 

Oh^ degna,  efclama  ognuno , 
D’  un’  eterna  memoria  , 
Noftro  decoro,  e gloria!  ■ 
Oh  gran  Donna  I Oh  felice 
Di  Sion  liberatrice  • 

Morte,  e feral  dettino  1 
Mallenzio , e Mattiniino 
Idolatri  inumani 
Minacciano  a’  Crittiani , 

Qui  Martiri  traendo 
A fpettacolo  orrendo 
A le  fiamme  , a le,  ruote  ; 

E qui  di  vane  ignote  ...  *.  ■ 
Deità  le  ttatue  alzando 
Con  efprettò  comando. 

Che  ad  un’idol  profano  > 
Porga  incenfi  il  Criftiano, 
Pubblicando  l’Editto 
Ne  le  Città  d*  Egitto  • 

Sicché  qual  fugge  i Lupi 
. Per  balze , e per  dirupi  » 
Abbandonato  gregge 
Teme  l’ingiufta  legge, 

. Teme  il  furore,  e l’ir» 

E in  parte  fi  ritira 
La  fedel  gente  ^ intanto 
Latta , e bella  altrettanto 
Reai  fanciulla,  * cuL  . 
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Fecer  de’ pregi  fui  ' ^ 

Grazia , e natura  il  dona 

Va  del  Tiranno^  al  Trono^  • * ' 

E con  forti , e faconde  ; i : 

Ragioni  lo  confonde* 

Punto  da  firale  .acuto  . ’ ••  - 

Ferocifìimo  bruto 

Or  fi  lamenta»  e rugge»  ,■.*/»  ...«.✓  . . 

Or  fi  nafconde , e fugge*'*  ^ 

Or  torna , acciò  che  veda 
Il  feritor  fua  preda; 

Nè  da  quello  è diverfò  * - * *•  '* 

L’  Imperator  perverfo  » 

Che  Emulando  l’ira 
Nella  Vergine  ammira 
Del  cor  l’ intrepidezza  * 

V ammirabil  bellezza 
È la  rara  fovrana  • 

Scelta  facondia  Umana,  * 

Sino  ad  offrirle  in  fegno 
D’ amor  le  nozze,  è il  Regno/  ' 

Se  noti  che  V Eroina 

Eflef  Donna  » e Reina  v v - 

Non  cura:  Ella  iL  fublimtf  ' «■  - • 

Faflo  calca,  e deprime: 

Ella  fola  al  cimento  -•*  - - 1 

Di  cento  favj,  e cento >•  : ! :- * - 

Che  (ìa  la  Fede  noftra  /• 

Veriflima  dimoftra  i '■  « * - * 

Ella  il  Tiranno  impuro  * 

Ella  il  carcere  ofcuro,  " 

Ella  ruote  , ella  fpade;  / • f,i 

Non  teme.  Al  fin  fe  cade  * ^ 


Vittima,  e Sagrifizio 
È’  contrafsegno , e indizici 
Del  fuo  valore  il  latte  ,’ 
Che  da  le  membra  intatte 
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di'  Poefie  • 4 . 

Di  Lei  pura  colomba  \ . 

Ke  fcorre  , e quella  Tomba  $ 

. A cui  gli  Angioli  Santi  ' 

Così  dicendo  avanti:  : >.  „ \ . 

Deh  vieni , o gloriofà 
Di  Crifto  eletta  fpofa.* 

Trafporcano  la  frale 
« Sacra  fpoglia  mortale 
A T aito  Monte  Sina; 

Cotefta-  è Catterinà . ^ 

Qjiial’  è più  forte , e invierà  ì. 

Catterina,  o Giuditta? 


* Il  partitilo  , onde,  fi  è avvifato  il  dottìjfimò 
Padre  Berti  , di  far  rijaliare  i pregj  della  grati 
Santa  Catterina  d*  jh\  candr/a , « t a Izan't  i/fimo  , è 
piti  che  pr  oprio  a far  comprèndere  nel  tnedefimo  tem- 
po e la  fantità  maravìglìofa  di  quella  y e'I  fino  di* 
■fcernimento  nelle  tofe  Poetiche  del  cotapafitore  mede- 
fimo  . itgnuno  fa  quant' abbia  refo  celebre  il  nomedi 
lui  quell * erudito  corpo  di  Teologia  , che  hà  comu- 
nicato alle  ftampe  , Pioti  fi  fa  eglt  fcrupolo  di  aggiu- 
gnere  agli  ftudj  fairi  anche,  qualche  attenzione  per 
la  letteratura  più  amena  y dalla  quale  può  premete 
ter  fi  una  gloria  eguale  a quella  , che  da 5 primi  at- 
tender fi  poffa  . Tacito  dì  gravi  cofe  Jcrittor  pii 
grave  , ed  educato  nella  fevera  morale  .della  Pon.a^ 
nà  Nazione  y parlando  nel  duodecimo  de'  fu oi  Annali 
del  Generale  Pomponio  che  ftonfJJ\  i Catti  col  fuo 
i valore  y non  ebbe  timore  di  dire  y (he  la  gloria  j la 
quale  col  trionfo  concejfafi $ aveva  fi  acquijk.-fiti  , eri 
inferiore  a quelli  , eh?  gli  avrebbono  guadagnata  ap- 
po i po/lerì  i fuoi  ncbiltjfimi  ver  fi  j Deere  tu  fpuè 
tomponio  triumphalis  honos,  modica  pars  fam# 
èjus  aptld  poftetos,  in  tjueis  carmina  gloria  brfc- 

Gg  * CdU 


/ 


4 6 8 J Xuova  Scelta 

cellic  • Da  queft*  efempj  facci  a fi  coraggio  la  Gioven- 
tù, ed  affidando/*  quindi  fu  q.r*eflo  Anacreontico  , e 
facro  componimento  , potrà  imparare , e la  nobiltà  di 
quefto  fluito,  e i proprj  /oggetti  di  e]fo  x e la  ma- 
niera di  ben  impiegai  quello  nell'  ornamento  di  que - 
fli . io  non  raccomando  loro  pxe/entemente  altro  , /e 
non  Je  qu  fio  elee  proccurino  di  ritrarre  da  queft  o 
componimento  , e la  dirittura  del  raziocinio  , con 
che  procede , e la  /emplice  naturalezza  del  ver/o  , 
con  che  fi  /piega  > a la  bella  fecondità  delle  adegua 
te  comparazioni  > co»  che  il  lutto  adorna  , e com * 
f i/ce,  • ’ 

f)d  Signor  Angiolo  Rota  R orline f$  A* 

* 

. . . I.  • - 

* 

LEggiadra  alma  Calliope» 

Erato  , e F altre  fette  s 
Maeftre  de  le  tenere 

Vezzofe  Canzonette,  • .»• 

Ih  .«♦ 

Altrove  pure  or  gitene 
Co  le  lire  fonore  5 
Che  forfè  altri , vi  chiamano 
A ragionar  d’ Amore, 

III. 

Che  me  1*  intonfo  A pollina 

Chiuda  FAonio  rio  > • 

E l’eftro  fuo  fatidico  ^ ' - 

Ei  nieghi  ai  cantar  mio • * 

IV. 

Tai  pur  foccorfz  chieggano  . 

«,  I favololì  inchioitri; 

. . Altra , che  Clizia , oDafnide, 

Afcolu  i carmi  noftri, 

1 

• • *i 

• / • • • , 
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• ' V. 

Ov’è  la  Sacra  Cetera , 

Che  un  tempo  in  fu  la  Riva 
Del  bel  Giordan  profetico 
David  temprar  s’udiva? 

VI. 

Ch’io  vo*  la  felva,  e P;aere 
In  si  felice  giorno 
Con  vaghi  allegri  cantici 
Innamorar  d’intorno. 

* u.  , VII. 

Ma  ohimè  le  corde,  e i numeri 

In  van  tocco  frequente  / 

La  roca  Cetra,  e querula* 
Sol  rende  un  fuon  dolente  « 

-,  Vili. 

Simile  a quel  ch’udirono  , — 
Le  piagge  Palesine*  . ' • 

Quando  i Profeti  pianfero 
Di  Sion  le  rovine.' 

IX/  • 

Ounqu*  altri  i Veri!  accordino  . 

. Lieti  a le  fila  aurate; 

Me  fpinge  il  duol  d’Italia 
Ad  implorar  pietate* 

^ • X. 

Diva , cui  gli  iftri  adornano  , . 

É ’l  Sol  fa  fcanno  al  piede  * 
S’ è ver,  che  in  core  albergati 
Pietà,  come  in  fua  fede.* 

XL 

Ah!  da  le  foglie  Empiree  % 

Ove  beata  ftai , 

Un  fol  tuo  fguàrdo  volgine  a 
E mira  i noftri  guai. 

Xlf. 

Ve  quanta  gente  ftrania 
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Nortre  contrade  inonda. 

Qual  torrente,  che  gli  argini 
Vince,  e Toppofta  fponda. 

' XIII.  l* 

Modana  il  fa,  che  il  fulmine. 
Provò  del  fiero,  ed  atro 
Marce , e fu  de  le  tragiche 
Opre,  ahi!  mefto  Teatro. 

' ,XIV. 

Qhe  a i torvi  afpetti  , e rigidi , 

A le  ignote  favelle, 

, Timidi  allor  fuggirono 
Partorì,  e Villanelle. 

, XV. 

£ al  fuon  di  bronzi  infollco» . r 
Entro  le  patrie  linfe  / 
Tremanti  allor  tuftaronfT 
Del  Panaro  le  'Ninfe*  ' 

K.  . fi  k v •. 

XVL:;'*v 

E il  fiume  alzando  P umida 
Tefta  da  l’acqua,  i fui 
Soggiorni  videi  ahi  mifero  i 
Rimarti  in  preda  altrui ...  x» 
\ *;■'  XVIL 

Salto  anche  il  Ren , che  carico  - 
Mirò  da  armati  il  ponte 
Cui  Regi  un  dì  pattarono 
Con  batta  afflitta  fronte. 

XVIII..  . 

E de  i Deflrier  le  tormore 
Calcar  gli  arati  folcili, 

fperanza,  ed  unica  , 
De’ miferi  bifolchi. 

~ . ; ' xix. 

Germani,  e Sardi  yenn^o 
A perturbar  fci  paté? 

Venne  il  Croato  indomito* 


di  Poefìt . 

’tr 

E V Unghero  rapace. 

X X. 

E ’I  Catabrefe,  e '1  Siculo, 

E da  le  piagge  eftreme  • . 

De  la  rimota,  iberia 

Chi  ancor  ne  grava  » e preme  # 

XXI., 

Sorga  pur  i’efca  a Felfìna  •: 

A prò  de’ figli  fui/ 

D'uopo  è,  che  a quelli  tolgala 
Per  isfamar  gli  altroi.  : 

r XXII. 

Indi  forz5  è,  che  fofFrag*  « ' 

Che  le  fi  rechi  a colpa , 

Se  ajuto  impiota#  ed  odia 
Chi  la  difofia  , e fpolpa . 

XXIII.  ' 

Noftri  campi  mirarono 

Colmi  di  tema,  e orrore;,  ' 
Pugna  dei  par  dannevoie  v ■> 
E al  vinto»  e al  vincitore  * 
v '•  ' XXjLV.  : 

E i paftorelli  attoniti  ’,  / , 

Entro  le  felve  omhrofe  9 
Le  notturne  terperono 
D’  elìinti  ombre  $degnofe« 

■ XXV,.*;  .r  r 

E piu  di  fangue  videro. 

Che  di  rugiada  molli  „ . 
V erbe , e i greggi  da  i pafcpli 
Tornaro  mal  fatolU.  „ 

r XXVI. 

Pietà  grida  or  l’Eridano 
Pietà  Viti  , e Lamonej 
Pietà  Vatreno,  e Savio/ 

E Ronco , e Rubicone  • 
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XXVHto"*  ci'  !:VJ  ’:  * * 

Deh,  Tu  poficnté  Vergine  • 

Pronta  ne  porgi  aitay 
Tu  i pianti , e i voti  accogline, 

E al  fommo  Dio  gli  addita  • 

XXVIII. 

Fra  , fé  al  Figlio  tu  V offri 

Noftro  pregar  più  grato  * f i- 
E caderan  le  folgori 
Di  mano  al -'Nume  irato* 

XXIX.  • '•?  •»'  ' 

Pregai,  che  Spagna,  ed  Auftria 

V alma  Pace  rinnuove,;'  • « 

E il  beilicofo  turbine  - • • 

Deh!  fi  difperda  altróve  4 \ ' 

,YVY‘  • ' • ì»  * 

^ «*  # 

Se  i cor  de’ Regi  dimoia 

Defio  di  Regni,  ed  ori;  *•' 

Regni , ed  ori  (i  cerchino  r 
Fra  Traci,  e Perfi  , e Mori* 

• XXXI.  ‘ 

Colà  gli  attende , e invitali 

Giuda  cagion  di  guerre;  " 

Colà  vendetta  gridano 
L’ ampie  ufurpace  Terre, 

- - XXXII. 

Anche  PEroe  Santiffimò,  r 

Che  fiede  in  Vaticano,  1 •'  / ::  • 

Se  bel  valore  accendeli  • 5 • 

Lor  porgerà  la  frano. 

XXXIII.  * ' " 

Deh  a Crifto  i Regni  rendano  -, 

Le  forti  Europee  Spade, 

E ornai  fi  raflìcurlhó  - ' 

AL  Pellegrin  le  ftfadé.  . 'r.w  *. 

XXXIV-  * 

E a Maria  fi  cunfacrino  1 

/ L’em- 
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b.  di  Poe  fio  ♦ * 

L’ empie  mefchite'  indegne  *: 
0*e  i Turbanri  appendati/»' 
Con  le  lunate  infegue. 
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* Non  è da  flupirfi  fe  quefia  teneri  firn*  prt» 
ghiera  a Maria  Vergine  per  te  prefentt  turbolenze  » 
fatte  da  queflo  Pafior  Arcade  delia  Colonia  Reni  a 
fia  fiata  con  un*  immenfo  applaufo  f entità  in  un  con- 
grego degl*  incliti  fuoi  erudì  ti fiitni  Compafiori  * Cerne 
thè  non  - fife  fimìle  ai  componimenti  d*  Anacreonti 
nella  materia  , offa  ha  ciò  nonofiante  tutte  ìlei  grò* 
tele  y e tutti  i vezzi , che  fanno  il  carattere  par  ti- 
tolare di  quel  dolci  fimo  Lirico . Un  aurea  facilità  $ 
un*  armonia  giudi z io /firn amente  difiribuita  , uno  fie- 
le terfiffimo  ne  compongono  1*  < fi' inf eco  addobbo  • Sa 
ckn federiamo  C intrinfeca  condotta  y f vi  troveremo  un 
maneggio  dilicatiffimo  de*,  più  teneri  affetti , una  fre- 
quenza dì  vivìjfime  immagini  > ed  una  forxjc  grandi 
di  convenienti  ragioni , le  quali  franto  più  mirabil- 
mente fono  infinuate  , quanto  che  ntn  vengono  vi- 
brate con  pompa  • L*  E J òrdio  in  cui  fi  rifiuta  il  foc- 
corfo  delle  Mufe  , e d*  Apollo  , fcoprt.il  buon . co  fiu- 
me del  Poeta , e rende  benevola  y •„  attento  , r docile 
Il  Leggitore  : e ha  pari  pregio  la  Perorazione  , chi 
finifee  di  mover  gl*  affetti  > e di  convincere  ancori, 
con  quel  bel  penfiero , ondo  ne  ha-  formata  la  Chiù - 
fi  • 1 : • . ;r 
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Dtl  P,  Onirico  Roffi  vicentino  della  Cotto» 
, t pagnià  di  Gesù*  \ "j 
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POichè,  Ettor,  la  taciturna 
Cetra  eburna  -•  »:«.  ... 
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Vuoi,  ch’io defti,:  e ciòaGennajo*  .'~'A 
Cetra  già  di  Verfì  amica  ; ' i j *0 

Or  fatica  • ' * t • 1 -.  ‘ : * * 

Sol  d’ Aracne , e fuo  telaio  • 

^ ^ ^ \ _ 

peh  mi  averti  almen  mandato 
•* .'  f Mi  francato  •* 
c pi  Gabella  , e aticordi  Nolo  ) 
c ' XJtt  capace  botticino  » - 

. x Di  Corbino  , ‘ ' 

i a,  O di  pretto  Vefpagiuolo  ! 
t**  i ' % V i*  . III. 

pi  quel  dico,  onde  Telette 
Col  linetee 

< '.x  Di  Braganzà,  e di  Tiene 
- A barino  gola  a le  faconde  - 
hi.  .Sacre  fponde  -, *cx  *•  ».%  r- 

»•  Di  Caftalio , e d*  Ippocrene  . » 1 

. * • : IV.  ì * '■  V' *. . 

pi  quel',  dico,  ond’ ebbra,  e bomba  V 
. ii . £’  aurea  tromba  -•..**  • • 

’ . Suol  la  fama  inanimare; 

E del  noftro  amato  nido  -*  « 

• v.S  L’  alto  grido  1 * ... 

Spinger  oltre  al  Cafpio  Mare. 

V.  % ••  * v- 

Aitar  $i  > che  de’ due  fpofij  ?.  * • •» 

I giojofì  . . • * - . ...  * 

Canterei  novelli  amori , 

. Canterei  d’ambo  gli  egregj  . . 

Rari  pregj  v/-  >"  • . • .**. 

E de  gl’ Avi  i prifchi  onori , 

VI. 

Sia  di  quegli,  che  col  brando 
Fulminandb 

Da  gli  EfperJ  a i liti  Eoi  . 

Cinti  il  crin  di  verde  alloro  . 

/ "v  “ * '.  ^ 
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* ti  Tuffiti 

Al  bei  coro" 

Giunti  furon  degl’ Eroi. 

, VII. 

Sia  di  qu^’,  chiappo  i Monarchi 
D’Elmo  fcarchi^: 

E di  toga  ornati  in  pace, 

, Spedo  fur  ne’  gran  perigli  • 
x'-Co  i configli 

Fida  fcorta , e chiara  face  • 

Vili.  < 

$e  po’ è ver,  che  i facri  Vati 
Son  de’ fati  / . 

I Cuftodi,  e i Sacerdoti 
Leggerei  pe  gl- altri  ofcuri 
I venturi  * . 

Non  degeneri  Nipoti . ; : r 

IX. 

Ma  col  fior  de’ Vedi  miei  'i.  > ■ 
lederei  <>  * y*  r ».<  • i • * \ 

Tal  ghirlanda  ad  l/abell* 
Che  d’invidia,  e gelofia  i 
Piena  andria  . 

Quella  celebre  Donzella  f i 

X. 

Quella  sì , che  ’l  Cavaiiero  u 
Pria  sì  fiero  j',-  *•'  • , 
De  le  Donne  afpro  nimico 
Di  «è  tolto  jrefe  amante 
Col  fembiante  . , 

Ma  fprezzò  col  cor  _ pudico, 

XI. 

per  valloni,  e per  pendici  s 
Or  radici , f • 

Ora  fiori  ella  cogliea; 

Per  pendici,  e per  felvagge 
Erme  piagge 

Le  bell’ orme  egli. premei. 
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Xlt  < 

Ecco  leij  che  in  chiufó  loco.;  • 
Predo  il  foco 
Ddtiilar  P erbe  s’ avàécia  o < 

Ecco  lei , che  più  s' infiamma  * 
A la  fiamma  , ■«%  • 

De  la  vaga  ardente  faccia. 

XIII. 

Ella  porge  il  collo  ignudo 
Egli  il  crudo  ■ • . * 

African  ferro  diftringe. : * 

Sofia  incauto.. .il  puro  fangue 
De  l5  efangue  i o f 

Tronco  capo  il  Tuoi  già’ pingui 

XIV. 

L’Alma  accolta  in  bianco  nerfibo  '** 

‘ Volò  in  grembo  1 

Di  Zerbin  rra  V auree  (ielle  V ■ 
E chi  ’1  Ciel  governa , e regge 
Scrifle  legge  ' *V\l  Ir,  • 

A favor  de  V If ubili* . x 

XV.  r ' 

Che  qualunque  di  taL  nome  m'!:  :> 

Poi  fi  nonne,  wX 
Sia  gentil  vezzofa  p e faggiaV  l 
Ch’ ove  il  Sol  rinafee,  e cade  * 
• D*  oneltade  r r ur.rv.i 

Paragon  fimil  non  v’  aggia  • J 

XVI.  /•';.! 

No,  del  tempo  onnipotenti  ’•  ; 

Al  gran  dente 

Quella  legge  anco  ftórt  tefo  :l  - 
La  gentil  faggia,  e vezzofi  * 
Nuova  Spofa  * r ~ 

Fanne  a noi  'Credenza , e fede  ì 

XVII. 

Veggio  ben  che  quella  jftoria 


di  Eoefie  • 4 yf. 

la  memoria 

Già  ti  detta,  Ettore,  in  mente. 

Che  dal  Vino  a l’atto  ftrano 
li  Pagano 

Tratto  venne  incontanente,  . - - , 

XVIII. 

Ma  coflui  ufo  non  v’era, 

Cne  V auftera 

Setta  il  danna , ond*  ei  fu  alunno  a.  * 

10  da  Padri#  Vicentini , 

E tra  i Vini 

Nato  fon  del. ricco  Auturino* 

XIX. 

Oltre  che  i Poeti  altr’armi  , * . < 

Salvo  i Carmi 

Pi  portar  fan  cofcienza,  \ 

Nè  pender  di  fangue,  e d’ira 
TJnqua  fpira 

11  buQn  vino  di  Vicenza* 

/ 


\ V ' 

Qui  fi  vtde  la  mano  maefira  d*  un  uomo  , eh'  a- 
vendo  bevuto  ai  fonti  pii  puri  dell'  arte  Rettorie*  , 
f*  v*lerfi  a dovere  degli  artifizj  pii  / celti , e delle 
figure  pii  luminof e y chi*  ella  abbia  , .e  fa  valerfene 
fenza  mofirarlo , cioè  con  fomma  naturalezza  • A 
differenza  dell  altra  fua  Canzone  > nella  quale  cam- 
minar dovette  con  paffo grave , e maefiofo , quii’ Ah* 
tore  acco/iandofi  allo  file  Ditirambico  alto  fi  leva  , 
# colla  fantafia  ora  Svolazzando  , or  qua  , or  li  in 
fere*  d'immagini  vive , e proporzionate  all'  intento  , 
fbe  è di  cantar  falle  nozze  del  Conte  Vicenzo  Tie- 
ne y e della  Conteff  a Elifabett*  Conti  Nobili  Vicen- 
tini ; indrizzando  egli  la  Canzonetta  fua  al  P.  Qi an- 
nettere Tiene  Gefuita  fratello  dello  Spofo  • Cominci * 
fn  ifiile  tipo  fato , e chi  non  ti  bada  patri  detto  a 
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tufo  queir  e ciò  a Gennajo,  ma  quefia  eireofianzl 
fervendo  ad  aggravar  la  difficoltà  di  cantare  rendè 
infame  più  naturale  la  r uhi  e (la  , che  ally  ufo  dei 
p oeti  Ditirambici  ei  fa  all 5 amico  , à'  un  botticino 
dì  vin  fcelto , onde  dar  mote  alle  Rime  . Oh  allora 
st , che  fprigionati  da  quel  liquore  gli  f piriti  , che- 
tano dal  freddo  inceppati , avrebbe  dette  delle  grati 
eoje  ! ma  che  poteva  dire  di  più  col  Sembiante  di 
non  dir  nulla}  Quanto  ù fi# A fa  lodey  eh  ti  da  agio 
fpofi ■ altrettanto  è mirabile  f artifizio  , con  che  fi 
firada  a lodarli  i L’Efordioj  la  Proporzione,  eia 
Confermazione  , tutto  è condotto  gtufla  le  tegoli^ 
preferi t te  a Somiglianti  componimenti  j e quel  eh  e 
più , con  grazia  , con  novità  y e con  perfezione  • Md 
certo  la  Digreflìone  mi  giunfe^  al  primo  leggerla ^sì 
improvvifa  y j*  pellegrina  > e ti  ben  adattata  all.ar - 
gomento  , che  non  potei  a meno  di  non  efultarne , e 
farne  meco  (lejfo  le  meraviglie  • Tanto  e vero  y eh  al 
Voeta  è neccjfaria  non  folo  vivacità  di  fantafia  / 
tna  prontezza  ancora , e vaflita  d ingegno , che  fap - 
pia  in  un  momento  coglier  da  varj  oggetti  quelld 
fomiglianza  > e proporzione  > che  a colorire  , e ad  ab- 
bellire il  Soggetto  fono  più  convenienti  ; Quanto  br e- 
gemente  poi  e con  tenere  immagini  ei  ci  • adombri  4 
ed  accenni  la  fioria  delC antica  If abella  y che  deferii - 
ta  avrai  letta  nel  JÌrioflo  al  Canto  19*  e il  ccflu- 
me  d?  uri  amante  cominciando  dalla  flrofa  : ina  col 
fior  de5  Verfì  miei  , fino  a quell1  altra  : Veggio  i 
ben,  che  quefta  .iftorji  ec;  meglio  le  Sentirai  tu 
Col  leggerla  y eh'  io  col  dirtelo  $ malte-  volte  i Poeti 
in  que'  componimenti  ± , <h*  e (Irò  richieggono  , ed  en- 
tufafmo , per  vaghezza-  di  ufeire  in  ìLpif  dj  , tanto 
)■  fi  {traviano  y che  pajono  ibanditi  * ne  fanno  agevol- 

mente trovar  la  via  di  tornare  a bomba  ì dia  il 
grati  Padre  Roffi  ha  talmente  in  tifano  la  briglia  del 
* fuo  Defiriero , che  ad  un  cenno  il  fa  rivolgere  éUld 

$neta*  SS  può  dare  Tranfizkne  più  ingegno/ a y e iTtf 

fieni* 
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fumi  più  naturale,  onde  far  fi  fi  rad  a M Epìlogo,  4 
tornar  al  Vino,  onde  comincio  il  componimento  , eh* . 
quefl a figura  di  occupazione . Veggio  ben  che  que- 
lla Iltoria  ? ma  ofifierva  infieme  come  giudizio/ amen* 
te  fi  leva  quindi  il  pregiudizio  >\  cW  egli  mede/imo 
uvea  fatto  nafeete  , dicendo  / 

Che  dal  Vino  a V atto  ftrano 
Il  Pagano 

Tratto  venne  incontanente. 
boi  foggiugnere  , eh  egli  dal  vino  , non  avrebbe  trai* 
to  un  fimil  danno  per  le  ragioni,  thè  nelle  due  ul* 
time  firofe  tu  puoi  vedere  La  locuzione  di ; quefilo 
torhpcnimento  è purgata,  e poetica,  e piena  dì  gK 4- 
***  • 4 l penfieri  vivi , toccanti,  animati  dappertut - 
do  d immagini,  e da  figure  lumino/e  j e brillanti 
Non  pare  proprio  dettata  da  Anacreonte  la  . prima 
/trofia  • Fanno  gola  a le  faconde  : /rafie  ufiata  da 
Dante,  e da  altri  pure  sì  profatori , che  Pneti  : ya* 
dj*f  SU  efiempj  nella  Grafica  alla  parola  Gola  $.  11. 
Ebbra,  e bomba  : quella  voce,  che  vie»  da  botila  f 
00,  dicendo fi  quindi  bombare  Ut*  Bibere  * fuong* 

Or  ebbe  fior fie  male  in  un  componimene  di  carattere 
grave,  ma  in  quefio , che  ha  defi  Ditirambico,  eri* 
chiede  però  modi  di  dire,  efprefijioni , e parole  , che  • 
fi  dij^coflino  dal  comune  , e /igni fichino  molto  %»  po - 
CO  vi  fi  ha  afifiai  bene  . Sofia  incauto  * ih  vece  di 
dire:  Ferma  incauto:  non  fido  j /rafie  di  buon  co- 
toio , ma  in  quefilo  luogo  è propri  i/fi r^a  , e megli  o c» 
/piega  la  volontà  del  Poeta,  eh' è di  far  fio/ pendere 
al  Pagano ^ il  ferro  pendente  fin  fui  collo  - d'  1 febei < 
a:  dacché  lolla  fignified  ceffazione  d’ armi  0/- 
e e • S avaccia  Vate  fi  affretta  • ma  giudizio  vi 
Vuo  e nell  ufi  are  fimili  voci  belle  e buone  in  tè  file  fi 
Jc,  ma  non  tanto  comuni , e frequenti  falle  tempo - 
Jtziont'  de  buoni  fieri t tori  dì  portar  .fan  cofcienzàf. 
che  vtenè  a dire  fi  fanne  feritole  noni,  fio  fie  fié 
/rafie  molto  poetica  4 Ma»  conia  he-  dotto  f aio  f thè 
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disdirebbe  in  un  componimento  Eroico  , ^0  m/« 

ter  Are  , unti  puff  a con  lode  in  un  altro  di  diver/4 
fiocie  . ' 


' ! * 


t 1 . - • \ 
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Del  Signor  Abate  Girolamo  Tare  trotti 
Rover  et  ano  • 


I. 


•Soletta,  che  P afpetto 


■ 1 .* 
/ vj  ’ 7 il  i i 
I M V * 


« 1 <1 


•V 


Hai  di  balze  orride  intorno,' 

5*  Cuil  bei  piè  d’ erbette  «adorno  * *.'•«.  - 

*Bagna  il  JLen  limpido»  e Schietto. •• 

. IL  O”'  * " 

Tu  le  fpalle , il  fen , la  fronte 
Porti,  e’i  crin  Sempre  ridentei  c -""V'*. 

Tal  che  in/te  Paura  fo vento  ' T’  • 

-V al»  pofa  agili,  e pronte.  s<\  *'  * „*• 

* HI.  ; * • 'V  • '*'> 

Da  te  chiare  ondofe  linfe  v 

< -Sotto  i tuoi  verdi  arbofcelli 

A Spiegar  gl’ aurei  capelli  "• 

- Correr  Sogliono  le  Ninfe  . '•  * • *•'*  - • 

< * »*  • IV.  •' 

S polche  fu  le  tue  Sponde 
Guidat’han  più  d’una  danza, 

* Coronarli  han  per  ufanza  - : < 

Ir  bei  crin  con  le  tue  fronde. 

L’onda  intanto,  che  fugace  % 

Scorre  a canto  a te  negletta* 

: Par,  che  fida  ti  prometta  * ' » 

Una  faida  eterna  pace,  -•  " 

••  V - V-  * VI..  - 

Ella  umile,  e in  villa  amante  ** 

L’ erbe,  tue  bacia , fi  tuoi  fiori  ; 

K fa  Sol,  che  i fuoi  liquori 

D U. 
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di  Poejfe. 

Diano  vita  a le  tue  piante, 

VII. 

E movendo  lenta  lenta 
V acque  Tue'  placide  e quete  , 

Di  ripofo  almeno  e quiete. 

Un’albergo  in  te  prefenta. 

Vili. 

Ma  a le  fue  lusinghe,  ed  arti 
Guai  a te  fé  tu  t*  affidi  : 

Son  menzogne , e vezzi  infidi 
Per  alfin  tutta  ingojarti. 

IX. 

Mentre  tu  t*  adorni  il  manto 
Di  bei  fiori , $ di  frefche  erbe  , 

Ella  l’ire  piu  ifuperbe 
Contra  te  prepara  intanto. 

X. 

E allor  che  più  pinta  andrai 
Di  color  vermiglile  gialli^ 

Chiamerà  da  cento  -Valli 
Acque  ancor  non  vilte  mai  • 

XI.  , 

E poi  fiera  ad  elle  unita 
Alzerà  l'algofe  corna; 

E del  bello , ond’  or  sè  adorna 
A fpogliar  verratti  ardita. 

XII. 

Ahi  che  par , che  a gli  occhi  innante 

, Il  tuo  trillo  afpetto  io  m’ abbia  l 
Odo  il  fuon , che  per  la  fabbiaf 
Spargerà  1’  onda  fpumante . 

XIII. 

E poiché  1’  orribil  piena 
Fatta  avrà  ftrage,  e vendetta. 

Ecco  fol,  vaga  Ifoletta, 

Nudi  falli , e fecca  arena* 

Nk  , XIV* 
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di  P:efia  • 

Par  tfe  infidie  aver  non  credi  : 
Scherzi , e ridi  , e non  t’  avvedi 
Oliai  per  te  forge  tempefla . 

XXII. 

Rido  adunque,  che  tu  dai 
Ad  un*  Ifola  c^nfiglio, 

E correndo  egual  periglio 
Configliar  tu  non  ti  fai  * 


* Lei  Poefia , che  fu  ritrovata,  per  infinuare  fot* 
vomenti  negli  animi  quelle  dottrine  , che  con  fi  r.* 
ma  pih  sufi  era  , e con  ciglio  più  rigido  effer  dove- 
vano dalla  Fi  loffia  infognate  , ficcome  nacque  fra 
i popoli  dell'  ortense  , amìiìjfimì  , come  ognun  fy , 
di  que*  popolari  ra-fiocìnj , che  f etile  comparazioni  fi 
fondano  ; così  volle  fino  dai  tempi  al  fio  naf cimen- 
to piu  prcfiìmi  e (fere  corredata  di  qttefte  , * neu0 
fiile  > ove  dì  metafore  han  reme  > e nei?  invenzio- 
ne medefima  , ove  gravi  divennero  , e mìfieriofe  pa- 
rabole . I Greci , che  col  decorfo  del  temfo  fi  f€Ccro 
ambì  zìo  fi  eredi  di  quefia  Scienza  , trovatìfi  inabili 
a portare  la  loro  lingua  fino  a quel  punto  ài  fi- 
blìmijfima  magnificenza  , ove  portata  ave  ani  a <?li 
Orientali,  in  contrccàmbio  di  quefio  , fi  avvìj areno 
maggiormente  interno  all*  ultime  adopera* fi  ; end'} 
che  firvir  fecero  di  veicolo*  ai  loro  Fi  Uffici  docu- 
menti mille  fi  fiat  ti  mìfieriofi  trovati , quali  furono 
e .le  Parabole  ftefie,  e gli  Apologi  , / fieci altri enti 
le  Favole  . Pafso  quefio  gtifto  della  Grecia  etile  fir 
feguenti  nazioni  , che  gloriofe  non  men  fi  fecero  col '* 
le  fioglie  de ’ Regni  [noi  , che  col  prezio  fo  furto  del- 
le di  lei  feienze  , di  modo  che  gin  di  ceffi  pofeia  efit~ 
re  una  tal  maniera  di  penfare  il  proprie*  e fé  tn’ ì 
lecito  dir  così,  difierenziaU  carattere  d' u#a  sì  n9 * 
tilt  facoltà * ■ * * • * * 

«ha  i), 
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, **  Forfè*  • 

fi  ricava , che  molti  dotiijfimi  Uomini  còsi  tifano  di 
fcrivere  feguendo  V ef empio  , e V autorità  del  Rttfcel* 
li  . Tornando  peri  a quefia  bella  Canzone  del  Tur - 1 ' 

t arotti  , la  qua!  è sì  ben  tntefà  , e'  ferpeggiata  di 
tanti  ingegno  fi ffimi , w?*  non  men  fedi  pen fieri  , /a 
confeffo  di  provar  un  finfibile  /piacimento  dì  non 
pojf edere  Eloquenza  quanto  bramerei  per  poter  far 
chiaramente  comprendere  tutti  i pregi  di  quefia  A- 
tiacrsontica  Canzonetta  , # tutta  la  filma  , che  ne  . 
debba  fare  la  letteraria  Gioventù  . Se  vy  è peri 
qualche  co  fa  , che  un  fijf.it  to  dif piacimento  mi  va- 
da contemperando  , egli  e unicamente  il  contento  , ' 
che  ho  di  chiudere  quefia  parte  della  Scelta  ton  una 
Canzone  , la  quale , ove  il  Lettore  aveffe  in  qualch * 
altra  di  Autori  defunti  ritrovato  di  che  non  troppo 
appagar  fi , farà  ballante  per  /allevarlo  , e renderlo 
totalmente  contento  , merce  di  quelle  amabili  jfimt 

grazie , di  cui  va  riccH , e pompo/ a . jj 

i 

Del  Signor  Abate  Gioachino  Pizzi  ' 

Romano  % 

VEdi  a!  principio  * / 

Di  Primavera  / 

Qual  de  le  amabili 
Grazie  la  fchiera 

Allegra  vadane  N 

Il  crin  dorato 
Di  rofe  vivide 
Incoronato  » 

Mira  nel  Pelago  * . 

I/onda  fremente*  • v 

Che  menò  (ìrepitó  : 

Nel  Verno  algente  * / . 

Or  cheta,  e placida 
Nel  letto  giace , 

Ed  ha  co  i turbini  • 

Hh  $ Far- 


/ 
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Ecco  ridoni! 

La  Vite , e fuore 
Spinge  ne' grappoli 
Il  caro  umore. 

Al  fine  ogni  Albero 
Tra  ìe  (uè  foglie 
, fiorifce,  e il  tenero 

Parto  raccoglie. 

• * w * . 


* La  facilità  dell*  e f predone  , e V aurea  Sempli- 
cità de  penfìcrt  , che  ne  vengono  efprc-JJt  , rendono 
leggiadrìfftma  quell*  Canzone  : la  quale  come  diffici- 
le fi  vede  , non  è che  una  Par  fife  a fi  dell*  Oda  tren - 
tefimaj estima  del  Greco  Anacreonte  « La  deferizione 
della  Primavera , eh*  ivi  fa  quegli  in  picciolo  , è de- 
gna veramente  dell*  Autor  Juo , ma  la  tnedsfima  in 
quefla  tirata  al  grande  non  ha  almeno  a mio  defb- 
le  fentimento , di  che  molto  invidiarla  • La  figura 
però,  che  piò  di  t un*  altro.  Sparge  di  tanta  dolcetta 
za  quefta  Canzoncina  è tl  caratterifmo  o fia  l'evi- 
denza, Il  pregio  maggiore  {fono  parole  del  P*  Qua- 
drio nella  fua  PoeJ.  UaL  pag.  iqi . ) che  polla  U 
locuzione  poetica  avere,  è lo  feopo  precifo  » a 
che  mirar  dee  il  Compofitore  • R:. Splende  quefla  nel- 
le deferizioni  principalmente  , che  fa  il  Poeta  del 
Mare  fatto  placido , dì  quell*  Anitre  , che  corrono  alt* 
acqua,  e delle  Gru  , che  a noi  fanno  ritorno  : le 
quali , febbene  hanno  la  loro  origine  da  Anacreonte, 
vengono  però  qui  adornate  di  varj  minuti  , e dili- 
gati penfieri , che  fon  tutti  proprj  dell ’ Antere  , » 
in  cui  egli  nulla  vi  ha  traf portato  da  quel  gram 
Lirico,  fuorché  la  bella  maniera  di  pene!  Uggì  Arii  • 
Giovami  il  porre  qui  appreffo  il  fonetto  , che  ci  ha 
dato  fu  que/V  Oda  per  traduzione  il  Cer  ffni  , affin- 
chè il  Giovaste  p offa  fare  il  confronto  dtf satinanti . 

t Hh  4 V<di 

« * T> 
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CANZONI  DITIRAMBICHE. 

% 

jDé’/  P.  Francefoo  Saverio  Quadrio  dilla  Compii* 

^ g»/*  di  Getti  . 

« 

L 

* • * 

PAreì  pur  l’orribil  zuffa-  , 

Sì  la  buffa 

Viemmi  al  nafo  ad  ora  ad  ora 
Quando  alcun  ferito,  che  lìima 
L*  era  prima 

E col  nome  d’aurea  onora. 

* H. 

Io  per  me  la  più  fciauraca. 

Che  /?a  fiata», 

Quella  chiamo,  e me  ne  rido* 

Chi  Io  nega  armi  la  pancia: 

Scudo,  e lancia 

SeGo  prenda  , eh’  io  lo  sfido . 

III.  h* 

Di  quel  vino  amabil  tanto 
Ch’ è un’incanto, 

Non  avea  pur  una  fìilla. 

Ma  a que’  tempi , ofeuri , e rozai 
Sol  de’  pozzi 

Bevean  l'acqua,  e in  ogni  Villa* 

. IV. 

Quindi  i popoli  felVaggi 
Sotto  i faggi 

Vivean  fparfi  entro  le  Selve; 

I coflumi  aveano  rudi, 

• Eran  crudi  j • 

Eran  belve  intra  le  belve.  • 

, V. 

Così  fu  finche  il  Nifeo 

Buon 
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A le  genti. 

Così  nacque  il  fecol  d’ or®  • 

pd  m s de ftm*  * 


QUando  al  Mondo  iopenfo,  efquadr® 
Co  la  mente  il  noftro  fecolo. 

Mi  firabilio,  mi  ftrafecolo.  '*  *j 
Che  mettrei  tutto  a foqquadro* 
Salto  alior  fin  fu  4e  furie  » 

E gli  dico  orrende  ingiurie , ' 

IL  - 

Cento  mila  pozioni 

Ha  introdotto  in  tutti  gli  angoli  , 
D’  ammarafche,  e di  Citrtngoii, 

Di  ci  regie,  e di  limoni:  v 
Nè  fa  llarfi  in  fefta,  e in  giolito  ; 
Se  non  v’hà  ciò  (opra  il  folito. 

. MU 

. $ìa  per  fempre  condannato! 

Chi  tal  b:?r  pri*  mife  in  credito, 

•_-  Sia  de’ Satiri  in  man  dedito  » 
Bellemmiato,  e tormentato  •« 

E per  giunta  a la  difgrazia. 

Non  mai  torni  a Bacco  in  grazia, 

IV, 

Contrs  quelle  acque  fi  acconce 
Talor  tanca  ira  mi  fganghfira. 
Ch'entro  tutti  a una  pozzanghera 
Ne  trarrei  vali , e bigonce  ; ' 

E color,  che  fe  le  imbottano 
Vin  non  mai  vorrei  che  inghiottano? 

V. 

Che  furore  a sì  gran  manna 
Anteporre  acque  odorifere  > 


Che 


\ 
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E chi  porta  altro  giudizio 

Da  me  fugga  a precipizio . 

» 

Del  medefimo  » 

L 

* 

Giu  per  T arene 

Di  quello  fiume  « 

Sento  , che  viene 
Bacco  il  mio  Nume#  ‘ 

Sento  le  grida 
De  la  fua  guida. 

Ecco  i’  amata  * 

Cara  brigata# 

li- 
ve i Satirelli, 

Che  in  fottocoppe 
Portano  fnelli 
E tazze,  e coppe# 

Han  buffoncini  $ 

E borbottini , 

Caraffe , e gotti , 

Orci,  e barlotti. 

III. 

Non  diamo  a bada. 

Che  giti  nel  grembo 
Vuol  di  rugiada 
Pioverne  un  nembo, 

Di  Vin  brillante 
Dolce  piccante, 

Che  di  diletto 
Ne  colmi  il  petto, 

IV# 

Satiri  predo: 

£ chi  di  voi 
Un  bicchier  tefto 

Or 
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Dirò  (e  ’I  brami 
A queila  ch'ami. 

Che  *1  piu  bel  Tei 
De’  femidei  • 

‘ n \ 

Or  queda  a Bieco 

Empi  e ricolma , 

Nè  far  lo  (tracco 

/Fin  ch’ella  colma 

Ne  fìa  del  Vino, 

Che  per  mar  Pino 

Da  Urani  lidi 

A noi  (i  guidi . 

X* 

Son  poderofi 

A chi  li  f ente  : 

Co’  fumi  ondod 
Turban  la  mente: 

Neppure  il  morfo 
Ne  Tento  a un  forfo , ■.  • 
E a quello  è notte 
Che  due  n’ inghiotte  . - 

vVini  Romani 

O di  Romagna, 

Napoletani , 

O di  Campagna, 

Son  puro  foifo: 

Se  a ber  m’ ingolfo 
Orribil  danno 
A i nervi  fanno  . 

^ . xii. 

Quella  Vernaccia , 

Quel  Vino  fanto 
Che  giù  (i  caccia  / 

Il  volgo  tanto  j 
Se  *1  beva  il  volgo  > 

• ' 4 *** 


4» 
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Vcrfar  non  cefla. 

Nè  ti  dar  preira . 

XV  IL 

Vè  come  fchizza 
Ne  le  pupille, 

£ al  petto  drizza 
Cento  faville. 

Dolce  gorgoglia  . 

E sì  nT  invoglia  ,, 

Che  per  dolcezza 
Il  cor  mi  fpezza 

XVIII. 

Quella  a tuo  onore 
Gran  Ballareo, 

Verfo  nel  core 
Gran  tazza  beo. 

Con  quella,  Iole  , 

Ch’  è ’1  tuo  bel  Sole 
Dello , che  gai 
Ti  moiìri  i rai. 

XIX, 

Come  mi  molce 

Quella  bell’onda, 

E col  fuo  dolce 
Tutto  m’ inondai 
Bea  il  palato 
Bacia  ogni  lato, 

E il  piacer  fparte 
Per  ogni  parte. 

XX. 

Non  piò  mi  langue 

L’  anima  in  corpo#  v 
Nè  più  nel  C*ngue 
Frigido  io  torpo. 

Già  beila  fiamma 
Scaldami , e infiamma , 

Fuman  gli  AL^ri , 

I i Scoi* 
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Scorro  già  i Mari, 

XXL 

S1  io  ih  ficuro 

Il  Ciel  proveggia* 

Siamo  a 1*  ofcuro  ,*• 

La  Nave  ondeggia  ; 

V aer  rinforza 
A poggia,  ed  orzai 
/ E fi  confonde 

Il  Ciel  con  T onde . 

XXIL 

Cala  di  botto 

Alberi , e Veli , 

Ecco  di  fotto 
Ai  legno  i CieK. 

Il  Mare  crefce 
Tutto  fi  mefce  ; 

Fuggito  è il  giorno 
Tutto  va  intorno. 

XXIII* 

Si  firani  giri 

Mi  fanno  guerra  j 
Dovunque  io  miri 
Non  veggio  terra  * 

Iti  tanto  moto 
Vò  trarmi  a nuoto. 

Vada  ogni  fpoglia. 

Me  il  fondo  accoglia» 


, » , » 

Quefie  tre  Canzonette , che  in  tempo  di  Villeggia - 

tu*a  caddero  dalla  penna  del  celebre  f.  Quadrio  , 
hanno  tutta  quella  grazia , e delicatezza  , che  a fi- 
ntili componimenti  conviene . Spirito/o  e mirabile  è 
il  principio  della  prima  3 e verifimili  le  riflejfftoni  , 
colle  quali  va  egli  provando  la  fna  propofizione . Le 
* * ...  V0CÌ+ 


r. 


Ài  Poefce  . 4)j> 

voci > le  immagìnette  > e i /alti  della  feconda  , < 
della  terza  quanto  più  imitano  la  favella  de  Diti» 
r ambici  y tanto  piu  ci  fcuopronOy  che  il  Padre  Qua- 
drio egualmente  fa  insegnare  , e metter  in  pratica 

egli  fleffo  i /noi  aurei  tnfegn amenti . 

« - ' 

/ 

f - , , ' _ 

Bel  Signor  Abate  Benedetto  Menzìoi  Fiorentino  » 

t. 

» 

VA  intorno  il  grido,  « ’ . 

Che  per  doglianza 
Piangon  gli  Amanti  j 
Ed  io  mi  rido 
Con  gran  baldanza 

Di  quefti  pianti  : > > 

E diro  il  modo,..  

Ond’  è , eh’  io  godo  * . . 

, . . a ■ 

Io  fo,  che  Amore  v ... 

E*  fanciulletto  , 

* Che  fere  ignudo  » 

Io  di  liquore 
Maturo,  e pretto 
Mi  faccio  feudo  x 
Po»  prendo  a dire 
Vlemmi  a ferire. 

Ili* 

S*  ei  fi  fa  predo 

Quel  crudo,  e fella 
Per  mio  periglio, 

Quali  con  elio 
Non  da  duello 
ÀI  vin  m’  appiglio  $ 

È in  tal  rabbuffo 
Con  liti  m’ azzujfo  ; .•  • 


« » \ 

» • » 
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IV. 

Ei  fogne  intento 
Co  i dardi  fieri 
Per  faettarmi  > 

Ed  io  non  lento  • 

Tra  pien  bicchieri 
<Corro  a falvarrni, 

Boi  di  un  tal  gioeo 
Mi  rido  un  poco , 

y. 

£lfin  s’ avvede 

D’  effer  fchernito 
E lungi  vola, 

Ed  io  nel  piede 
Refio  impedito 
Co  la  parola^ 

Ma  a quel , eh*  io  fenta 

Non  ho  tormento. 

* • • • \ 


> 

* Non  t/5  è ma  ferii  , che  V Abate  Menzini  non 
abbia  egregiamente  trattari  • Quejla  Canzonetta  d 
fermata  J opra  uni  piccoli,  ma  pellegrina  invenzio- 
ne , ei  efpofia  con  una  pura  , e rara  felicità , . Sé 
An acr conte  mede  fimo  riforto  , iveffie  dovuto  tf prime- 
ve un  fimil  penfiero  > te  fono  di  'fentimento , che  non 
V avrebbe  potuto,  ef porre  con  maggior  grazia  • 


Del  Signor  Abate  Vincenzo  Leonia  da  Spoleto  • 


I. 


Infe  o voi,  cui  gran  ventura 
Diè  la  cura 

Di  nutrire  lieto  infante, 

E con  lui  tra  chiare  prove 


a 

/ 


Fin 


/ 


i 
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Fin  là  dove 

Nafce  il  Sol,  mover  le  piante. 

II  - 

Di  qual  rìuòva  ambrolìa  afperli 
Veggio  i Verfì 
Del  jfamofo  Alfelibeo? 

Quai  da  lor  vini  diffonde 
Midi  a I’  onde 

Del  Rufcello  Ippocreneo*  r 

III. 

Ben  per  lui  Parnafo  èffolle1 

Doppio  Colle  ' 

Co  la  cima  in  due  divifa, 

Sacro  l’uno  al  Nume  ifleffo 
Di  Permeilo  > 

V altro  facro  ai  Dio  di  Nifa  i 

IV. 

Òr  che  feco  a ber  mi  sforza 
Gentil  forza 

Di  sì  degno  almo  Cantore 
Qual. da  Bacco  più  diletta 
Gollinecta  ^ 

Mi  darà  l’almo  liquore.-* 

V. 

À rat  pregio  non  afcende 
Quel  che  rende 
Di  Terraja  il  terren  mio . 

Che  Terraja  ? E’  vile  anèorà 

Quel  che  indora 

NalTo,  e Creta,  e Lesbo , e Chid* 

vr. 

Deh  s’è  vèr,  che  i vottri  tir/ì 
Fero  aprirli 

L’  afpre  rupi  a un  colpo  folo: 

E dolce  ambra  indi  , e rubino 
Di  buon  vino 

Fecondò  repente  il  Suolo  j . 

~ li  3 Chi 

> * 
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VH.  v : 

Chi  di  voi  due  colpi  Scocca 
E mi  tocca  , 

Il  terren  có  la  lua  vejga. 

Onde  gemino  teforo 
D’oftro>  e d’oro  , 

Quinci,  e quindi  al  labbro^emergav 

i 

pi  til  doni  allora  altero 

Non  difpero  /* 

^ Farmi  onór  nel  gran  cimento  . 

Voterommi  entro  le  vene 

Tutte  piene  ^ 

Cento  tazze,  e cento,  e cento. 

IX* 

Scioglierò  bevendo  intanto, 

Lieto  il , canto 
A lodar  lui  folo  eletto , 

Che  in  tenzon  così  gentile 

Col  (uo  ffile  • ■ 

A pugnar  m’ infiamma  il  petto,  », 

• X* 

, y0’  ridire  in  parte  almeno 

- Il  fereno  • , . 

Lampeggiar  de’  verfj  Tuoi  i 
O che  narri  il  dardo  infido, 

Di  Cupido  5 ' 8 

O il  valor  de’ fommi  Eroi* 

XI. 

Yo’  ridir  quanto  fia  grande 
Quel , che  fpande 
Bel  candor  ne  le  fue  prole. 
Che  ravvivan  de  le  prime 
Tofche  rime 

Le  memorie  in  Lete  alcole  * 

XII. 

O là  dove  a parte  a parte 


Le 
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' J.e  cofpartc 

Lor  bellezze  unifee,  e (copre, 
JLor  bellezze,  uniche,  e rare. 
Che  più  chiare 
Egli  poi  moftra  co  l’ opre. 

XIII. 

O là  do>ie  per  la  fponda, 

L’  Arno  inonda, 

, L'aureo  (HI  fa,  che  rifuoni. 
Per  cui  Roma  ammira,  e fente 
In  Clemente 

I Gregorj,  ed  i Leoni. 

XVI. 

Ma  chi  fa  quai  fiano  i modi 
Di  fue  lodi , 

Che  nel  cor  ferbo  rinchiufe; 
Se  faran  le  veftre  linfe, 

Belle  Ninfe , 

II  mio  Apollo,  eie  mie  mufe. 


* Ecco  una  nuova  ingegno fijfim a maniera  di'  lodar 
re  gli  Eroi  anche  fra  le  tazze,  e col  vino  . Loda  fi 
qui  dal?  Abate  Leonio  il  celebre  Crefcimbeni  , che 
una  Canzone  di  fomigliante  J oggetto  a lui  aveva  in- 
drizzata : e lodafi  con  un * ufo  sì  atconcio  della  più 
/ celta  mitologia  , che  degna  veramente  è una  lode  , 
e del  lodatore  , e del  lodato , rari  lumi  ambedue  del» 
V infignijfima  Arcadia  . Quefia  notizia  delle  favole , 
s*  è lodevole  in  qualunque  Poeta , in  un  Ditirambi - 
co  è neceffària  5 poiché  avendofi  da  ragionare  fov - 
vento  di  Bacco , per  non  ripeter  fempre  lo  fiefioybi- 
fogna  aver  in  mente  una  maniera  perenne  di  penfie » 
ri  , e rìflefii  diverfi  ; la  quale  non  può  acqui/larfi 
Jenza  la  conofcenza  di  tutte  quelle  prodìgiofe  azio- 
ni , che  a Bacco  ha  voluto  a f crivere  il  Gentil  e fimo  * 

li  4 II 
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21  penfiero  che  comincia  nella  Jianza  quinta  di  qu&* 
fi  a Canzone , e va  profeguendo  fino  all?  ottava  , può 
effer  buon  te  (limonio  di  quefia  verità . Ecco  s*  appog- 
gia fopra  V addimandita , che  gli  era  fiata  fatta  dal 
Crefcimbeni  , ma  ? Abate  Leoni o ha  faputo  nobil- 
mente fervirfi  di  quefia  occafione  per  maggiormente 
innalzare  le  lui  virtù  • Del  refio  la  Canzone  mente* 
vata  del  Crefcimbeni  in  lode  dell * Abate  Leovio  e 
la  feguente  : la  quale  non  è altro  che  un  brindi  fi  , 
ma  efpofto,  con  quella  gentile  vivacità  » che  adorna 
tutte  le  fatture  di  quel  grande  Arcade  i 

Del  Signor  Abate  Ciò  : Mario  Crefcimbeni 
. di  Macerata . 


I. 

Già  s’ appretta  il  bel  giocondo 
Rubicondo 

Sacro  tnefe  al  noftro  Bacco,* 
E le  viti  di  foavi 
Tefor  gravi 

La  yindemmia  manda  a lacco# 

il. 

Di  quell’  imghero  Toccai 
Reca  ornai 

Tutto  ciò,  che  v’è  rimalo. 
Bella  Nice,  e al  Sanlorano 
Metti  mano, 

Ond’c  ancor  colmo  quel  vaiò# 

HI, 

E ad  onor  beviam  del  prode  * 

Cui  dà  lode 

Ogni  Ninfa,  ogni  Pallore: 
Di  quei  prode,  che  col  canto 
Trarre  ha  il  vanto 
Pane  iilefio  ammiratore# 


di  Poefieì 

h.  . *.  • iv.  , 

Saggio  Urànio,  in  riva  al  Tebro 
lo  celebro 

Te  co’ nappi  ofleqtiiofi.* 

Te  de  l’Umbria  illuftre  fregio* 
Vate  egregio 

De’  più  chiari , e più  famofi  * 

V. 

Te  il  cui  nome  orna,  ed  infiamma 
Di  tal  fiamma 

A Quirin  la  fronte  augufta  $ 
Ch’ella  più  per  te  fi  accende, 

E rifplende, 

Che  per  V àrtro , oncT  ella  è onufta 

VI. , 

Tu  che  fei  conforto,  e guida 
Pronta,  e fida 

De’  miei  verfi  , e chiaro  efempio* 
Onde  anch’io  talor  de  l’Arno 
Non  indarno' 

Moyo  il  piè  di  Gloria  al  Tempio* 

VII. 

Or  col  mio  brindili  umile 
Dal  gentile 

Tuo  cortame  altro  non  cheto, 

Se  non  che  grato  rifponda 
De  la  bionda 

Sua  Terraja,  un  fol  bicchiere*. 


w 


Del  Signor  Avvocato  Giambatifta 

d*  Imola  •> 


COme  farò 

Per  dir  tua  lodèj 
Gentil  Curtode 


D’Ar- 
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p’  Arcadia  bella  » 

Se  una  rubeiia 
Febbre  mi  oftefe , 

Nè  ancor  mi  refe 
Nemica  atroce  > 

La  chiara  voce  , 

Che  m’involò: 

Come  farò  ? ^ / 

/ 

Farò  così; 

D’  un  vino  eletto 

M’empierò  il  petto- 
Alerti  caro 
Partimi  un  vin  raro 
Pammi  di  que  o, 

Pel  mio  Pratello# 

O vin  giocondo  > 
per  te  facondo 

Ritornerò:  * 

Così  farò- 


Ma  Cento , ahimè  ! 

Sento  Epidauro 
F remer  qual  Tauro  » 
E baldanzofo 
Imperiofo 
Vuol  per  mio  duolo 
Ch*  io  beva  (0lo4 
L’  onda  leggera  > 
Che  di  Nocera 
Mi  h mandò; 
Come  farò? 

■ Ir 


Parò  così 

Prenderò  almeno 
Un  nappo  pieno  * 
E per  tuo  onore 


i 


A 


di  Pcejfe 


almo  liquore 
Su  r intagliai 

Tazza  dorata  . 
Giù  del  bicchiere 
Alto  cadere 
Lo  Ulcerò  ; 

Così  farò  • 


V* 


*oma  pur  ft  . 

Vino  brillante 
Vino  fpumante 
D’alto  vertere. 
Quando  fu  P « 
Tra  i preziosi 

Ambrodoroit 
Arabi  fumi 
A onor  de*  Numi 
Sacrifico  ; 

Così  fa*. 


VU 


\ 


Io  P°l  ài  piu  A 
Pentto  la  SrandV 
Tazza  > che  (pandi 
Il  vin  gradito. 

Bagnerò  il  dito 

• Con  gioja  immenf 
B (u  la  menta 
Alfefibeo 
Scrivendo  andrò  » 

Così  farò.  VII. 

Fece  così 

f Apelle  ancora  • 
Appunto  allora » 
ctf  ei  non  dovendo 
O non  potendo 
pir  non  (p  com* 


i 


r 


» 


Kuùv-à  Steli* 

„ Un  certo  hcme, 

Con  labbra  chete 
Su  la  parete 
Lo  difegnò  * 

Così  farò. 

Vllfc 

Ma  poi  s*tin  dì 
Bella  falute 
Con  fua  virtute 
Mi  rende  Apollo 
Co  l’arpa  al  collo 
Io  farò  tanto 
Tra  il  vino  , e il  canto* 

Tal  di  tua  gloria 

Tefferò  iftoria 

Che. . . bada , io  io 

Qyel  che  farò.  *’  ^ 

• j 

* Quello  che  rende  aggradevole  oltremódo  quefid 
ditirambica  guftofi/fima  Canzoncina  égli  ì , almeno 
u mio  àvvifo  9 P aver  fapntó  P Autore  quafi  conti - 
ntiamtnte  /offender  gli  animi  de  Lettoti  > ed  invo * 
gliatlì  della  fóluzione  de 3 dubbj , chi*  ei  propone . Co - 
sì  comincia  nella  prima  /lauta  chiedere  come  dtè  fa; 
rè  a celebrar  le  virtìe  del  Crefcimbehi  , fe  non  hai 
•Vóce  : al  che  rifponde  egli  mede/imo  , Còl  rifolvere 
dee  fargli  un  brindi  fi,  A la  qui  di  nuovo  P oppone 
eolia  proibizione  del  Medico  > la  quale  ci  fa  ridere  y 
* molto  allegra  la  terza  flanza.  Trova  nella  quar- 
ta un  ripiego , e riefee  molto  dilettevole  il  veder  * 
che  lo  prova  coll9  allufione  P Sagri fizj  Romani  • Il 
eompenfo  pure  infinuato  nella  fefta , è molto  bello  t 
e quell3  uniformità^  che  J erba  nel  provar  anche  que- 
fio  colla  fioria  del  Pittor  Greco  , rende  molto  ben9  in - 
ttfa  la  coflr azione  di  quefte  fianze . Può  dar fi , che 

qu*~ 


i 


di  Poe/tA . 

quello  {enfierò  di  fcriver  Julia  menfa  col  dito  tinto 
di  vino  il  nome  <P  Alfe fibeo.y  l*  abbia  tratto  il  Zapr\ 
fi  dal  noto  fajfo  della  prima  Froide  di  Ovidio , co* 
fi  tradotto  da  Remigio  fiorentino  . . . 

,,  Le  timide  fanciulle,  e i vecchi  infermi 
9y  Taciti  ftan  per  meraviglia,'  e muti, 

99  E la  cada  moglier  tien  gl’ occhi  inteli 
,,  Senza  battergli  pur  nel  volto  amato 
„ Del  fuo  Conforte , e le  parole  afcolta  . 

,,  Altri  col  dito  in  fu  la  menfa  inoltra 
„ L’afpre  battaglie,  e la  gran  Troja  tutta 
„ Dipinge,  e dice  a chi  T afcolta  intorno: 

99  Quindi  correva  il  Simoente , e quinci 
„ Era  il  monie  Sigeo  ec. 

Finalmente  compifce  il  lappi  il  fuo  componimen- 
to con  una  nuova  Jofpenfione  , alla  quale  non  dà 
fcioglimento , e con  che  nulla  dicendone  9 pure  ci  »J~ 
prime  gran  cofe . A tutto  queflo  accrej cinto  ha  gra- 
zia non  poca  quella  replica  finale  del  verfetto  Così  . 
farò  cambiato  perì  a tempo , e luogo  , per  non  dar  a 
nel  freddo  : ed  ogni  cefa  riceve  fo avita  dalla  facili • 
tà  delle  rime , che  per  ogni  dove  non  tirate  , ma 
nate  colà  raffembraleo , e che  fu  una  delle  belle  do- 
pi 9 chy  adornarono  i ver  fi  di  quefio  grand?  Uomo  « 

4 

. Di  Monfignor  Cardini  Lacche  fé* 

1 • • 

**  » 4 

I. 

v . . 1 . ' • 

POrgi  a me  quella  tua  Lira» 

Villanel  lieto,  e cortefey 
Rida  poi  la  Colonefe, 

S*  a difpetto  de’  più  dotti 
Voglia  nuova  ora  m’ifpir* 

Cantilena 
Tutta  piena 
Pi  drambotti . 

IL 


\ 
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pi  Penelope]#  e dr’Ulitfe 
Qui  ridir  non  vo*  l’iftoria* 
Stiaiì  pur  co  la  fua  gloria# 
Chi  con  tanta  leggiadria 
Di  Didon  gli  affiori  fcrllfe* 
Vè  che  vanto 
E orna  il  canto 
La  bugia» 


Non  fegu’  io  l*  Aonlo  Coro 
/ per  cantar  d*  armi  > e d’ amori 
Se  lufingano  gli  errori 
Di  Rinaldo,  e di  Tancredi, 
Di  Ruggiero,  e di  Medoro* 
Sei  più  (ciocco 
D’ un’  alocco  i 
Se  ci  credi» 

IV- 

Villane!  prendi  quel  nappo  : 

A feder  qui  meco  vieni  : 

Non  avrem  Fauni,  e Sileni 
Driadi , o Ninfe  ! Tal  brigati 
Mi  (paventa*  e lungi  fcappo 
'Se  ben  finta 


Sia  dipinta 
Malcherata. 

V.  ^ 

Vaccian  feda  a la  mia  Diva 
Le  difcalze  Paftorelle  : 

Tra  i belati  de  le  ugnelle 
O fra  i fatti  dei  Capretti  * 
Il  piacer  più  fi  ravviva 
Su  le  fchittte 
Sparie  erbette 
Di  fioretti* 


, • 

di  Poefit  • . jf  lì 

VI. 

Villanel  pria  di  cantare 
Quel  delio . che  chiudo  in  feno 
Quello  vetro  fai,  che  pieno 
Di  puri  (fimo  Genfano 
Cento  volte  ho  da  votare  t 
Dunque  rempi* 

E riempi 

Di  Trebbiano.  : • 

Vii. 

Mira:  mentre  al  labbro  l’ ergo } 

Come  brilla  , come  vola . 

De  la  mammola  viola 
Più  foave  quell’ odora 
Più  le  vifcere  n’afpergo* 

Più  m’alletta  . 

Mi  diletta  9 
M’ innamora  • 

VIIL 

A ragion  con  quei  m’adiro» 

Che  fot  vogliono  del  vino 

Borgognone,  o Monferrinor  * » 

Con  diletto,  e con  piacere  , 

Senza  Creta,  e Lesbo,  e Tirò 

Un  palato  dilicato  : 

Non  può  bere** 

. IX- 

A collor  non  diali  ornai , 

Che  del  nettare,  che  ha  Giove  » 

O,  fe  pure  quaggiù  piove,  . . - _ 

Quell’  ambrolìa,  c*han  gli  Deit 
Deh  fe  non  bevelTer  mai* 

Di  lor  fete  _ 

Mei  credete. 

Riderei  ; 

X. 

Noftre  Viti  puro,  e fchiettò 

t>o- 
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So  vt’ ogni  altro  dan  liquore 
D’or  potabile  il  migliore. 

Da  la  {ciocca  frenelli , 

Perchè  nodro,  più  negletto. 

Or  fu  predo 
Sol  di  quello 
Mi  fi  dia. 

XI. 

A la  Senna,  ed  al  Tamigi, 

Vini , voi  liete  sì  cari 

D’  Arno , e Tebro.  èletti , e rari  * 

Tracannati  a caro  prezzo 

Di  Sterline,  e di  Luigi  i 

Dunque  è giuflo 

Se'  vi  gufto , 

Se  vi  apprezzo  • 

XII. 

Ma  qual  Cento  infra  le  vene 
Scorrer  già  nuovo  calore? 

Come  Calta  in  petto  il  core^ 
Vilianel , dimmi  contadi 
Quante  tazze  m’ hai  ripiene? 

Del  Topazio 
Ne  Con  Cazio, 

Quefta  badi. 

XII L 

Venga  avanti  il  Re  de’ Vini, 
Chiaro  onor  de  la  Tofcana  g 
Oltre  il  Gange,  oltre  la  Tan^ 
11  fuo  nome  alto  rifuona. 

Ha  col  Col  pari  i confini 
Ogni  riva 
Gii  dà  viva 
L’ incorona • 

XIV* 

Viva  il  buon  monte  PulcJano. 
Sacri  a lui  quanti  Gridalli 


> 


p«» 


Digitized  by  Google 


) 


, di  Póejfe  # 

Per  V ondofe  ardenti  Valli 
Sue,  co  fabbri  indullri  3 e pronti 
Sì  lucenti  fa  Murano.* 

Oh  felici 
De  pendici 
DeJ  Tuoi  Monti  J 

„ XV. 

l^ammi  fu  quello  bicchiero 
Villani!  .*  fe  i pronti  ver/ì 
Usciranno  ebbri,  ed  afperli 
p’un  buon  vin  tanto  vivace* 
Sara  lieto  ogni  penlìero* 

Vo  , che  Bacco  . 

Diami  il  facco, 

Se  difplace. 

' xvr. 

Tutto  è rifo,  tutto  è fella 
Ove  ghigne  prodè*  e fnello 
amabile  drappello 
Ohe  da  Idalpa  li  conduce 
Per  campagna , per  forèlla  . 

Se  v e no/a  . 

Ivi  gio;a  — 

Riconduce . 

VVTT 

Beviam  dunque , e il  fuo  piacere 
|la  d.  lnvito  a la  tenzone , 
Scenda  pionto  al  paragone 
Chi  delia  portar  corona. 

Ch,  Pm  tód0  , 

Di  Navona  . 


SiS 
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Ì qf  rìtratt°  1"‘l  **fir*»  , 

? C0»M’n‘  di  peti  fu  ri  , che  in  /,//„  fi  rmrtl 

, feiz- 
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/emano  all  a mente  di' un  Uomo  , a cut  i fumi  del 
'vino  vanno  ingombrando  la  fantafa  ».  Bello  , e il  pen- 
derò del f ottava  fra  gli  altri  , e maneggiato  con  ot « 
rima  maniera,  Nobiliffima  > e piena  d'  una  grandi/ 
jìma  naturalezza  è la  ftanza  duodecima  , e adorna 
di'  una  bella  novità  compare  il  rifie/fo  > che  nella 
d.ecimaquarta  fi  vede  j opra  i Crìflalli  di  Murano  • 
La  fentenza  era  piana , e /empltciffima  i ma  la  no - 
vita  della  fpìegazìone  C ha  raffazzonata  affai  pià  7 
e le  fa  fare  uri  elegante  comparfa » 

Del  Signor  Abate  Benedetto  Menzini  Fiorentino  » 

I.  , ' 

• t 

4 

BElle  figlie  d’ Anfitrite, 

Ninfe  udite: 

Io  m’accingo  ad  onorarvi; 

E co  l’arco  della  Cetra 
Fino  all’etra 

Io  m’accingo  ad  efaltarvi* 

II»  ' • V r 

Voi  guidate  allegri  balli 
Sui  Criltalii 
Del  ceruleo  fentiero; 

E Nettuno  umido  algofo 
Pròcellofo 

Vi  dà  parte  entro ’I  fuo  Impero» 

III. 

Io  diro,  che  Glauco  anch’egli. 

Dai  capegli , 

E da  un  guardo  retta  avvinto  ; 

E dirò,  che  il  filo  gran  foco 
- Pure,  un  poco  ...  * - * 

Da  timi’ onda  non  è ettinto* 

. 1 • IV. 

Ma  fe  mai  d’acqua  una  dilla 

Si 
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Si  diftiUa  ' x 

Su  la  manna  Semelea  , 

E fe  mai  temprar  voiedc 
Lievi,  e prede 
La  bevanda  Xionea ; 

V. 

Belle  Figlie  d’ Anfìtrite, 

* Ninfe  udite: 

Io  m’accingo  a biasimarvi 
E co  T arco  della  Cetra 
Sino  all’etra 

.Io  m’accingo  a faettarvi  * 

VI. 

Vi  dirò  non  Dee  del  Mare; 

D’onde  chiare 

Non  diròvvi  albergatici  t 

Ma  bensì  furie  novelle, 

E forel  le  * 

Delie  Dee  empie , ed  ultrlci • 

VII. 

Dunque  un  patto  fi  a tra  noi  , 

Clie  con  voi  \ . , v 

Si  llia  l’onda  Griftallinà  * 

E per  me  fumofo,  e pretto 

Puro  , e (chiotto 

Sol  ha  il  fonre  di  Cantina» 


* Vedi , che  giro  prende  il  Poeta  per  cader  final* 
mente  fui  fuo  /oggetto  s eh ’ è di  dire  , che  non  vuol 
vino  annacquato.  Comincia  con  un  arte  finijfima  a 
ragionar  colle  Nrreidi , e a prometter  loro  i Juci  gnm 
comj  poetici  : indi  le  avvi/ a , che  ove  però  ve lefferi 
temprare  colf  acque  loro  il  fitto  vino*  vuol  biafiìmar» 
lei  e fu  qtieflo  unico  penfiìero  non  raro  fa  egli  urt 

tarìffimo  tomponimento . Qtel  fuoco  dì  Glauco , chi 

Kk  2.  da 
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jtt  tanì*  onda  non  refi*  evinto,  t.olgtk  tl  Cielo , chi ? 
f intenda  per  fuoco  metaforico -,  poiché  allora  ilpcn- 
fiero  farebbe  /alfe  . A me  f piace  JcUmenìe  nella f e-  . 
fi*  quel  verfo  Delle»  Dee  empie  , ed  ultnei  ; nel 
quale  quei  tanti  e un  dietro  C altro  infilzati > ren- 
dono un  fuono  /graziato.  Ove  non  fi  può  dir  meglio  , 
egli  è da  faggio  Poeta  il  di] prezzare  quelle  baci- 
teli uzze , e *p  affarvi  j oprai  ma  qui  tanto  piu  dot, 
nell'  occhio  quel  verfo,  guanto  che  facilmente  ^ potea^ 
fiutar  fi  quel  Dee  in  Dive , ed  aggiuflare  ogni  cof*. 

Del  Signor  Abate  Gio:  Mario  'Crefcimbeai 

MaccrXtefe , 


NOn  d’ Edera  amorofa  / 

Non  di  lafciva  rofa; 

. Nè  men  di  mirto  effeminato  , e molle; 

M a (oi  di  Sacri  allori 

Or  mi  cingete  il  crin  Ninfe  > e Pallori* 

II. 

Nobil  foggetto,  e*  degno. 

E5  de’ miei  verfi  fegno  i 
Tanto  più  grande,  e chiaro, 

Quanto  tu  a noi  più  pellegrino,  e raro  ^ 

Di  lui  cantare  io  voglio, 

Mentre  quello  per  lui  Brindili  io  fciolgio* 

iii, 

§e  riforta  celebro  . 

O Ninfa,  onor  dei  Tebro, 

In  te  la  Lesbia  antica; 

Ben  poco  di  tua  gloria  avvien,  ch’io  dica; 

' Che  fei  di  par  valore 

Nel  canto,  e in  gli  altri  pregj  affai  maggiore* 

1VV 

Se  a te,  fpirto  felice, 


Pa- 


/ 


ài  Posfc  i 

Pareggio  l’alma  Nice:  f 

Ni  ce , U cui  ftile  indurre 
Refe  il  Sebeto  oltre  ogni  fiume  illuftre, 

Qtial  era  i Tófchi , tu  Tei 
Ma  non  già  quale  infra  i Latin > direi; 

• V. 

Che  alla  gran  Cólonnefe 
Fu  ben  !’  Amo  corcefe  : 

L'  Arno  f.imofo  , e ver o, 

Del  favolofo  Eurota  emolo  altero, 

Ma  re  coll’  Arno  feerie  w 

Grato  anche  ilTebro,  edel  fuo  amor  t’afperfe. 


VL 


C . 


Alto  il  tuo  canto  fale* 

O Donna  lenza  uguale  $ 

Mi  di-  rafe  alta  meta 

L’intelletto  immortai  già  rion  s’ acqueta  j 
, Sendo  di  giugner  vago 
Al  fonte  > cv’  e’  nollro  defir  fol  pago  & 

VII. 

Quindi  in  traccia  fovSnte  ' 

Della  chiara  forgente 
Pefìofo  s’ invia 

Or  colla  bella  Urania  , or  còti  Sofia: 

E per  le  vie  dell’Etra. 

Si  fpazia , e della  Terra  il  fen  penetra  • 

. ‘ . vai. 

Poi  di  quell’alma  luce. 

Che  il.  tutto  ne  produce 
Ricco  tra  noi  fi  rende , 

E gli  ufi  del  fuo  fedo  a fdegno  prender 

Anzi  le  umane  infide 

Vicende  guarda  baldanzofo  , e fide . 

Va,  mio  Brindili,  a Lei,  cui  tanto  onorò* 
E dille,  che  non  puoi 
Tutti  chiuder  tu  folo  i pregj  Tuoi* 


-»  .e* 
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SEC  O N D A, 


O Donna  eccelfa , e di  quel  numer’  lina  a 
Che  a felli fo  il  mondo  prefe . 

E quel  Teforo  intefe  • 

Ad  acquiltar > cui  non  fuol  dar  fortuna/ 

E con  buon  raro  efempio 

Fai  del  tempo  , e di  morte  illuftre  feempio  » 

O Donna,  in  la  cui  opra  alma,  e perfetta 
L’ eterno  Fabbro,  e Santo 
Si  compiacque  cotanto. 

Che  Roma  folli  a far  più  bella  eletta  i 

Roma,  cui  non.  fè  fcarfe 

Grazie,  e dov'ei , quafi  in  fua  gloria,  apparfe 

- HI.  . ) 

O faggia , accorta , gloriofa  Donna . 

Nel  cui  gran  cor  fi  chiude 
Tal  mirabil  virtude,  * / 

Che  fei  rara  d’onor  falda  colonna, 

Di  nuovo  il  nappo  tolgo 

Per  te  ricolmo , e a dir  di  te  mi  volgo  < 

IV. 

Là  de  l’Arabia  nel  felice  fuolo 

Spiega  bei  vanni  d’oro  . . • -• 

Augel  dolce  canoro  ; , 

Caro  al  Sol , ricco  d* anni , e in  terra  folo , 
Che  poi  che  morte. il  fiede. 

Torna  a viver  di  sè  Padre,  ed  erede. 

‘ V. 

Fola  altrui  fembra  pur  ciò,  che  E dice 
De  F augello  immortale. 

Tu  ben  giungerti  a tale. 

Che  viva,  e vera  fei  tra  noi  Fenice; 

O fc 
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« * 

O fe  il  tuo  chiaro  ingegno 

10  miro,*  o fe  il  coftume  illuttre,  e degno* 

VI.  • 

Te  fortuna  copri  d’aurata  Velia:  - 
Apollo  in  te  trasfufe 

11  valor  delle  mufe  . ‘ 

Tu  granai  domi  con  tue  chiare  getta* 

Che  ti  fan  fola  al  Mondo  5 
E ti  fan  fcala  al  bel  viver  fecondo . 

Mio  Brindili,  ancor  tu  prendi  il  cammino  . 
Ver  la  Donna  famofa  : • r v -a  r *.*/, 

Ma  il  mio  defìr  nè  meno  in  te  ripofa.  ' '* 

''  ■ 

T E R Z A* 


CEnto  amorofe  elette  •-  -u 
D’Arcadia  forofette  -J 

Cinte  le  chiome  di  novelli  fiori  > 

E altrettanti  Pallori  ..  ... 

Mi  rifpondan  correli  . . ‘ 

Dappoi  che  a bere  il  terzo  nappo  io  prefi  • 

II.  n ••  ♦ »*•■ 

O degli  Arcadi  lari  *.«  1 . * i * . ' 

Deità  tutelari,  * . 

, Pani,  Satiri,  Fauni,  io  tutti  invoco:  ‘ - ’ 

Qiiefto,  che  fi  fa  giuoco  * V 
. Del  nettare  divino 
Mentre  a Fidalma  beo  nobil  Pamino. 

HI. 

Nè  voi  de?  chiari  fonti  L 1 

Ninfe,  e degli  alti  monti, 

E de’  felvolì  piani  il  labbro  obblia  ,* 

Quello  mio  Brindis  fi  a 
A voi  grato  , e diletto  ' 

Per  lo  fuo  gloriofo  alto  foggetto. 

• Kk  4 IV, 

4k 
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IV.  ' 

Voi  ben  Capete  quanto 
V oggetto  del  mio  canto 
Toglie  all*  orror  natio  de’noftri  bofchi:  ' 

* ( Per  I^ei  d’ombrofi,  e fofchi 

Chiari  fon  fatti  a fegno. 

Che  il  Sol  li  guarda  con  invidia > c sdegno# 

V* 

Ma  non  fplendon  ^ra  noi 
Solo  i bei  raggi  fuoi  .*  / 

Altre  Terre,  alrri  Mar  veggongli  ancori • 
Salto  la  nobil  Dora  » 

Che  rimirogii  un  giorno  % 

Del  fuo  Signore  alla  gran  cuna  intorno  é 

VI. 

Sallo  Talta  Reina 
s Dell*  Adriaca  Marinai 

E della  Magna  il  Divo  Augufto  Duee  ; 

Cui  di  si  bella  luce 

Giunfe  non  poca  patte 

Nell*  auree  di  Fidalma  illuftri  carte.  , 

VII. 

Sallo  l’invitta  Roma 
Alla  cui  facra  chioma 
Spedo  I carmi  di  Lei  teflon  còrona  $ 

Ancor  vivo  rifuona 
Infra  la  Marzia  gente 

Il  canto,  creila  fciolfe  al  gran  Clemente. 

Vili. 

Ma  più  che  ad  altri , a quelle 
Noilre  Patria  forelle 
Falli  il  valor  di  Lei  noto,  e palefe* 

Che  nell*  Elee  contefe 

Sovente  il  premiaro 

Del  verde  Certo  a prifchi  Eroi  sì  caro^ 

IX. 

Or  mentre  quello  io  beo  . „ 

• . Ge- 
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Gerserofo  Lieo  , 

• Fate,  amici,  al  mio  canto,  eco  giuliva*. 

, Immortalmente  viva 
la  Donna  eccelfa  e deena 

KS  • * 

Che  fovra  i vtrfì  rhie»  $' innalza,  e regna.,  y 

I tuoi  fratelli,  o Brindis  mio,  raggiungi. 

Che  t*  artendon  non  lungi . 

]Vla  laho  mal  rri  avvilo. 

Se  chiuder  in  brev’ Urna  il  mar  divif»; 


* Quefte  tre  Cànzohi  del  Crefcìmbent  potranno 
Servir  d'  e]empla*ì  per  la  maniera  di  compor  Brin- 
dlfi  . debbono  efft * principalmente  prender  un  aria 
difi rivolta  , e franca  , e andar  vefiiti  ' di  uno  fiile 
mezzano  , piatto  fio  /empiite  , che  addobbato  e pom- 
poso e naturale , fingendo/!  all * improvifla  colla  tazr  t v 
ha  alla  mano  da  uno>  che  fila  per  bere  . Tali  fo- 
no tutti  e tre  quefii  del  Crefcimbeni  ; da' quali  inol- 
tre potranno  apparare  i Giovani  la  maniera  di  ben 
p enfiare  . 1 due  ultimi  ver  fi  della  fettitna  fi  a»  za 
nel  primo , danno  una  grand  idea  di  una  ben-  va  fi  a 
efienfione  . Omero  ha  adoperato  la  me  de  fi  ma  imma- 
gine per  dinotare  quanto  fpazio  occupava  la  difeor - 
dia»  Ba  quarta , e la  quitta  del  fecondo  fi  aggira - 
no  f opra  una  cofa  antichissima  , e vieta  , e fu  cui 
hanno  ora  mai  rutti  i Vcetì  , chi  bene  9 chi  male  ' 
ghiribizzato . Ma  qui  /’  Autore  dà-  un  tal  tornio  a 
qupfia  fimilit Udine  , thè  trivi aUffi ma  ih  sì  fteffa9 
pure  non  ci  piti  non  piacere  . Nel  terzo  fi  rifirin - 
gcno  molto  bene  le  maggiori  tmprefe  dell  Eroina  , 
che  fi  decanta  ; e fiimo  , che  anderanno  molto  a 
grado  a chicche  fi  a tutte  e tre  le  riprefe  r che  a quefii 
Brindi  fi  fi  aggiungono , nelle  quali  tutte  è -facile  il 
ieder  una  fomiglianz*  di  quelle  , che  nelle  tre  fo - 

relle 
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relie  ha  ufato  il  P et  rare  a : e majfimamente  la  VeZ 
trarcheffa  • . . 

„ Cairzon,  tu  non  'm’acqueti,  anzi  m’ infiammi 
„ A dir  di  quel , eh*  a me  (ledo  m’  invola  : 

Però  fia  certa  di  non  elTer  fola 
Sembra  ftrella  di  q uè  (la  del  Crcfcimbeni  • 

Mio  Brindili , ancor  tu  prendi  cammino 
Ver  la  Donna  famofa 
Ma  il  mio  defir  nè  meno  in  te  ripofa. 

Quello.  Vino  che  brilla  in  vetro  terfo 
Confacro  a i Genj  Amici . 

- - . Lemene  nel  Baccanale  •. 

, D I T ,1  R A ; Mb  R x O 

..  * * • • 1 • *, 

‘ v Del  Signor , Conte  AlefJ 'andrò  P cbolotti  da, 

• Guafialla  • \ . , 

*♦  * . '•  ’ 

Tra  gli  Arcadi  Orialo  Miniejano  • 

» « • ' * 

ON  famofo*  Beverie  . ' \ • . 

Il  primier.  de’bevoni  infra  l’ingorda 
Famiglia  di  Lieo  , 

Tutto  (udor  grondante,  - . * \ 

. E fecondo  il  colìume,  in,  un  ripieno 
E [di  moflo , e di  Vin  le  gole , e il  feno 
Frettolofo  > ed  anfante, 

‘ Anzi  alcuna  fiata 
» Cadendo  rotolone,  * ■ 

Del  fovran  Bafiareo 
Un  dì  fen  corfe  a lieta  Ancella  innante  : 

E tutto  che  molle  di  fpume , e lorda 
La  bocca  avelie , onde  apparii  piu  immondo. 

Pure  arficcio  di  gola,  e fìribondo 
Con  rocca  voce  ? e con  pupille  accefe  * 

A la  baccante  Amata  j 

Jn  quelli  fenfi  a favellar  ei  prefe. 

Mim- 


^ i 
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Mimmallanide  belliflìma. 

Che  mi  fembri  un’  Arcivenere  , 

Per  pietà  tollerantifììma 
Volgi  a me  le  orecchie  cenere» 

Io  fo  ben  , che  unita  va 
Cortefia  colla  Beltà  , 

E che  mai  non  vi  fu  bella,- 
Che  non  folle  ancor  gentile. 

Dunque  o cara,  fe  tu  fei  quella» 

Ufa  meco  si  dolce  ftile  , 

E in  tanto  afcolta  quella 
Mia  curiofa  inchiella . 

E giacché  fei  di  nobile  intelletto» 

. E perfetto , e fopraffino , 

Dimmi  ornai. 

Se  tu  fai 
Che  fi  dia 
Filofofia 

Più  naturale , e chiara 
Di  quella,  che  s’impara 
Entro  la  Botte  , ov*  è il  Maellro  del  Vino 
J1  buon  Vino  in  fen  ricevere. 

Dilettando  ci  confonda: 

Ma  il  non  buono  chi  vuol  bevere  s 
Fa  la  vita  e brieve,  e ftolida» 

Ben  fovente 
Si  vede  a prova, 

Cile  il  Vin  fievole 
Mai  non  giova  > 

Ma  nocevole 
' E’  alla  gente: 

Qiiando  beve  lo  flpdente 
Vin  leggero,  efnervatello» 

Solo  allora 
Si  fcolora 

Gli  ^intorbida  il  cervello  | 

In  un  punto 


£2^.  Kuwa  Sechi 

Sì  fa  fmtinto 

Dìvien  Tìfico,  *e  languente; 

Dal  Vin  troppo  inacquato , 

Robuftezza , e.  calore  • 

Si  raffredda , e fi  ammorza  , 

E riman  chi  lo  prende 

Fiacco  di  mente , e fenza  cuore  in  petto*' 

Ben  fi  accende  „ . 

Chi  lo  bee  fumofo,  e fchietto, 

E ne  ritragge  intendimento*  e forza.  - 
E ad  ogni  irnprefa  . . 

Sia  di  aflalto,  o di  difefa 
' Di  feienza rf>  pur  d’onore 
Raddoppia  il  core,  ed  avvalora  il  fiato  4 
Il  buon  Vino  fa  bravo.il  faldato* 

Egli /dona  fortezza  da  Marte:  »’ 

Fa  il  buon  Vino  perito  in  ogni  3rte  * 

Vale'  ad  ogni  ufo,  ed  a qualunque  fiato. 
Egli  è nell’ operare 
Il  miglior  finimento  t . 

Cagiona,  ma  raccheta  ancor  le  gate* 

E di  molte  vivande  è il  condimento* 

Più  efficace  nutrimento 

Che  fi  trovi  > io  non  lo  fiimo: 

Il  più  attivo,. ed  anche  il  primo- 
Lo  direi  d*  ogni  elemento . 

Con  etlo  i’Uom  viene 
Più  vegeto,  e fnello. 

Fa  carni  più  piene  * 

Fa  volto  più  belìo  j 
E quale  è il  latte  al  piccol  o Bambino, 

Tale  appunto  è il  buon  vino  al  vecchiarellò; 
Così  P Altiere 
Col  dolce  bere 

La  fua  lena  rinfranca  ' t * 

In  fu  Ila  fera  affaticata  e fianca  * 

E del  Vin  coll*  onde  quete 
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Egli  efilia  ‘ \ 

La  Vigilia  > 

Ed  agli  occhi  poi  canaglia 
Una  placida  quiete. 

Già  co’ doni  di  mele,  e di  latte 
Si  (vegliavano  i candidi  Amori 
Fra  i Pallori,  e le  Ninfe  più  intatte  : 

Or  col  Vjao  L’ Amor  li  procaccia; 

Anzi  del  miglior  Vm  lenza  i calori 
Intiepidifce  Amor , Venere  agghiaccia; 

Perciò , bella  Baccante , unqua  defitte  re 
Dal  bever  bene  il  Genio  mio  non  vuole  \ 
Poiché  provali  ornai , che  fol  confìftere 
Nel  bever  bene  ogni  avventura  fuole.  - 
Beva  Vino , e il  miglior  beva  • . 

Non  per  vezzo,  nè  per  faggio,  ‘ 

Ma  a gran  forfi  lo  riceva  * 

L’Uomo  faggio  y 
E il  beva  poi 

A difpetto  delio  ftolto,  ' - * • 

E lo  ingoi , 

Sino  a fiumare 

Chi  vuol  amare , e chi  vuol  viver  molto  * 

Il  Vino  è un  balfamo. 

Che  il  cuor  vivifica. 

Che  ben  fortifica 
' E fa  durevole  la  fanità . 

Sol  nafeono  dal  Vino  i bei  penfierij 
E folo  entro  ai  Bicchieri 
Trova  le  Itanze  fue  la  verità. 

Anch’io  col  Vino  imbalfamo 
Le  fauci,  il  feno,  il  core,  • • 

più  d’  ogni  alto  liquore 
Sia  candiero  , o Caffè , 

Sia  Cioccolata,  Salviata,  o Tè, 

Un  morbido  lavacroio  fo  a le  mani, 

E le  Chichere  in  fin  mi  butto  ai  piè  5 

Po- 
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Beveroni  così  (frani 
Nimiftade  hanno  per  me» 

E fpiacevoli  fono , ed  ingrati 
A i palati  più  liberi  > e fani  . 
pi  fidro  all1  afpra  oltramontana  voce 
L*  orecchio  ilìupidifce, 

E a quella  di  Coch.  Nar.  barbara,  e atroce  $ 

Si  aguzza , e poi  lì  raccapriccia , c a un  tratto 
Inorridire  . . 

Affatto , affatto  * 

La  Cervogia  feipita,  - 

Onde  ogni  Uom  fotto  il  Polo  Artico  algente 
Allegramente  efulta, 

Così  pallida  irrita 

L’egra  triftezza,  ed  il  buon gufto  infiliti, 

E l’ Ifpana  Alofcia 
Fiofcia,  e vana. 

Le  ofiìzzacchere  acetofé , 

I forbetti,  e le  Lattate 
Tutte  T acque  odorofe  , 

E le  annevate 

Son  beveraggi  fol  di  nome,  e pompa  £ 

Onde  avviene,  che  fi  corrompa  * 

Ogni  robutto  temperamento 
E lì  faccia  con . detrimento 
Ogni  ttomaco  indigeno , 

Che  turbolento,  e infetto 
Innalza  poi  (edizioni  i fumi  : 

Solo  il  Vino  conforta  Uomini,  e Numi  * 

La  Cicorea 
La  Borraggine 
Tutte  l acque  lambieate 
E cordiali 

Dalle  Fonti  diflillate'- 
E minerali . 

Che  fon  ventofe  più , che  non  è Borea , 
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Vagirono  a fomentar  la  Melenfiggine  > 

E a fufcitar  nell’ Uom  mille  difordini: 

Ond’  è ben,  che  Parte  Medica  * >•  , 

A cui  in  van  Tempre  fi  predica  > 

Co’fuoì  Recipe  le  ingolli,  *.  i 

O pure  le  ordini.  • ••  ‘ 

Per  refrigerio  * . • 

' Ai  Torri  colli  « * •-'»* 

E a chi  che  da' . » 

C*  abbia  albagia  da  comparir  da  Serio» 

L’acquavite,  il  Rofojì  '/  ' ■ > 

Son  bevande  poco  buone  , . - . . 

Poiché  nuocono  al  Polmone:*  £ * 

Ond*  è Tempre  a me  più  grato,  •< 

Che  i Tuoi  Vini  mandi  qui  - . • ’ • 

Il  Piemonte  fadofo,  e il  Monferrato. 

Io  col  Vino  più  potente 

Mi  difmedico  , e mi  arrifìco, 

Truovo  in  edo  il  mio  Nepente* 

Ed  i Farmachi  di  Fifico 

Son  ridevoli  cofe  e fati,  e Chine, 

E tante  pellegrine 
Indiche  Medicine  : 

Bada  a fanare  ogni  morbofo  tedio 
Il  Vino,  Imperador  d* ogni  rimedio* 
i Egli  è il  Febbrifugo, 

Il  Dolorifico  , ' - 

E lo  fpecifico  ‘ . • * 

Vero  e magnifico 

Tanto  dmpatico  - ' v *'•••; 

Della  natura  , 

Che  l’ aflicura  * - ' 

Da  ogni  mal  fido,  ed  erratico* 

Il  Vino  è il  Corifeo  deir  Allegrezza** 

L’ Iride  genial  de  i malinconici , 

L'alto  Ridorator -della  fiacchezza. 

Il  fulmine- fatai  dei  morbi  Cronici.  ---  • * 

Be- 
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Bevendoti 

ìvon  mai  i\  langue,  ^ N' 

Perocché  fempre  van  le  vene  empiendoli 
Di  fpiricofo , e di  gagliardo  (angue  • 

Ha  (angue  generofo  ancora  quella 
Amabile,  gentile,  e vezzofetta 
Uva,  che  li  raccoglie , • 

Onde  falli  dappoi 

Sangue  di  noi  que])o,  che  atei  lì  toglie  t 
Quando  T uva. ben  matura,,  . 

Del  (uo  fugo  è impoverita. 

Retta  efanguej 

Ma  non  perde  quel  fuo  (angue 
E (uo  nome,  e (ua  natura. 

Poiché  entrato  nelle  vene  * 

Va  coi.nolìro  circolando* 

Solo  avviene  ' 

Che  da  Vite  derivando, 

E i lì  fa  (angue  di  Vita. 

Quindi  é , che  lì  difpen(a 
La  bevanda  virale 

Dell’  Uom  non  fulo  alla  terreftre  mentii  a 
Ma  alla  menfa  de’Numialta,  e immortale  * 
Dunque  guidiamola 
V Uva  ben  nata, 

E in  Vin  cangiata 
Lieti  beviamola: 

Poiché  (empre  è una  virtù 
L'ufar  ciò,  eh’ è profittevole. 

Per  me  tfuovo  (empie  più 
Ch’egli  è cotefto 

E l'utile,  e Tonello,  e il  dilettevole* 

Io  già  bevo:  bevi  tu 
Mimmallonide  piacevole . 

Io  bevo  ed  ar(o , ed  avido  ; 

M’ ingolfo  invitto , e impavido  , 

E al  gran  nome  di  Racqp , e d*  Arianna 
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Offro  il  liquido  Cinabbro 

Che  il  labbro  fitibondo  ornai  tracanna. 

O foavi  miei  Numi , e venerandi  ,.  1 

Spargo,  fu  Pare  yoflre  e Vino,  e incenfo, 

Onde  il  fumo  odorofo  a voi  tramandi 
L’ alte  fragranze  a riftorarvi  il  fenfo; 

E acciocché  voi  prodighi  infame*  e grandi. 

Il  Vitigno  miglior  rendiate  immenfo, 

E magnanimamente  a me  devoto  ^ , 

Centuplichiate  il  dolce  umor,  ch’io  voto.  ' 

Tiade  cara  «;r/  • «'  : 

Tu  fegui  ì miei 
/ Voti , e preghiere  ; : * 

Tu,  che  de  l’Ara  . 

Miniftra  fei  « . , 

E che  celebri  1’  orgie  a i noftri  Dei  5 
Che  in  tanto  a bere  1 J \ 

, Dentro  la  Giara  1 

Ritorno  , e beo 

In  nome  d5  Arianna , e di  Nifeo . 

Così  il  cor  fi  dilata,  e ornai  refpira* 

Per  la  bocca  affetata  ancor  fent’  io , 

Che  dal  caldo  delio  non  fi  ritira  » 

Luppin,  dammi  quel  grappolo, 

Ch*  io  ne  vò  il  fugo  avidamente  fpremere  • 

Se  tu  mel  nieghi , io  ftrappolo, 

E mi  udirai  rabbiofamente  fremere. 

Ancor  indugi  . * . 

O Vi  11  anello  ..  . 

Ah  triflereiio 

Tu  lo  trangugi  ? : 

Anima  da  crude!  progenie  nata» 

* Inimica  d’ amore,  e cortefìa. 

Selvatica,  incivil  , zotica,  ingrata, 

Velociffima  pur  vattene  via. 

Che,  tuo  mal  grado,  io  dò  di  piglio  aunvafo 
Di  mofcato  colmorafo: 

LI  Poi 

« ■ ' \ • 
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Nucv/t  Salta 

Poi  di  Vernaccia, 

Poi  di  Gallico  Claretto, 

Che  (calda  il  petto,  e illumina  la  faccia  $ 

E fe  la  fete  mia  non  vuol  più  attendere  * 

Io  coi  (dipendere 
più  non  la  voglio  offendere; 

Oh  amabiìiffimó 
Vino  dolcifldmò 
Sei  gagliardetto 
Sì  fumofetto  > 

Ma  di  te  purgato , e,  vago 
Labbri,  palato,  e gorgozuie  allago.  - 
Porgi,  o Pappo,  di  quei  razzente, 

Di  «quell5  altro  più  piccante  3 

Poi  del  ìimpido,  e brillante,  . . 

£ mifchià  ili  uno  il  carico  > e il  ridente  ; 

Porgine  ieftó 
Fa  pfefto , fu  ; 

Ch’  io  il  mando  giù 
Precipitevoliffimcvolmente . 

O che  profumo  * o che  fapor  fi  (ente! 

Ah,  che  mentre 
Nei  mio  ventre 
Io  t£  incofanò  . 

Uri  odóre  fento  d’Amomòì 
E di  narda , e di  Ramerino , 

Di  Ginepro,  di  Cinnamomo, 

E di  Cedro,  e di  Gelfomino; 

E di  Timo,  e di  LaUro  , e di  Garofano; 

Talché  il  mio  fenfo  or  ti  dichiara,  e nomati  - > 
Un  compendio  mirabile  di  Aromati . 

L’altro  arnabil  piacer;  che  tu  mi  arrechi,  • { 
Egli  è,  che  non  mi  acciéchi  allor  che  {cocchi 
Leggermente  ne  gl'  occhi 
Quell’  arci pidco li  (fimo  fprurzetto:  * 

E Un  vivo  fcherzofetto 
Ilare  zampillerò, 

\ TJn 
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tTn  Pifpino , che  grato  al  cor  fi  rende. 

Che  pizzica , che  Ih.zzica , che  folcita 
E prurito , e ribrezzo , e non  offende  • 

Anzi  folo  per  lui 

Ogni  bel  chiribizzo  in  noi  rifufcitai 
Ma  , Coppieri , olà  che  fate  ? . , 

Quanti  Vini , oh  quanti,  òh  quanti 
Liberali  or  mi  recate  ? 

In  una  sì  gran  copia 
Proverò  più  Pinopia, 

E faran  tutti  al  mio  defir  ballanti  ? 

Io  perdo  affatto  i Jenfi 
In  contemplando  j , .. 

• In  rimirando  ';**>• 

t alr  \ be,.tà  de  miei  Ultori  immergi  f 
Sono  Ertratti  , e Quinteflenze 

Che  in  guftarne  io  non  mi  fazio. 

Quello  primo  e di  Firenze 
Salutevole  Tompazio;  . 

’„ed  uh  Rublo  difcioitd 

Quella  p un  Ambra  flillatà* 

Quello  un  potabil  Oro , 

Perfetto  di  falute  almo  teforo.  . 

Ecco  un5  infolito 
Molle  Crifolito; 

dolersi  bell»,  e vermlgìium  in  voltò 

? pur  Fr,eoU  temprata  j " . 

^pile,  che  in  me  s’incorpora 

E iquefatta  ipzi.cche.hta  Porpora  ? 

Noi  fo  fra  dubbi,  e fra  piaceri  in  volto  4 

È eh*"’  fhe  j del,,ia  * inenarrabile j 

I Ch  ,0  fono  da  quella  inarabile  i 
Verfate  pur  , verfatei  ■ 

Anfore  preziose,  , 

Bevande  sì  pregiatè  > * 

£ dilectofe , 

Piovete  pur * piovete 

* i - w * , 
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Nappe,  e Coppe  indorate , ' 

Manne  per  me  si  liete  • • 

E delicate,' 1 ' . ..  y, 

rh*  io 'mi  vo’  tutto  afpergere  * 

J • : •• 

Ola  cento  vaiane,  . ^ : • nV  i 

Datemi  del  polputo:  - -F-.  ; . h 

Nettare,  c’ho  bevuto,-—  • ;•  . » 

Che  tutte  quante  io  votole*  . - . . • 

• Perocché  fare  un  Ocean  d,  Vino  ; ; 

Subita  merita  io  vogbo  • . , . 

Già  già  lo  navigo  fedza  del  Pino, 
fu  U botte,  in  Conca , e nel  Tmo,- 

na vento  dì  fìtti  , O Gl  lCOgllO . 

Voga,  voga , Nocchie*,  ’feriza  cordoglio  f ■ 
intU  oer  mio  conforto  ‘ 

. Approderai  dela  Cantina ‘al  Porto.  •. 

Patta  la  Nave  mia  colma  d obblio 

p‘  dolce  mar , cui  non  conturba  il  Verno. 

jy  Aquilon  furibondo,  ed  al  governo 

?,eS,o  .«a  « «3™  . 

Elice  per  me  fplende,  e Cmofura^ 

De  1’  amato  mio-  bene  entro  a le  ftelle. 
Che  fcinrillando  fiammeggianti , e _ , . 

Sono  al  mio  navigar  fcort^fic^ra‘  ...  . 
r^ninrli  \ ■ àura  piu  <lolce , e PKl  ioave 
^Vien  dal  refpir-  de  la  fua  bocca  adorna  V 
Onde  placidamente  ornai  ritorna 
Vittoriofa  a' lidi  fuoi  la  Nave. 

Bevitori , Bottiglieri , ( 

Cantinieri  ,,  . • 

Ali’  erta  % 

Voi  col  Vino  piu  gradito  *' 

Accorrete  fovra  il  Li.tOj  

E le  nobili  fatiche 
Del  viaggi o rifioriamo . . 

Su  facciamo,  o Turbe1- atmcne* 
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Un’  ampia  interminabile  trincata  : r 
La  fronte  è alzata,  e già  ia  bocca  è aperta  t » 
Vota,  pippo eh’  è un  bei  godere  , . 4 

Nei  far  cadere  • ' / • .*■  , . . . § , 

Entra  al  gozzo  co  la  pevera  . 

XJn  Vinofo  Rufcelletco,  . » • . ^ . ’t 

Che  con  fummo  diletto  il  feno  abbevera  4. 
Vota,  vota,  che  ha  giudizio  . 

Chi  perfevera  / . * 

Nel  gufievole  efercizio  : 

Vota,  vota  infin  che  ho  voglia, 

E infin  che  nell’  Efofago  , e nel  Fiafco 
Il  dolce  Via?  gorgoglia  * 

Ch’io  già  ringiovinifeo , anzi  rinafeo  . 

O mano,  o tnan  ri  fi  ora  tri  ce  , e cara 
Del  Vino  il  Dio  benefico,  e amorofo  . 

A te  compenti  umanità  si  rara:  ’ 

Ma  quinci  poi  sfiegnofo 
E minacci , e rimpròveri  ,-l  . % 

La  folle  Turba  alterni  a 

Nemica  del  gran  ben  de  la  Vindemia* 

Non  fi  conti,  e non  fi  annoveri,; 

Nè  la  fappia  alcun  deferì  vere 

Entro  al  numero  di  quelli , . 

Che  ne’ piaceri  belli  amati  di  vivere: 

Sì  releghi , fi  abbonimi  , e tra  gli  Uomini 
Non  più  fi  nomini. 

Sia  benedetto 
Il  Vino  tutto  , 

Ed  ogni  eletto  / , ^ * 

Gentil  Vigneto  • . 

Ove  provvido,  e lieto 

Coltiva  il  Vignajuol  sì  dolce  frutto  i 

Benedetta  l’aria  amica,  '•  •»  : . * 

Ed  il  Sol,  che  lo  matura, 

. E la  Terra  che  lo  nutrica,  * * 

Ed  il  Palo,  che  Paflicura.  » \ « 
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Benedetto  chi  ’l  coglie,  e chi  lo  fpreme,' 
Chi  ’i  fa  bollir  inheme,  e chi  lo  imbotta, 
E chi  lo  pone  a cuftodirlt  in  grotta. 

Sia  benedetto  ancora 

Chi  lo  bee,  chi  lo  poppa,  e lo  affapora  , 

E chi  fol  acqua  inghiotte 

Vada  co  1*  Idrie  rotte  a la  malora  • 

O Vini»  amati  Vinile  voi  giocondi 
Vetri  ritondi,  ovati» 

Arrovefciati, 

Strangolati 

Stretti  ed  uniti , e fpafi . 

Cornucopie  di  Bromio,  e Fiale,  e Vali 
D’  Orientali  odori, 

, Conche  di  perle,  e (lagni  del  piacere > 

Urne  de  la  rugiada,  e Fonti  vere, 

Frefce  Cifterne,  agevoli  Pozzetti, 

Laghetti  de  i riftori , ' 

E bagni  de  le  Grazie,  e de  gli  Amori» 

Q Vini,  o Calici, 

O viti,  o falici. 

Ed  Olmi,  o Roveri 
Stanze,  e ricoveri 
pi  mia  letizia  , , 

Ad  onta,  e rabbia 
De  la  meflizia. 

Che  in  fu  la  fabbia 
De  l’arfa  Libia, 

O in  mezzo  alPlpam  <»• 

Io  vorrei  fcorgeria 
Porta  in  efiglio  1 
Allegro  io  piglio 
* Sonora  Tibia  t 
E a voi  nel  porgerla 
Feftofe  Tiadi, 

E lefti  Egipani, 

Ne’  campi  floridi 
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dolce  crepito 
Vnite  i Cantici; 

Già  dento  l’anima 
Che  il  lieto  Crepito 
Va  dibattendoli, 

E difciogliendofi  * 

Meglio  de  Tladi 
* In  nembi  torridi 
. D’  alto  tripudio'; 

Già  allargo  i mantici 
Del  cor  iietiflimo  > 

Che  pronto  m’anima* 

A far  ripudio 


Jpocondriaco , 

Che  pieo  di  fcabbia 
Di  dure  fetole  , 

Irfuto  , ed  afpero  , 

E ruggì,  e rufoii 
Come  fa  il  fuccido  ' 

Porco  pozzanghera  > 

Deh  Febo  fiati  • 
forbido , e frigido  • 

Cerere  diati 
Sol  qualche  fettola 
Di  pan  duriffimo. 

Che  i denti  ganghera, 
Vertunno  danniti 
A mangiar  bietole 
Sempre  a batufoli, 

Leneo  condanniti 
Per  più  cordoglio 
À bever  ottico 
Aceto  afpriflimo  , r 

Agretto  rigido, 

£ via  di  bettola» 
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Ch’efca  dal  doglio 
Muffato,  e mucido; 

Già  la  gran  collera 
Ond’  io  m’inafpero. 

Più  il  nero,  ed  orrido 
Ceffo  non  tollera 
Di  tua  rriftizia, 

Che,  qual  mortifera 
Cornacchia  fquallida  , 

Sempre  vocifera. 

Ed  è pronoffico 
D’  alte  difgrazie. 

Vanne  pur,  mifero. 

In  efca  pallida 
De  l’ire  indomite 
D’  ogni  afpra  orribile 
Fiera  terribile 
Del  Clima  torrido 
O .a  render  fazie 
Le  tigri  afpriflìme* 

Che  arpidiflime  „ 

Il  cocchio  tirano  - i 

Del  noflro  Offride; 

Ma  le  mie  furie 
Troppo  fi  adirano, 

E troppo  annubilo 
Con  tante  ingiurie 
La  sì  bell’  Iride 
Del  mio  gran  giubilo* 
Tropp'egro  è il  fomite  f 
De  l’ irafcibile  < 

Bolle,  e trafporrami 
Entro  a le  fmanie. 

Dunque  profcrittolo 
Dai  feno  cali  do 
L’ immergo  , e gittolo 
Entro  le  infame. 
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Che  prifflé  rifero 
Nel  cor  lietiflimo  ì ' 

Già  torno  al  valido  , - 

Che  il  fen  confortami  * 

Nume  Tirfigero,  [ 

E dtfpogliandomi  , % ,l»  •:  * * • 

De  Tafpro,  ed  avido  • / 

Furore  armigero,  . r y 

' Di  Tirfo  fievole  , 
li  braccio  armandomi  y- 
Con  cui  feftevole  « • ^ • ’ 

Giojofo  > e placido  : * - 

Vengo  a combattere,  :*  ”• 

O Vini,  o calici  * » 

O Viti , o Salici  : ' ... 

E voglio  tutte  lievemente  sbattere 
De’ Vigneti  le  fpàlliere. 

Indi  fcuotere  le  nere 

Uve  frefce,  e ancor  le  bionde, 

X inghiottir  le  più  gioconde. 

Ma  il  Greco  fopra  tutte , ed  il  Vajarto  . 
i II  Mofcatello , il  Marzimin,  V Albano, 

E tutte  quelle , 

Che  dòlcerelle  *ù 
Spuntano  da  faffofe 
Amene  collinette 
E non  già  le  morbidette, 

Che  nafcono  da  Valli,  e pingui,  e aòjuofeì 
Io  di  Lipari  2ibib® 

Palleggiando  lo  delibo  * 

Co  la  debile  Lugliatica 
Io  confervo  poca  pratici  : 

Poco  ancor  mi  vanno  a grado 
* Le  apparite 

De  Pillino,  e di  Cidonia, 

Onde  fon  da  me  ghermite 
Sol  di  radoj.. 
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E alcune  volte  ancor  per  cerimonit 
Lafciandole  da  poi  nel  caneftfinq 
Al  bambolino  , 

Che  vada  a (cuoia,  * 

Per  faziar  la  pargoletta  gola. 

^èrnen  voglio,  che  il  labbro  unque  mi  bacino 
V Uve  grofTitfirpe , 

Son  li*correccfa  > e troppo  acerbo  han  l’acino  ; 
Amandone  arfo  cupido  # 

Di  quella  che  letifica, 

E dolcifica  il  gufto,  e noi  fa  ftupido.  . _ 

Tali  fon  que’ racimoli  . 

Solinghi  rimafugli 

De  l5  Autunnal  raccolta 

Che  reftan  ne*  cefpugli , - 

E de  le  viti  entro  la  chioma  incolta? 

Come  fan  le  perle  fine, 

E le  gemme  di  gran  prezzo , 

Che  biancheggiano. 

Che  biondeggiano-. 

Che  Folleggiano 

A le  volte  per  difprezzo 

Ne  l’aureo  d’Arianna',  e fparfo  crine: 

. Oh  quelli  si  % * 

Che,  pendendo  cosi,  \ 

Sonò  a belle  rapine  acuti  (limoli. 

Co  la  livida,  e fmunta  Lambrufca 
Non  m’inafpro,  nè  l’ugola  io  lordo, 

; Perchè  alfin  de’ Vigneti  c la  crulca. 

Onde  il  merlo  ne  pafcola,  e il  Tordo. 
Appena  hai  tu  di  quell*  uvetta  agrefta 
Gli  fchiantolini  frivoli  fpremuti 
Che  di  fioccini  afciutelli , 

E di  piccioli  granelli 
Sol  un  cumulo  ti  refta 

In  bocca  , onde  per  rabbia  alfin  lo  fputi  • 

Adr“ 


di  Poefie . ' 

Adunque  radichiamola 

Quell*  uva  sì  antipatica, 

Ed  ogn*  altra,  che  iìa  felvatica, 
Sbarbichiamola,  ed  eftirpiamola, 

Voi  pedali,  e magliuoli,  e voi  radici  , 

Vi  prendo  per  nemici: 

Riparatevi  pur,  che  a Tonte  io  vegno 
Con  torvo  fopracciglio. 

Ed  un’aftiO'  guerrier  turgido , e pregno  a 
Co  la  roncola,  co  la  falce  . 

Fronda,  e talee , 

Racemo,  e pampino 

Dal  mio  vafto  furor  non  vo’>  phe  (campi* 

Già  pien  d’orgoglio, 

Campo  Vitifero, 

Ti  sfrondo,  e fpoglio 

Con  un  ferro  crudel  mai  falutifero. 

Già  a manipoli  i fermenti 
Tronchi, 

' , t 

Monchi  , ' v 

Putto  in  parto  de  gli  Armenti, 

Dappertutto  Io  fcompiglio 
Ha  già  pollo  il  furor  mio , 

È già  veggo  un'ampio  rio 

Scorrer  pieno  di  fangue  aureo  vermiglio* 

Ho  vinto,  ho  vinto:  il  tripode  s’innalze* 
Venite  voi  dal  piano , e da  le  balze , 

Non  ebbri,  nè  men  aridi 
Fauni,  Sileni,  Satiri,  Silvani, 

. Venite  voi  Batfaridi, 

Voi  numi  de  le  valli,  e voi  montani 
E ognun  lo  Tuoni , e fcuotalo  : 

Venite,  e Capo,  e Tazze  a inghirlandarmi 
Di  Corimbi,  a incoronarmi, 

D’ Edera  ancor di  Pioppo , e Vite  • 

' Su  venite , 

* . 

Che  qui  pofar  con  maeftade  io  voglio  5 

E men- 
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E mentre  in  verde  foglio  ora  v!  attènde* 
Tenendo  ne  la  mano  - *•  > 

Un  pien  di  fapia  ufato  Bellicone,  ..  \ 

Vorrò  da  voi  , thè  umiliaci  al  pianò 
Veneriate  1’  altiftìmo  Campione, 

Ma  foftenmi,  o Eleide:  a me  vacilla 
Il  capo,  à la  finterà  * egli  mi  cade, 

E lagrime  non  rade  un’occhio  ftilla; 

Ah  noi  eli* è Ima  follia 

Quella,  che  m’ affali fce.  * ..  1 

Ciò,  che  m’ intcnerifee,  è rallegri* 

Spoglia  pur  dunque  la  Bottiglieria 
Di  Bigonce,  Barili,  e Cantinette: 

-.‘Su  prepara  Ingollare,  e Buffoncini  , 

Fiafchi,  Peccheri,  Gozzi,  e Bom Solette  ^ 

E Gotti,  e Cantimplore,  e Borbottiti! , 

Per  bere  in  tutte  quante^  le  maniere  -, 

Che  arcipratico  fon  dèi  gran  meltiere*'- 

E fe  in  pioggie  sì  gradite 

Per  contento  il  cor  mi  lacrima. 

Voglio  il  fugd  di  quella  Vite  , 

Che  di  fomma  ne’ campi  alligna/ 

Ch*èrifo  de  la  Vigna,  e il  chiaman  lacrima 
Io  bevo  Brindili , o Bdortiduccia , 

Sci*  1?  animitccfó  * 

Di  qiieffo  cor.  • ' > 

. ‘ Tu  mi  diletichi  ,f  ’*  ' ' 

Tu  mi  foletichi 

Con  sì  leggiadro,  e graziofo  Amor; 

Brindili,  brindili,  dolce  mio  ardor. 

Bolle  il  vivace  ardor,  onds  io  mìflempero,' 

E con  quello  liquor  tuffato  in  ghiaccio  > 
lo  V abbonaccio , e il  tempero. 

Pappo,  fu  pronto,  ed‘ agile 
Scrittola  il  ghiaccio  fragile, 

E colmili  la  tonda 
Secchia  di  fredda  polvere; 

E ac- 
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t acciocché  collo  in  onda 
Noi)  tornili  a rifolve.ce* 

Più  d’ un  pizzico  di  tale  • 

In  fu  di  quella  afpe.rgalì  , ± 

Quinci  il  vitreo  boccale 
Pien  di  vin  gagliardiftìmq../; 

Nel  di  lei  feno  immergali* 

Che  agitandolo  ’*  • *:  *' 

Reagitandolo,  a..  * •> 

Ei  diverrà  freddi  (limo.  ^ . 

Così  più  aggrada  il  berlo  : adunque  z ^ z * 
Beviamo , e ribeviam , Brindili , o cara . 
Xafciami  un  forfo’omai  per- non  tm  ftruggSfe 
• Dentro  ai  terfo  Criftal  foio  folilfimp,  • 

Che  cori  bella  ingordigia  io ’1  voglio  fuggere 
E auinci  aftaporare  in  quel  pochi. limo  , . 

Se  avverrà  mai,  che  al  tuo  bel  labbro  «o  «lutalo 
T^ta  i’immenfità  del  mio1  gran  giubilo,  , 
Ma  ribeviamo  : io  bevo  : ancor  tu  bei  ; x 

Beviamo  inlìeme,.  e quattro  volte,  e lei. 

Ecco  il  vino,  che  altere,  e giulive. 

Fa  le  rive  del  nobil  Metauro.  '*'•;?  " '* 

Non  di  Lauro  formiamgli  un  bell  :fitco  > . 
Ch’egli  è vino  del  gran  Polisco **.. 

A cui  di  lauro  anco  vircude  or  pone 
Eccelfe  trionfali, 

E immortali  fui  crin  doppie  corone. 

Perchè  meglio  mi  folluccheri 
Quello  Vino  o 
Scintillante, 

Fia,  eh’  io/  q’  empiei , , e che„ne  avvalli 
Di  Boemia  oltre  aJcfifUl»,'. 

Tutte  quante 

Le  maioliche  d’  Urbino,  h •• 

Le  Chiqefi  Porcellane  5 
E i ^cchiefi  % 

De  ìe  fpiagge  > Americane 
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Io  già  bero : anco*  tu  bei;  . ; 

Beviamo  infìeme  , e quattro  volte  $ e fei  $ 
Su  beviam,  beviamo  in  furiai 
Amo  il  Vino  di  Liguria;  ' . 

Che  influifce  ognor  fovrani  ■ 

Carmi  a l’alta  Lujtgnani  • # 

Deh  beviamo  il  vin  di  Chianti  < : „ . 
Si  propizio  a TAlme  amanti; 

Su  trinchiamo  quel  Falerno 
Quel  di  Lesbo,  e quel  di  NafTo,  . / 

Cbe  abbondevole  fempre  ammaliò,. 

Per  ritrarne  vigore  interno; 

Tracanniamo  il  vin  d5  Iberia‘>  : *•:;  . 

Ma  fre  tutti  il  buon  vin  Tofca, 

Che  rifchiara  ogni  capo  ottufo,  e fot co  $ 

£ porge  al  poetar  dolce  materia.- 
' E che  da  poi  1‘  efperienza  vera  , . . 

Che  renda  buon  Poeta  il  bever  bene  » $ 
Già  tra  mille  bibaci 
Del  mio  gran  Tioneò  chiari  feguaci 
Provollo  il  diìictto  * * > i * 

'pi  rofé  inghirlandato 
Tenero  Ànacreonte*.  e il  Venu/ìno 
Almo  Cantore  ; V l5  immortai  Ombrerà;  ' 
E il  Tedi  altiera  che  riportar  dal  vino 
Le  dolci  loro  , ed  onorate  vene: 

Lò  fanno  il  Crefctmbène ; 

E.  il  Leonto , alme  chiare , è ancor  famofe ; 

Se  iri  virtù  del  buon  Vin , che  beon  entrambo* 
Rifuonan  più  feftofe  . - . . 

V Egloghe  per  la  Selva,  e il  Ditirambo  4 * 
Sallo  il  buon  de  temine  ■ 

Cantòr  de  i Baccanali  ; 

Che  poi  rivolte  V ali  T 
Pel  vado  ingegnò  a rintracciar  iì  vero  ; 
Tratta  con  mente  illudre,  e fovraumanà1 
De  r Innica  fovranà  il  magifteroé  * .* 
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§alIo  ancor  tra’ /inceri  il  più  /incerò  ; 

Il  più  faggio  tra* Saggia  *'•  ' 

Il  Tempre  degno,  e venerato  Muggì  . 

Che  di  buon  guflo  * e mente  fan* 

Ì$ol  per  rtodririì  di  Vin  migliore, : 

Hi  trae  col  Figlio  le  fué  dimore 
Ór  in  Grecia , or  nel  Lazio , or  in  Tofcanà 
E le  cofe  più  perfette  \r:  • * 

Che  dal  cor  quinci  diflilla 
Il  gran  Segneri  permette, 

Ch*ej  le  cònfacri  a la  gentile  Turili*  ^ 

Cui  plaufì  fan  fonori  intatti , e beili 
li  Muratori  , il  Gatti,  e il  Rubiceli*  i 
Dica,  dica  chi  vuol  y è quello  il  vanto 
E del  buon  Vin  la  gloria. 

Chi  meglio  bee , meglio  difcioglie  il  canto  * 
Alluma  l’intelletto,  e la  memoria* 

Lieto  cantò,  quando  di  Vin  Tofcano 
Votò  il  gran  Redi  i calici  indefe/fi* 
feiantó  avviene  or  che  del  Tuo  Trebbiatici 
Oriaio  vota  i tonfani  più  fp-/lì  * 

- Orlalo  d’ Ilio.)  è di  Chiron  germano  j 
Canrori  Ditirambici  ancor  efli * 

Che  feguon  pofcia  in  fu  ia  via  /icurà 
La  Lirica  più  faggia,  e la  più  pura* 

Otiàlo , Orialó  i’dicO^ 

Che  di  vari , e fcelti  Vini 
Empie  i vafì  criffallini 
E co  l'ambra  molle,  e pura 
De  l’ Uliva  colfna  , e tura  - 
Le  cilindriche  lor  gole». 

Onde  fuora  indi  non  vole^ 

Non  efaii , nè  fvapore 
Del  buon  vin  l'alto  vigore ì 
Poi  con  ordine , e riferva 
Li  frpbtìè*  fe  li  conferva 
Per  sè  fìefìo  , e per  gli  Amici» 

Sia 
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Sin  appreflo  a le.  radici  ‘ ; •? 

Di  fuo  albergo  in  un  profonda 
Antro  afeiuttd,  frefeo,  ombro  fo  . 

Che  del  Circher  sì  famofo  ; ' i 

Punto  non  cede  al  fotterraneo  Monda 
Oh  fe  ne  mi  fu  ralle  Un  di  i cortftn-i  b o 
Il  dotto  Mugli abechi y o il r -chiaro i.Gtgll* 
L’inclito  Agcfiì  t o il  Bernardoni  augufto* 
Con  attonito  ciglio.  r 

So , che  ne  ammirerebbe  • « 

Ciafcun  di  lor  là  bella,  fimmetria. 

So,  che  ancor  là  loderebbe’  ■ ?; 

Co  la  dolce  fua  armonia  ^ • x 

Con  un  gufto  .v  % , 

Soa  vidimo  • r 

li  leggiadro  dottiamo  S Alvini  , 

E con  eflò  in  compagnia  > t . 

li  grandeloquentiffimo  Jjdewcini  , . « 

E il  laggeruditiffim  Fontanini  i • » 

- Sui  cui  labbro  melliflui  i nembi  piove 
Il  facondo  Allenio,  e il  buon  Dionifio 
Febo  difende  in  lor  quale.  d’  Acrifio  , 
Difcefe  in  or  (opra  la  Figlia  un  Giove  5 
Verità  cosi  fulgida,  e palefe 
A la  gran  Bulgarinà 
D’ingegno  fina,  ed  al  Mtffd  gentile, 

A 1’  Ottoni  cortefe; 

E al  Veroni  fedele, 

Che  con  dolce,. e puro  ftile 
Pien  di  Zucchero  * e di  mele 
La  propalan  tutti  e quattro 
Sì,  che  Tile  » 

L’ode,  e Battro  '»  . . j 

Allorché  * i •/)  * 

Co  l’amabile  Vannino 

* • x 

Col  Paolucciy  e col  Figari, 

■v  Ambo  dotti,  ed  ambo  chiari,  .. 
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\ di  Poe/te.  r 5*45-  . 

Seguon  !e  Mufe,  e Pinventcr  del  Vino 
Quinci  fa! di  ;*  •*  ~ 

Ne  l’amore,  e he  la  fèr>  ••  • ? 

Vanno  coi  Martinelli,  e il  BarufaltU 
Rifpondendo  a tutté  l'ore  * 

DJ  Odalo  a la  fede,  ed  a P Amore» 

Odalo,  Odalo  Pdico, 

Del  fottìi  Gorghi,  e del  buon  Valli,  e ancor* 

De  P erudito  Val lif nitri  amico  : 

De  l’arcifaggio  Valli j nier , che  ognora 
Operofo,  e indefeflò  £ 

Emulator  de  P immortai  Mal  pi  ahi  % 

Fifa  gli  acuti  lumi  • 

Di  botti  vinolente  in  fu  i cocchiumi#' 

Per  difcerqere  dei  Mifciolini  / 

Minutiflìmi  gii  .Uovicini,  r • 

E ciò  fa  col  fol  ri  Aedo  - • ^ 

Di  purgar  da  la  torpedine, 

E di  fcior  da  i loro  intrichi 

Que’ cervelli  Ariftotelici, 

Che  piìì  duri  de;  le  5elfci  ...  / * ? * 

Vogliono  foftener,  che  i picciolettl* 

XJniverfali  infitti 

Sien  generati  fol  da,  la  putredine#;,  „ 

Ben  contro  d’ eflft  anch'io  m’ adirq  al  pari»  7 
Quando  avvjen,  .eh’  io  riprovi  ■ » n 
Co’ microfcopi  chiari  . . < * 

Su  martelli , e bottale©  . •* 

Su  tutto  le  Vinacce 

Sparfa  un’ infinità  di  Vermi,  e d'Uavii 
. Indi  veggio  alati,  e fnelli  .,  ..... 

Saltar  fuore  i rnofcherelli , -, 

Ma  ti  feontorci  molto,*  / 

Jfenade  cara,  e fei  turbata  in  volto#  « 

Vuoi  forfè,  ch’io  djfcerna,  • ■ ; 

Che  t increfce,  e moietta  v 

J1  ragionar  di  quella 

* c M m • fi#. 
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Filosofia  moderna  ? ' 

Tacerò,  nè  più  d* Eutomata 
Va’ parlar  da  qui  a due  fecoli. 

Non  fia  ver,  eh’ io  mai  più  fpecoli  > 

Su  di  quella  Turba  automata. 

Non  partir,  che  un  Tuono  amabile 
Qui  ne  giunge:  or  afcoltiamolo > ‘ > ' «•  ' 

E amendue  lieti  feguiamoio;  . ; r; 

Con  un  ballo  incomparabile  ’ r 

Scende  Apollo  - 7 •.  • « 

Ornai  da  1*  Etera  ,•  > • * * * 

Co  la  cetera  A 9 •* 

Appefa  al  collo:  >' . * 

E mentre  egli  ne  vien  dolce  fonandò  J 
Io  difcaccio  ogni  torbido  pertfiero, 

E in  di  lui  nome  il  miglior  Vino  io  fpando/ 
Indi  per  allegria  fpezzo  il  bicchìero  s < 
Vivono  in  amiftà  Libera,  e Apollo  : -F  ; 

Egli  arriva  - 1 • • •»  V 

* Viva,  viva,  • -**  *'*J.  ' > 

Io  lo  ricevo , ed  avvaloro  il  ‘gridò  : 

Viva,  viVà>  - ' f V 

Allegro  io  rido,  * 

Che.  di  Febo  fon  ricolmato  1’  * ! 

E dèi  buon  Semeleo  quali  fatollo  * • 

E dei  lor  nume  al  venerato  lampo  » 

Sorprefo,  ed  agitato  **  ' 

Già  furibondo  avvampo,  '-  * 

Ed  intralciando  a pampinófe  Viti  ‘ 

I lauri  più  eruditi  - i.-*7  •-*  ' 

Alteramente  intanto  ■ ' •'  > v ‘1  • 

Sciolgo  le  voci,  ed  incominciò  il  óantd. 

Canto  TArmi  famofe , e 1 capitano , v ‘ . * 

Le  Donne,  i Cavalieri >' e in  un;  g!j  Amóri  | 

, Canto  l’Eroe  di  Grecia,  ed  il  Jrojano 
Uno  pien  di  pietade,  un  di  furori;' 

Celare  cantone  Capaneo  il  Tebano, 

f-  £ do 
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.♦  di  Poefie  « J4  f 

\ E de  P Itaco  Ulifle  i lunghi  errori  » 

Canto  del  fier  Plutone  i rapimenti  j 
E 1 begl' occhi  di  Laura»  e vivi  , e (penti  * 
Che  ne  dici,  o Mimallonide? 

Non  ti  par,  ch’io  lì  a un’ Orfeo» 

Un’Omero,  ed  un  Simonide, 

Ed  un  Pindaro , e un’  Alceo  ? 

Non  raflembro  de  l’arte  anch’io  Maeftro  * 

La  vena  ammira  ornai,  l’enfafi,  Peltro» 

L’  Entuilafmo , ed  il  furore 
) Che  rjfveglian  nei  mio  core 
De’ Pitoni  l’uccifore,  » !. 

E de  l’ Indie  U domatole. ^ 
tJn  , che  fofle  ben  tutto  di  gelo, 

Qual  di  nevq  p uqa  candida  falda  , 

Divien  fuoco,  (e  poi  lo  rif  alda, 

Il  Dio  Naflìco  , e il  nume  di  Deio  » .. 
Quindi  è,  che  il  Filtc*ja<y  e i’ Adi  mari » . . 

Il  MozaU  e ogni  altro  indurre 

Almo  cultor  di  quella  Vigna  illuftre  » , 

Cui  P Arno  lufioghiero  inaflfu,  e bea»  ' ,\  I 
Da  la  luce  Febea  « 

‘Traggon  talenti  luminoli,  e rari  , 

Poiché  mangiano  fera  , e mattina 

Il  buon  pane  di  fior  dì  farina , ■ - 

Indi  conciane  fempre  Verdea.* 

Così  puf  anco  altere 

, Fantalle  valorofe  alte  , e fublimi.  - v-  % 
Hanno  l’ Orfi , il  Manfredi , ed  il  Martelli  -j 
E le  hanno  il  Guidi , il  Zappi , ed  il  Hr  ugnare* 
Poiché  fucciano  i primi  • * - ^ ,x 

L' ambra , che  cola  dal  Feliineo  Colle  , 

E bevon  gli  altri  a le  Romane.  Ampolle  ♦ a 
I famofì  duo  Gonzaghi , . , ; 

V Al  degù  ti 

Il  Cocaflrelli  < * 

Il  cui  nome  fu  i picrici  laghi 
. M m 1 Sem- 

* I 
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Sempre  grande  ne  riforò; 

Per  far  brindili  al  R eliciti , 

Hanno  colmi  » Vetri  bell»  . ■ 

Hi  quel  Vin,  che  fa  buon  pt».  . , , .. 
Quel  far. tattico  Poeta  , . ' 

Ctminelli 

Si  difleta  > • , i 

Col  vin  Santo  ai  Salo. 

jrirrhnslicet  il  Roberti  # 

Co* fu oi  labbri  fenpre  a 

Trinca  a Brenta,  ed  a 'Brenta  ogni  trinco , 
«a  il  Cattamo  nel  dir  tanta  energia, 
Poiché  co  la  Ctetenf*  Malvagia  . / 

La  facondia  lo  allatto.  . 

Ma  il  diletto  più  bello  e tt-yfcie*  poi 

D’ Adria  fu;  i liti  ' ' 

* Infierite  Uniti- 

Tré  faggi  Eroi  , 

IL  Silura , il  Z'M , e il  Trevi/*»* 

Formar  co>  Vini  un  Auffa  , ed  un  rifiuto , 
Ìndi  per  ber  con  piu  grandezza,  e luffa, 
(Toglier  ì più  bei  Vetri  al  lor  Murano. 

E il  vivo  umor,  che  ciafchedun  di  tofo, 

Avidamente  fuccia,  . . . . 

Egli  è un  diftinto  fluido  leforo. 
il  Sn\  de  1*  Uve  in  prima- 


Fece  opima 
Ogni  tenera  buccia. 

Viva  dunque  il  dolce  Padre 
x Dioneo  coi  nume  Clario  * 

E giacché  di  Gioventù 
Fra  di  loro  rton  è più, 
mè  {aravvi  alcun  divario, 

Sien  congiunti  Tempre  mai 
Un  col  Vino , ed  un  co  i fai 
A fecondare.  ; 

Ee  più  leggiadre 

/ % * v % 
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Po  e fi  e 4 

■ te  giu  raffe 

E fané  menti  , 

D' olcramjrabiliffimi  portenti. 

Con  lor  viva 
La  gran  Diva 
Arianna,  viva,  viva, 

Ed' ognun  gridi  con  me  • ' 
Evoè,  Evoè . 

AI  gran  Dio,  che  il  mondo  irradia; 
Ai  Dio , che  l5  Uomo  inebria  , 

E alh  fua  onefliflìma 
s Candida  Moglie  , e tenera  , 

Tutta  la  bella  Àrcadi* 

Lietofeftcfa  , ed  ebria 
Di  quella  gioia  altifflma,-  1 
Che  i!  migiior  Vino  ingenerai 
Venga  a gridar  con  me 
Evoè,  Evoe. 
jEvoè  gridino 
Q.uei  leggiadri  filmi 
Paftor  3 che  involgonfi*  “ 

Ne  le  ahipie  toniche 
Di  pelli  morbide , 

E che  difciol  gonfi 
Da  cure  turbide. 

Quando  le  armoniche 
Seringhe  Tuonano, 

' ^ quinci  intuonano 
Inni  puri  filmi 
A onor  di  doride  * 

Ed  a lei  donano 
Ghirlande  floride* 

> Evoè  gridino 
E lo  Sgridino 
In  li  il  piacevole  j 
Pai  con  lodevole 
Sano  conflglio 

x M ni  ^ 
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Dando  di  piglio  ' 

A una  Bigoncia  . 

Al  bere  acconcia 
Di  Vino  empiendola. 

Indi  votandola, 

Poi  riempiendola, 

£ rivotandola. 

Cantino-, 

Ballino , 

Gridino 
Tutti  con  me 
Evoè , Evoè : 

- E poi  ricantino  \ 

E poi  riballino 
-E  poi  rigridino 
Sempre  con  me 
Evoè  , Evoè  * 

Evoè,  Evoè. 

Mi  fento  alquanro  debole. 

Mi  vengon  le  vertigini. 

Eicon  da  gl*  occhi  miei  lampi , e fuliggini  # 

Lo  fpirito  è perplello 

Io  non  trovo  più  me  dentro  a me  ftelTo  « 

Ho  il  capo  giro , e la  mia  voce  è flebile 
Pare,  che  i fumi  rei  troppo  s’eftollano. 

Non  pollo  più;' 

Le  gambe  crollano , 

Io  cado  in  giù. 

Mimallonide,  fon  pur  carico 

Ai  grave  pefo,  ch’io  mi  volli  eleggere 
Senza  rammarico 
Non  pollo  reggere. 

Da  ber  tu  dammi. 

Che  la  franchezza 
In  bocca  fammi 
Troppa  fecchezza. 

Ma  perchè  la  tua  lingua  or  mi  rampogna  ? 

For- 


i 


i 


\ 

dì  Poefie  « 

Forfè  Vin  rincampellato  ' ’ 

Framifchiato  > 

Guiggiolino,  , : 

Di  foverchio  sdolcinata 
Acquarello  fievolino 
Mi  vuoi  tu  dare  P 
Deh  non  lo  fare, 

Che  pretto  pretto, 

Si  dee  ingozzarej 

Allorché  il  noftro  flomaco  abbifogna 
Del  fuo  miglioie,  e poderofo  effetto, 

Prendi  1*  Urna  alabaffrina 
Sempre  gravida 
Di  porporina  v 
Dolce  ambrofia  di  Vefuvio, 

1 Che  col  fuggerne  un  profluvio*  . 

A quell* egra  debolezza, 

E a la  fete  mia  grandavida  • . • 

Voglio  apportar  conforto,  e robuftetza 
Dammi  ancora,  * 

’ Con  quel  brio  , che  m*  innamora 
Una  patera,  e un  gran  calinone 
De  T elettro  di  Montcfìafcone . 

Porgi  ornai  quel  liquid’ oro. 

Che  fi  fpiila  in  Bertinoro, 

Il  Furiano,  e Vincemmo* 

Ben  pigiato  Marzimino;  . . . 

Poi  la  grana  di  Fiorano 
Di  Scandiano 
Di  Saffuolo , 

E il  pignuolo  Piacentino: 

E (opra  il  tutto  poi  ftendi  la  mano 
Al  liquore  efqui fico 
Celebre  riverito 

Che  in  Savona  fi  filila,  e in  Colombano, 

E che  rende  immortai  Monte  Pulciano. 

Ma  doy’è  il  vafo  P Ahi , che  a gran  pena  io  veggplo 

M m 4 U 
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Nhoi)*  Si elt À 

IT  buòn  Vino  dov’è  gito?  j i ■ ? •’ 

Porfe  in  fumo  egli  è fuggito 
Co  lo  fpirito  gagliardo, 

0 T afcondi  al  mio  fguardo  ora  eh’  io  chieggolo  ** 
Deh  lafcia,  o Cara, 

D’  efTermi  amara . 

Dammi  due  dita,  » < . • : , 

Due  fole  dita  , o , . 

De  T Eli/i re,  1 ■' 

Che  dà  la  viti , .v  ' * „ 

E fa  gioire; 

Dentro  ab  Criftajio 
Vallo  a votar.  - 

Ma  pria  m’aita  a rivoltar  il  fiancai 
Spira  dal  lato  manco  un  legger  vento  i 
Che  rifiora  la  'frpnte , 6 il  mentò , 

Che  tranquillo,  non  violento* 

Qui  m’invita  a ripofar. 

Languidi  chiudo  i lumi 
Vigna ...  Bicchiero ...  Vin ...  Laghetti ...  Fiumi . 
Ohimè,  che  il  Mondo  egli  è già  tutto  in  guerra j 
Tempefta  è in  e terremoto  in  Terra: 
Giove  irato  già  folgori  fcalgia. 

Oh  che  turbine  fiero , t terribile  l 
Oh  che  orribile  nembo  ed  ofeuro  ! 

Che  infofiribiie,  e Cruda  battaglia! 

Il  Cielo,  il  Ciel  precipita  al  fìcuro. 

Pluton  dal  fuo  profondo  iò  Tento  ftrider#* 

Ah  ah  Satiri,  ah  Eviade,  ah  ah  Silvani  > 
Ridete  pur  ridete,  ella  è da  ridere. 

Gli  fpaventi  fon  vani, 

Rafciugate  t fudori , anch’io  rafciugolij 
Poiché  fono  i nugoli  x 

Ch’io  veggo  in  forma  varia, 

1 botticirri  miei,  che  vanno  in  aria.  . 
Difcacciate  i timori,  anch’io  difeatciolr  ^ 
Pofciachè  i fulmini, 
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Che  da  i lor  culmini 

VU>r?.n  gli:  I>ei , :i  \ ■- 

De5  ìtoi^cini  niiei  Cono  i turaccioli* 

P.tefn>  ctotoia  oau...  • * - .*•'  -•  J 

Dht'to,  c con  paura  in  noi  dee  muovere  * 
Vergendoli  a dito,.,. 

Vcp;»pr»dofì  a ouuvj  il  Vino  piovere. 

JVol -*  p»*r  dir;  ma  in  così  ftrana  forma 
1 \I)al  Coatto  e reilò  coito  > è più  dal  Vinò  > 
Che  Vi  fi  -^.5  fi^l  pian  fconcio,  e Tapino 
« Credo  i,  cne  ancor  profondamente  ei  dolman 
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